



Il Cavaliere aspetta l’incarico e cerca di trattare 
Il no di Mancino. Bottiglione: «Mai dire mai» 

Berlusconi a caccia 
dei voti del Ppi 

Scalfaro «preoccupato»: 
all’Italia serve unità 
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Uno dei militari Inglesi rimasti uccisi nell’attacco del serbi al contingente Onu 


Niedringhaus / Epa 


■ ROMA. Conquistati con un’aspra battaglia, e con l'Impo¬ 
sizione di un candidato di maggioranza anche al Senato, i 
due presidenti del Parlamento, Silvio Berlusconi é ora alle 
prese con le difficoltà di formare un governo. Scalfaro non 
gli ha ancora dato l'incarico ma il Cavaliere e i suoi uomini ' 
hanno già lanciato l'offensiva nei confronti del Ppi per otte¬ 
nere i voti che mancano al Senato. Ieri 6 arrivato il no secco 
del capogruppo Nicola Mancino che deve però fare i conti 
con un Buttigliene pronto ad aprire: «Mai dire mai». Da Firen¬ 
ze Scalfaro fa sapere di essere preoccupato, invita all’unità e 
alla concoidia e sulla Resistenza avvede: «La storia non può 
essere mistificata». 

RENZO CASSIGOLI ROSANNA LAMPUGNANI 
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Scacco dei serbi all’Onu 

Gorazde conquistata, lasciata, bombardata 


E adesso 
a quale città 
toccherà? 

aiAN GIACOMO MiaONE 

E ADESSO a quale città 
toccherà? ■ Il copione 
serbo ò sempre lo stes¬ 
so: cannoni e trattati¬ 
ve. Quello dell'Onu stavolta è 
apparso solo simile a quello ■ 
seguito a Sarajevo. Non c’è 
stata integrazione tra il «se¬ 
gnale di fermezza» militare e il 
contesto diplomatico. Anctie 
nel caso di Sarajevo era man¬ 
cata una concertazione pre¬ 
ventiva con la Russia ed era ' 
pure mancata una sufficiente 
consapevolezza del ruolo es¬ 
senziale delle Nazioni Unite, 
Tuttavia in quella occasione 
si trassero, grazie ai russi, i < 
frutti diplomatici da un'azio¬ 
ne militare. Stavolta a ragione 
o a torto la Russia si ò sentita 
raggirata. E la diplomazia ne 
ha sofferto. >» . ; ; 
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a «Abbiamo raggiunto l'accordo sulla tregua». Akashi sor¬ 
ride davanti alle telecamere, mentre la guerra entra nelle ' 
strade di Goradze. Impazzita dal terrore la gente cerca scam¬ 
po nella sede dell'Alto commissanato per i rifugiati, speran- ■ 
do che i serbi non sporcheranno di sangue la bandiera del¬ 
l'Onu. I carri armati serbi avanzano, annuncia in un trafelato 
contatto radio un funzionario Onu a Gorazde. > ■ 

L'accordo prevede il ritiro delle artiglierie serbe a tre chi¬ 
lometri dal centro abitato. Karadzic assicura di aver imparti¬ 
to l’ordine di far tacere le armi. Ma per tutta la giornata conti¬ 


nuano a susseguirsi notizie contrastanti, li presidente Izetbe- 
govic accusa l’Onu e il segretario generale Boutros Ghali. «La 
sua coscienza - dice a Ghali - dovrebbe consigliarla di di¬ 
mettersi. Non avete fatto niente per salvare Gorazde». 

Gli Stati Uniti pronti a rivedere ^sanzioni contro Belgra¬ 
do, in cambio di un accordo di paceglobale. Ma solo se sarà 
allentata la morsa su Gorazde. » 

1 - - ICT'-CLI. ' . 

SIECMUNO GINZBERG MARINA MASTROLUCA 
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Leonardo Racano confessa il delitto della quindicenne «Un giorno in pretura » doveva riprendere il giudizio 


Il cugino di Stefania 
«Sì, l’ho ammazzata io» 


■ FOGCfA. Dopo quindici ore di interrogatorio ha confessato dì 
essere l'assassino della ragazza trovata sabato sera in un casolare 
di San Severo con il cranio fracassato. Leonardo Racano, un disoc¬ 
cupato di 30 anni, ha ucciso Stefania Dellì Quadri, 15 anni, scom¬ 
parsa ni aprile scorso. È il cugino della giovane. L'11 aprile ò an¬ 
dato a prenderla a scuola (Stefania frequentava la terza media) 
come faceva abitualmente, l’ha fatta salire sul motorino e l’ha por¬ 
tata in un casolare dì campagna. Qui l'ha tenuta nascosta per gior¬ 
ni, fin quando la ragazza si è rifiutata di avere con lui un rapporto 
sessuale. Respinto, l'uomo, l'ha picchiata selvaggiamente fino ad 
ammazzarla, poi, per distruggere le tracce, ha tentato di dar fuoco 
al cadavere di Stefania. I carabinieri lo hanno trovalo in casa con i 
vestiti sporchi di sangue. ' 
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Visita segreta 
del cronista 

«Lamia 
notte 
nella villa 
a luci rosse» 


Scioperano 
i distributori 

Da stasera 
fino 

avenerdì 
niente benzina 


FABRIZIO 

RONCONE 
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■ L'obiettivo di ogni società civile 
è quelio di raggiungere la felicità ' 
dei suoi componenti. Tutti quelli ■ 
che ne fanno parte devono avere, '■ 
idealmente, la stessa possibilità di 
essere felici c in cgual misura. Nel-, 
la stanza dei bottoni i governanti, , 
intesi come servitori della gente e 
non come capì che detengono il, 
potere o tiranni, devono manovra¬ 
re nel migliore dei modi perché tut¬ 
ti possano almeno sfiorare questo 
obicttivo fondamentale della vita ■ 
umana. Una volta che si è messo a 
fuoco quello che di volta in volta 
può essere la felicità bisogna con¬ 
servarla e quindi modificarla a se¬ 
conda degli eventi. Per esempio: in 
un inverno incredibilmente freddo 
sarà compito della comunità ripa- 
tare dal freddo c da morte p>cr assi- ' 
deramento i più deboli. «Ama il 
prossimo tuo come te stesso» vi ri¬ 
corda qualcosa? L'amore per gli al¬ 
tri non deve limitarsi però ai com¬ 
ponenti di società più anguste co¬ 
me la famìglia, la propria tribù, i 
propri concittadini, i facenti parte 


Fratelli, salviamo 
la solidarietà 



mi] ii tu 


PAOLO VILLAOOIO 


della stessa comunità religiosa, ma 
tutti quelli che sono il nostro pros¬ 
simo in senso cristiano: animali c 
ambiente compresi e questo nel¬ 
l'interesse comune. Spesso però la 
felicità personale ò I interesse dei • 
singoli o di piccole comunità sono 
in contrasto con la felicità colletti¬ 
va. In un clima cristiano come que¬ 
sto bisogna quindi sacrificare gli in¬ 
teressi particolari a vantaggio degli 
interessi generali. Nella civiltà tec¬ 
nologica ci sono due filosofie fon¬ 
damentali che hanno cercato di 
raggiungere questo risultato: il ca¬ 
pitalismo e il socialismo. Il primo 


sopravvive ancora, il secondo ha 
esaurito la sua (orza quasi comple¬ 
tamente. Vediamo come vanno le 
cose nelle due parti del mondo 
che l'hanno adottato come religio¬ 
ne. Qui in America - da dove vi 
scrivo - la ricchezza é evidente: au¬ 
tomobili lucide e lussuose, strade 
perfette c aereoporti straordinari, 
ospedali efficientissimi. Qui c'ò un 
grande senso del sociale, ma il 
pragmatismo esasperato ha fatto si 
che la caccia al profitto spesso ri¬ 
duce i non competitivi a rango di 
assistiti, di mantenuti dalla parte 
più ricca del paese e quindi in que¬ 


sta cultura a rango di infelici. Nel 
socialismo reale sovietico manca¬ 
va la libertà e tutti sono stati ndotti 
a livello di poveri c di assistiti dello 
Stato. Attenzione però nel sistema 
capitalista quella che si dice libertà 
é l'illusione della stessa. La libertà 
di scegliere qui ò solo apparente 
Qui si vive sotto ia feroce dittatura 
della ri’: ci si crede liberi di fare una 
scelta ma milioni di uomini deci¬ 
dono condizionati da potenti mes¬ 
saggi pubblicitari c spesso insidio¬ 
samente subliminali. Qui tutti han¬ 
no «bisogno» di avere lo stesso paio 
di scarpe di comprare lo stesso 


paio di icans. di portare gli stessi 
occhiali da sole. E questa 6 uria dit¬ 
tatura bella e buona anche se sen¬ 
za spargimento di sangue. Nel si¬ 
stemo socialista, la presunzione ti¬ 
pica di ogni chiesa di essere depo¬ 
sitaria dell'unica formula per il rag¬ 
giungimento della felicità, ha ripro¬ 
posto purtroppo le persecuzioni 
religiose europee del XV c XVI se¬ 
colo, E allora? lo credo che di que¬ 
st'ultimo cattolicesimo noi fratelli 
della Grande Sinistra dobbiamo ni 
ogni modo c tenacemente salvare 
l'essenza cristiana, cioè dobbiamo 
salvare soprattutto la solidarietà 
che è sempre stata il nostro obietti¬ 
vo più profondo. Dobbiamo quindi 
tutelare quella cultura di sinistra 
che in tanti anni di faticose batta¬ 
glie abbiamo faticosamente co¬ 
struito. Questa ò la nostra vera nc- 
ehezza, il nostro cristiano senso 
del prossimo. Ed ora vi abbraccio 
come sempre e mi auguro che il 
Dio dei poveri anche questa volta 
ce la mandi buona. 


Ora basta 
con il vecchio 
e il nuovo 

FRANCESCO DE GREGORI 


Moretti racconta 
«Moro avrebbe 
salvato la De» 


■ ROMA. Mario Moretti, in un'in¬ 
tervista fiume fatta da Rossana Ros¬ 
sanda e Carla Mosca, racconta le 
Br, il delitto Moro, lo scontro nel¬ 
l'organizzazione. Pubblichiamo la 
piade del libro che riguarda l'ucci¬ 
sione di Aldo Moro: «Quel leader 
avrebbe salvato la De». 

C. MOSCA R. ROSSANDA 
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A PENSARCI bene è 
strano come sol¬ 
tanto in Italia le ca¬ 
tegorie del vecchio 
e del nuovo abbia- 
i no sempre assunto 
(e ancor di più negli ultimi 
tempi) un significato cosi 
esasperatamente politico Al¬ 
trove. nelle altre democrazie 
del mondo, lo scontro fra la¬ 
buristi c conservatori, tra de¬ 
mocratici c repubblicani, fra 
desila e sinistra comunque 
intese si è sempre giocato sul¬ 
le proposte c sui programmi, 
sulle verifiche dello promesse 
fatte e non mantenute, forse 
addirittura (sempre che il ter¬ 
mine non sia oggi fuori moda 
od offensivo^ sulle idee. 
Giammai un tale scontro si ò 
svolto, credo, traslando su un 
plano cosi squisitamente filo¬ 
sofico od estetico i delicati 
termini del confronto sociale, 
della tutela dei diritti dei citta¬ 
dini, dello sfruttamento delle 
risorse economiche del pae¬ 
se. della difesa del territorio 
nazionale, della lotta alla ma¬ 
fia, della creazione dei nuovi 
posti di lavoro, della scelta fra 
scuola pubblica e privata, del¬ 
la costnizione di nuovi par¬ 
cheggi nelle grandi città e via 
dicendo. 

Vecchio e nuovo, dunque: 
concetti degni di ogni rispet¬ 
to. forse addirittura strumenti 
operativi per gli storici dell'ar¬ 
te o per i creatori di moda. 
Meno interessanti o quanto 
meno non prioritari invece, e 
soprattutto più equivoci, se ri¬ 
feriti al governo della cosa 
pubblica anche perché é faci¬ 
le leggere nella filigrana del 
nuovo di oggi i vecchi conno¬ 
tati del vecchio, le sue vec¬ 
chie facce, i suoi vecchi vizi, i 
suoivecchi nomi. 


Padre del killer si uccide 
alla vigilia del processo 


■ BOLZANO. Un bigliettino di tre parole, quasi uno scherzo nlaca- 
bru: «Sono in soffitta». In soffitta s), ma impiccato, l'ha trovato la mo¬ 
glie. Renato Bergamo, padre di Marco, il senal-killerdi Bolzano, si è 
ucciso sabato sera. Secondo il suo carattere: chiuso, pignolo, di po¬ 
chissime parole. Dentro doveva essere sconvolto. Tre anni di tor¬ 
mentone giudiziario, la vita rovinata, forse un pizzico di rimorso. E 
la prospettiva di veder ripetersi tutto il copione. Stasera su Rai Tre, 
per -Un giorno in pretura», era annunciata la trasmissione del pro¬ 
cesso a Marco Bergamo conclusosi con la condanna all’ergastolo 
l’S marzo. Nei giorni scorsi Renato Bergamo aveva incaricato l'aw. 
Giuseppe Piccoli di chiedere l'annullamento della puntata. Il legale 
aveva insistito sulle ragioni di «opportunità", ma sapeva di avere po¬ 
che armi: era stato proprio lui ad acconsentire alle riprese. 

MICHELE SARTORI 
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Interviste&Commenti 


Lunedì 18 aprile 1994 


Mario Moretti racconta le Brigate rosse a Carla Mosca e Rossana Rossanda 
Pubblichiamo la parte che riguarda lo scontro sulla sorte del leader de 


DALLA PRIMA PAGINA 

Ora basta 


■ ROMA. Il 1978, Il sequestro e 
l'uccisione di Moro segnano una 
svolta non solo nel paese ma nella 
vostra storia. Proviamo a definirla. 
Non constatavate, anzitutto, degli 
errori di previsione, uno sugli spazi 
per la trattlva, l’altro sul Pel? 

Dire «trattativa» mi fa rabbrividire. 

È diventata sinonimo di «cedi¬ 
mento». anticipa un solenne «non 
possumus», chiude con ogni pos¬ 
sibilità di ragionare. Noi - lo ripe¬ 
to - non volevamo né trattavamo 
nessun riconoscimento istituzio¬ 
nale. Come potevamo chiedere 
una patente di legittimità allo Sta-, 
to che stavamo combattendo? 
Non è mai stato questo il proble¬ 
ma. ■ »*« ,. 

Non giochiamo sulle parole. Per 
salvare Moro, hai detto, bastava 
che qualcuno «dello Stato» am¬ 
mettesse: si. In Italia ci sono dei 
detenuti politici, dunque c'è un 
soggetto politico con il quale 
dobbiamo Interloquire. Non era 
un «riconoscimento»? 

Sarebbe stata l'ammissione d'u¬ 
no stato di fatto, niente di più, e 
del «come uscirne» per una via 
che non fosse la guerra. Dal mo¬ 
mento in cui si fosse detto, so¬ 
prattutto » da - parte ■ comunista: 
«Fermi tutti, ragioniamo», sarebbe 
stata un'altra storia. «>-■>> 

Tu Insisti: «Soprattutto da parte 
comunista». Ma come pensare a 
una sua Indulgenza verso un ' 
gruppo armato, quando con la 
lotta armata aveva chiuso nel 
1945 e stava per proporsi nell’a¬ 
rea di governo? : 

Non ci aspettavamo questo, ma 
che avrebbe avuto dei problemi ' 
seri al suo interno si. C'era un 
grande movimento operaio, per 
niente integrato, e in esso c’era 
quel grande Partito comunista. La 
storia delle Br è una storia in quel¬ 
la storia. 11 Pei pareva una grande 
forza democratica, non rivoluzio¬ 
naria, ma che per vie sue, oppo¬ 
ste alle nostre, puntava a una tra¬ 
sformazione. Nel 78 scrivemmo 
che era ormai parte organica 1 
d'un processo di riqualificazione 
del sistema... ma non ci credeva¬ 
mo sul serio. Conoscevamo 1 
compagni' del Pd? come no.vivc- 
vano'la linea, le illusioni che si fa¬ 
cevano. E loro conoscevano noi. 
Ci.conoscevano e,non.ci.denun¬ 
ciavano. ci parlavano, parlava-, 
mo. Magari non erano d'accordo, 
ce ne dicevano di tutti i colori, ma 
erano compagni, non erano lo . 
Stato e non lo sarebbero stati 
mai... Questa base non poteva 
non condizionare i dirigenti. - • 
SI puè capire che vi Illudeste an- 
, core nel '68-69. Ma nel 1973 II 
•compromesso storico» teorizza 
la moratoria nel conflitto. E il 
76 la mette In atto. Dove vede¬ 
ste traccia di una linea diversa? ,* 
Pensammo che sarebbe esplosa • 
la contraddizione vertice e base 
nel momento in cui avessimo 
messo la De con le spalle al mu¬ 
ro. Dimostravamo che non era in¬ 
vincibile, si poteva processarla e 
chiederle conto di quel che aveva : 
fatto. La linea dell'unità naziona- ' 
le sarebbe entrata in collisione 
con l’anima di base, il compro¬ 
messo avrebbe potuto saltare, il 
Pei restava quel che era ma 
avrebbe giocato un ruolo diverso, 
non appiattito sulla difesa dello 
Stato e della De. Quando questo 
non si verificò, restammo folgora¬ 
ti. Quella contraddizione non 
esplose, ma neppure sparì: quan¬ 
do più tardi a Torino il Pei distri¬ 
buì agli operai il questionario che 
chiedeva di denunciarci, non rac¬ 
colse nulla. 

Fra non denunciarvi ed essere 
dalla vostra parte ce ne correva. 
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Mario Moretti aH’uscita del carcere 


Moro avrebbe salvato la De 


Mario Moretti è stato il capo delle Br fino all'arresto nel 
1981. Carla Mosca e Rossana Rossanda l'hanno intervista¬ 
to in carcere e hanno raccolto in un volume la lunga con¬ 
versazione. 11 libro, di cui si è discusso nei mesi scorsi, 
uscirà alla fine di questa settimana («Brigate Rosse. Una 
storia italiana», Anabasi). Per concessione dell'editore 
anticipiamo alcune pagine che riguardano il momento 
critico che seguì il sequestro e l’uccisione di Moro.. 

CARLA MOSCA ROSSANA ROSSANDA 
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Non fu un errore? ; 

, Mi rimprovero soltanto di non 
aver visto prima quel qhc.consta¬ 
tammo tre giorni dopo il seque¬ 
stro di Moro- il grado di integra- 
i ziqt) 9 „d<}l Pei ncll 9 „S|tìtp,. s pi sa¬ 
remmo mossi in aitro modo. Non 

• ignoravamo che il Pei fosse su 
quella strada, ma fu fulminante 
scoprire fino a che punto fosse ' 

■ avanzato. Nel 1978 si salda un 
' fronte di ferro. Stavamo proces¬ 
sando la De, santo cielo, con gli 
argomenti che erano stati di tutta 

. la sinistra, che erano diventati co- 

• mune sentire negli anni 50, 60 e 
. 70. Quelli erano i capi di imputa- 

■ zione. parevano andar da sé. Cer¬ 
to quello pensava la base comu¬ 
nista. 11 suo nemico storico era la 

. De, non le Brigate Rosse. Non noi. 

E se II Pel non avesse voluto pro¬ 
porsi come mediatore proprio In 
quanto temeva che foste una 
sua frangia? 

' Se lo sospettarono perfino i verti¬ 
ci del Pei. perché non potevamo 
illuderci che almeno una sua par- 

■ te avrebbe capito e si sarebbe po¬ 
sta il problema d'un dialogo, an¬ 
che acerbo ma dialogo? E che 

. non gli sarebbe stato facile, fra la 
De e noi, scegliere tranquillamen¬ 
te la De? ■ 

Il Pel scriveva In tutte lettere 
che qualsiasi destabilizzazione 
avrebbe provocato una situazio¬ 
ne cilena. Non lo diceva Berlin¬ 
guer dal 1973? 

Fino all’astensione sul governo 
Andreotti, ognuno poteva inter- 
, prctare quel testo come gli pare- 
, va. Anche come una tattica, una ' 


linea di opposizione morbida: 
molti comunisti di base Io intese¬ 
ro cosL'Che si trattasse de un'al¬ 
leanza politica orgànica perii go¬ 
verno del paese, lo capirono in 
pochi. Che essa avrebbe conse¬ 
gnato ai gruppi forti della borghe¬ 
sia i poteri istituzionali e avrebbe 
lasciato briglia sciolta a quelli ex¬ 
traistituzionali. • forse neppure 
Berlinguer lo previde. Dopo un 
paio d’anni farà marcia indietro 
ma non saprà più dove andare. 
Sarebbe andata diversamente se 
si fosse spezzato il fronte della 
fermezza. • i 

Come sarebbe andata? 

Sarebbe andata diversamente 
per Moro, diversamente per le Br, 
diversamente per il Pei e anche 
per la storia del paese. Visto quel 
che è successo negli anni 80 non 
mi sembra che l'unità nazionale 
abbia portato a grandi cose di cui 
vantarsi. 

Se tri fosse stato concesso qual¬ 
cosa, pensarono, si sarebbe 
moltipllcata la vostra forza e la 
vostra offensiva, e questo avreb¬ 
be reso incontrollabili esercito e 
carabinieri... 

Intanto si cessava di sparare. A 
breve, subito, si cessava di spara¬ 
re. Le Br rie avrebbero avuto pre¬ 
stigio. é vero, ma anche il partito 
disponibile alla ■ discussione. 
Avremmo liberato Moro e si sa¬ 
rebbero spostati gli equilibri poli¬ 
tici: chi. Pcì o altri, avesse preso 
atto della nostra esistenza, avreb¬ 
be tentato un nostro recupero, un 
rientro, avrebbe fatto polìtica e 
rafforzato la .sua contrattualità. 
Quanto a noi, Br. il solo fatto che 
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Aldo Moro 


qualcuno dicesse: parliamo, non 
siamo d'accordo ma ragioniamo, 
avrebbe prodotto conseguenze- 
molto serie. Non saremmo stati 
costretti a usare solo o prevalen¬ 
temente le armi, anche noi sa¬ 
remmo stati costretti a far politi¬ 
ca. Persino nostro malgrado. Sa¬ 
remmo rimasti una forza rivolu¬ 
zionaria ma sarebbe cominciata 
un'altra storia. Di questo sono 
certo. 

Che cosa sareste diventati? 

L'ho detto. Ci eravamo sempre 
pensati come qualcosa che agi¬ 
sce dentro un processo di lotta 
armata più grande di noi, ma lo 
vedevamo in tempo lunghi, dilui¬ 
ti. Il nostro orizzonte stava su una 
linea lontana. 1 passaggi di questa 
crescita non erano scritti a priori, 
anzi. Nei tempi brevi la nostra di¬ 
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sponibilità poteva essere illimita¬ 
ta, non eravamo condizionati né 
obbligati a sparare. E in politica 
contano i tempi brevi. Nei tempi 
lunghi, qualcuno ha detto, la sola 
cosa certa è che saremo tutti 
morti. 

Keynes, lo diceva. Intendi dire 
che se non foste stati braccati a 
morte nel clnquantecinque gior¬ 
ni, sareste stati spinti a rldlscu- 
tere la vostra linea? 

Se qualcuno avesse finalmente 
preso atto che negli anni 70, in 
Italia, in una società moderna, 
sera formata una avanguardia 
armata dentro una base sociale 
che non la isolava né espelleva, e 
si fosse chiesto perché era avve¬ 
nuto - che cosa esprimeva? quali 
soggetti, quali bisogni? - avrebbe 
interloquito c ci avrebbe obbligati 
a interloquire. Ma nessuno lo ten¬ 


tò. Tutti vollero schiacciarci. Fe¬ 
cero delle Br un oggetto non di 
politica, ma di repressione, e lo 
consegnarono ai militari, carabi¬ 
nieri e polizia. Dì colpo per noi 
non ci furono più tempi lunghi, 
fummo stretti ad accelerare in di¬ 
fesa e in attacco... e alla fine que¬ 
ste corse si pagano salate. È co¬ 
me se l'organizzazione fosse tutta 
tesa in avanti, ma con la testa vol¬ 
tata all'indietro. ■ 

Perché non prendeste In esame 
la possibilità di liberare unilate¬ 
ralmente Moro? Avrebbe rotto 
con la De, avrebbe messo In dif¬ 
ficoltà Il Pel. Se si trattava di In¬ 
crinare la scena politica, questo 
l’avrebbe modificata. 

Non si può giudicare col senno di 
vent’anni dopo. Nel 1978 la De 
era compatta sulle posizioni di 
Andreottì-Berlinguer, la spacca¬ 
tura era fra Moro e tutti gli altri. 
Quanto sarebbe durata? Oggi 
sappiamo che i suoi amici al go¬ 
verno stavano occupandosi di 
come neutralizzarlo, farlo passa¬ 
re per matto. Avevano preso le lo¬ 
ro brave precauzione per ricon¬ 
durre la pecorella all’oviie. , , ». 
Adesso sei tu a paventare una 
sindrome di Stoccolma» Il Moro 
che cl hai descritto di sarebbe ri¬ 
bellato a farsi trattare con psi¬ 
cofarmaci. E non sarebbe docil¬ 
mente rientrato all’ovile. • 

Se si fosse aperto un varco e l’a¬ 
vessimo liberato, come abbiamo 
fatto con altri, Moro sarebbe di¬ 
ventato presidente della Repub¬ 
blica e la De non sarebbe stata 
demolita affatto. «.,■,„.«,» 
Forse, se si fosse creato il varco 
nel fronte della fermezza. Ma 
stiamo prospettando l’ipotesi 
che lo liberaste unilateralmen¬ 
te, mentre tutta la scena politi¬ 
ca gli aveva detto «no». Fra l’al¬ 
tro nei movimenti c’era stata 
una simpatia al momento del se¬ 
questro, sembraste figure vendi¬ 
catrici, I nuovi Robin Hood. Ma 
quando si parlò di esecuzione, 
tutti vi chiesero di fermarvi e la¬ 
sciarlo libero. 

Ah si, é vero, verissimo. Quelli 
che hanno libertà di esprimersi 
dicono proprio questo? immagi¬ 
navano che si trattasse d\lnà par¬ 
tita, più o meno sportiva; se le 
stanno dando, ma por suonerà il 
gong. Non è stato molto serio. 

Sei ingeneroso. Avreste parlato 
al paese, lasciando Moro libero. 
Il paese chiedeva molte cose, del¬ 
le quali la liberazione di Moro 
non era certo la più pressante. La 
sinistra che non stava nello Stato 
stava alla finestra. Liberare Moro 
con un atto unilaterale significava 
ammettere una parziale sconfitta 
o incassare un parziale successo 
- su questo si potrebbe discutere 
all'infinito. Ma per un'organizza¬ 
zione di guerriglieri che avevano 
fatto un'operazione enorme, con 
un grandissimo impatto, lasciar 
libero Moro senza contropartita 
significava registrare un limite in¬ 
valicabile della nostra strategia, 
ammettere che la guerriglia aveva 
un tetto che non avrebbe mai po¬ 
tuto sfondare. La guerriglia urba¬ 
na, quella che avevamo definito 
nientemeno che la politica nvolu- 
zionaria dell'epoca moderna, sa¬ 
rebbe apparsa sulla difensiva, e 
in fin dei conti lo Stato invincibile. 
Era inaccettabile... non lo potete 
capire, non siete Brigate Rosse. 
Per questo, nonostante avessimo 
fatto di tutto per evitarla, alJ'una- 
nimità decidemmo l'esecuzione. 
Dico all'unanimità perché due 
compagni che dissentono - Mo- 
rucci e Faranda - non fanno 
un'eccezione, sono una eccentri¬ 
cità. 


Ma l'Italia, si sa, ò il paese delle 
più geniali ed innocenti anomalie, 
Un paese in cui, tanto per comin¬ 
ciare, per cinquantanni avrebbe¬ 
ro governato i partiti d'opposizio¬ 
ne. Ma lasciamo perdere; un pae¬ 
se che mentre stanno prendendo 
ambiguamente forma nella realtà 
alcuni lineamenti del «piano di ri¬ 
nascita democratica» targato Licio 
Gelli vede la Corte d'Assise di Ro¬ 
ma rilanciare la legittimità della P2 
sconfessando il lavoro di chi per 
anni ha cercato, a suo rischio e 
pericolo, di fare luce sugli aspetti 
più oscuri e dolorosi del nostro 
presente. Un paese in cui in televi¬ 
sione alcuni giovani laureati, igna¬ 
ri delle più elementari nozioni di 
storia contemporanea, esprimono 
comunque giudizi di benevola 
equidistanza fra fascismo e antifa¬ 
scismo e nessuno li zittisce o 
quanto meno li rimanda a settem¬ 
bre. 

Un paese che ha sempre avuto 
le sue mutazioni, nonostante i più 
strabilianti gattopardismi oconso- 
ciativismi ò nciclaggi o traformi- 
smi di varia natura, attraverso spe¬ 
ricolate e smemorate palingenesi: 
un paese di rivoluzionari senza ri¬ 
voluzione, di Piazzali Loreto senza 
assalti alla Bastiglia, di «prese di 
coscienza» repentine e tardive, di 
piroette entusiaste ed entusia¬ 
smanti. di gin di valzer a notte fon¬ 
da. E poi sempre, alla fine, un 
qualche tipo di «nuovo», un sol 
dell'avvenire che non sia per cari¬ 
tà molto diverso da quello del 
giorno prima ma che ci porti in 
dono, come il genio della lampa¬ 
da di Aladino, non tanto l'alfabeto 
dei diritti e dei doveri (non sia 
mai!), ma l'esaudimento di due o 
tre desideri, magari non di prima 
necessità. 

Povera Italia! Non c'è niente, 
nel nuovo che ti viene offerto oggi, 
nel nuovo che ti sei cercata, che 
non rassomigli pericolosamente 
al vecchio che non prometta e 
non minacci di esserne la conti¬ 
nuazione indolore e nefasta. Non 
c'è una nuova classe dirigente cre¬ 
dibile, non c’é, al di là di un prag¬ 
matismo di facciata figlio peraltro 
diuretica calvinista assai partico¬ 
lare (lavorane, rimboccarsi le ma¬ 
niche ma guai, mi sembra, a par¬ 
lare di tasse) una nuova cultura di 
governo. Non c'è soprattutto trac¬ 
cia di quei nuovi sentimenti, di 
quelle nuove idealità che dovreb¬ 
bero essere il cemento del nostro 
futuro prossimo. Emergono anzi 
qua e là gesti e parole che ci ripor¬ 
tano indietro, alla logica della 
contrapposizione cicca, dell'in¬ 
sofferenza, dell'intolleranza. Gesti 
e parole che preoccupano, per¬ 
ché non appartengono al linguag¬ 
gio della democrazia ma ai quali 
bisogna rispondere con i gesti e le 
parole deila democrazia. 

Tutto sommato se una vera no¬ 
vità c‘6 nell'Italia di oggi è che per 
la prima volta nel dopoguerra tutti 
sanno, tranne forse alcuni rappre¬ 
sentanti del centro, chi ha vinto e 
chi ha perso queste elezioni. È la 
sinistra che è stata sconfitta e con 
lei la parte migliore di questo pae¬ 
se che tanto a questo paese ha sa¬ 
puto dare, e che nella sinistra si è 
sempre rappresentata e alla sini¬ 
stra ha sempre fatto riferimento. 
Saper portare nei prossimi anni la 
croce e l'onore di questa sconfitta 
e renderla politicamente fertile 
vorrà dire aver individualo il terre- • 
no del vero confronto liberale dei 
prossimi anni, aver creato le pre¬ 
messe per quel momento magico 
in cui gli italiani potranno sceglie¬ 
re non solo una politica vecchia o 
una nuova ma anche, finalmente, 
una politica diversa. 

[Francesco De Gregorl] 
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IL DRAMMA BOSNIA. 


Firmata e violata intesa per liberare la morsa sulla città 
Liberati diciannove caschi blu, Onu sotto tiro a Sarajevo 


Un colpo in testa 
Casco blu inglese 
ucciso a Sarajevo 

L'hanno trovato In un teso di 
sangue, con una pallottola In 
testa. Tlmothy Costes, un casco 
blu britannico di stanza a Sarajevo, 
è morto domenica mattina - 
nell'ospedale Kosovo, senza - 
riprendere conoscenza. Sulla sua 
morte è stata aperta un'Inchiesta. 
Secondo le prime ricostruzioni. 
Costes uscito in borghese durante 
il coprifuoco, sarebbe stato 
fermato da una pattuglia. Il - 
quartler generale dell’Onu sembra 
propenso ad accreditare la tesi 
dell’Incidente: Costes avrebbe 
rifiutato di fermarsi e di farsi •„» 
Identificare. Un comportamento 
difficilmente Ipotizzabile In realtà 
da parte di un ufficiale esperto, 
qual era II militare ucciso. Secondo 
un'altra versione, Costes sarebbe 
stato ucciso dalla polizia bosniaca 
all’uscita da un caffè, ne! quartieri 
occidentali della città. 
Sull'episodio sta Indagando anche 
Il ministero della difesa britannico. 
La morte di Costes ha riaperto a 
Londra le polemiche sulla 
presenza del caschi blu Inglesi In 
Bosnia. E si è ricominciato a !.. . 
parlare di un possibile ritiro del 
contingente britannico: oltre3400 
uomini. , • . .« 











Carri armati serbo-bosniaci si apprestano ad entrare nella città di Gorazde 
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Il dilemma di Clinton 
o Gorazde o Mosca 


GIAN GIACOMO MIGONE 

■ Gli ultimi avvenimenti, tragici ma anche confusi, insegnano che Go¬ 
razde non è, e probabilmente nemmeno sarà, Sarajevo, Non si è ripetuto 
il copione che, dopo mesi di assedio a prezzo altissimo per la popolazio¬ 
ne civile, almeno è servito a far cessare i bombardamenti, a sottrarre la 
città all'occupazione dì parte serba, a dare vita ad un equilibrio sia pure 
precario tra le forze in campo, garantito dalla presenza dei caschi blu del¬ 
le Nazioni Unite. A Gorazde si è continuato a sparare, è iniziato un ingres¬ 
so degli assediami che ha determinato uno spostamento di profughi al¬ 
l'interno della città, gli accordi sono stati appena abbozzati prima di esse¬ 
re violati sul campo, Anche l'intervento internazionale ha assunto caratte¬ 
ristiche diverse: è mancato l’elemento essenziale di sorpresa, forse dovu¬ 
to al fatto che, nel caso dì Sarajevo, l’abbattimento degli aeref serbi, per 
quanto preannunciato da fior di risoluzioni del Consiglio di sicurezza ha 
rotto un'inerzia che sembrava dover durare in eterno. E poi si trattava di 
applicare il no fly zone, mentre nel caso di Gorazde sono stati colpiti 
obiettivi sul territorio, dando luogo a contromisure ben meditate di esca¬ 
lation da parte serba, fino a mettere a repentaglio l'incolumità e la libertà 
di movimento di contingenti intemazionali e colpire due aerei della Nato, 
abbattendone uno di nazionalità inglese. 

1 responsabili dell'Onu e i comandi della Nato sono consapevoli dei 
limiti gravissimi entro i quali può essere utilizzato lo strumento dei bom¬ 
bardamenti: innanzitutto quello di colpire la popolazione civile, trasfor¬ 
mando di fatto un'operazione di polizia intemazionale in una «guerra 
che si aggiunga alla guerra» e che segnerebbe la sconfitta definitiva, poli¬ 
tica e morale, dell'mteivento intemazionale, come è avvenuto a suo tem- 


I carri armati calpestano tregue di carta 

L’ira di Izetbegovic: «Bombe sui civili, Ghali si dimetta» 


■ «Abbiamo raggiunto l'accordo 
sulla tregua». Akashi sorride davan- '• 
ti alle telecamere, mentre la guerra 
entra nelle strade di Goradze. È il 
boato.che.scuote gli cdifid.Rli.spa- 1 
n sempre,più vicini chcisolleyano , 
un,'ondata di panico. Impazzita dal ' 
terrore la gente cerca scampanella 1 
sede dell'Alto commissariato per i , 
nfugiati, sperando che i serbi non ■ 
sporcheranno di sangue la bandic- • 
ra dell'Onu. Uscire allo scoperto é 
una scelta suicida, l'aria sibila di 
colpi, sui tetti delle case sono com¬ 
parsi i cecchini. «1 carri sono a 500 
metri da qui». Il messaggio radio di 
un funzionario dell'Alto commissa¬ 
riato è inequivocabile, parole fret¬ 
tolose,, una cronaca drammatica 
prima di tornare nel caveau di una ■ 
banca divenuto quarto generale e ■ 
rifugio. L'avanzata serba non si è 
fermata, le truppe sono state viste 
avanzare sul fronte sud-orientale e 
poi ancora a nord. L'artiglieria ber¬ 
saglia l’ospedale, invaso dai feriti, 
«almeno un migliaio». ! morti, quel¬ 
li che è stato possibile contare, so¬ 
no 250. . 

A Sarajevo l'Unprofor aveva ap¬ 
pena dato la notizia di un accordo 
sul cessate il fuoco a Gorazde, fati¬ 
cosamente raggiunto dall’inviato 
di Ghali. Akashi. e dal leader serbo 
bosniaco Karadzic, giazie alla me¬ 
diazione del russo Ciurkin. Più che 
una tregua, l'atto dì resa delle Na¬ 
zioni Unite. I serbi hanno saggiato 
la loro debolezza, hanno straccia¬ 
to i loro ultimatum, preso ostaggi, 
invaso una zona di sicurezza. Hau- 




■ NEW YORK. Uno che non guar¬ 
da in faccia nessuno. Che non ha ■ 
versato una lacrima nemmeno 
quando il mese scorso la figlia ven¬ 
titreenne Ana si ò suicidata a Bel¬ 
grado, incapace di sostenere il pe-. 
so di un padre macellaio. Tozzo, 
un diavolo per capello nella capi- 1 
gliatura brizzolata quasi sempre 
scompigliata, il generale Ratko 
Mladic era personalmente alla gui-. 
da delle sue truppe all'assalto di 
Gorazde, cosi come col suo elicot¬ 
tero saltellava da una montagna al¬ 
l'altra ad ispezionare le sue batto¬ 
ne quando bombardavano Saraje¬ 
vo. Un mostro, un pazzo che si la¬ 
scia andare a minacce inconsulte, 
come insinuano gli psicologi del 
Pentagono, o un genio militare? 
Astuto, ribaldo, ribelle, insolente, 
spietato, l'uomo più odiato in Bo¬ 
snia e, al tempo stesso idolatrato 
dai suoi soldati, il cinquantunenne 
ex ufficiale dell'esercito jugoslavo 
che ora guida i, serbo-bosniaci 
sembra averla avuta vinta. Evenuto 
a vedere il bluff della minaccia di 
blitz aerei di Clinton e della Nato, 
ha menato per il naso i negoziaton 
e il rappresentante del segretario 
generale dell’Onu, alternando pro¬ 
messe di cessate il fuoco, minacce 
folli, da quella di essere in grado di 
abbattere il 40',% dei velivoli Nato a 


Akashi annuncia la tregua per Gorazde. Ma nel¬ 
l’enclave assediata i carri armati serbi sono arri- 
vati'nel centro abitato! Rinviato rinviadi^scEI 
blu,,.Il presidente bosniaco Izetbegovic: jsBqìì- 
tros Ghali ora dovrebbe dimettersi ». 


MARINA MASTROLUCA 


no abbattuto un aereo, assassinato 
un casco blu inglese c attaccato 
prima dell’alba un postazione del- 
l'Unprofor a Sarajevo, scatenando 
una violenta sparatoria, l'incidente 
più grave nella capitale bosniaca 
da quando 0 stato raggiunto l'ac¬ 
cordo per la smilitarizzazione della 
città. Ma le minacce - l'ultima è di 
sabato sera - sono rimaste sospese 
a mezz'aria. 

Un fiume In piena 

La rabbia dei musulmani ù co¬ 
me un fiume in piena. «Nessuno ha - 
fatto niente per quella che pure era . 
un'arca protetta dall'Onu - ha 
scritto il presidente Alija Izctbego- 
vic in una lettera indirizzata al se¬ 
gretario generale delle Nazioni 
Unite -, Il risultato ù un disastro di 
cui il mio popolo la considera re¬ 
sponsabile. La sua coscienza do¬ 
vrebbe imporle dimettersi. È il mi¬ 
nimo che può fare per il popolo di 


Gorazde». 

Sulla sorte dell'enclave i serbi 
dettano condizioni all’Onu. Il mo¬ 
dello è quello giù usato per Saraje¬ 
vo, Ma stavolta l'impegno delle mi¬ 
lizie di Karadzic é di indietreggiare 
di appena tre chilometri dal centro 
abitato. La zona di sicurezza, crea¬ 
ta un anno fa dalle Nazioni Unite, 
comprenderebbe un'area ben più 
estesa, le decine di villaggi dati alle 
fiamme nei giorni scorsi, le case 
dei 25.000 profughi che hanno cer¬ 
cato scampo a Gorazde: i serbi si 
rifiutano di considerare la città «zo¬ 
na di sicurezza». Tutto quello che 
ottiene Akashi ù di poter inviare 
350 caschi'blu e il permesso di sor¬ 
volare la zona con gli elicotteri. 
Non si parla di aerei: Karadzic ha 
accettato i colloqui con l'inviato 
Onu a patto che venissero sospesi i 
voli della Nato sull'enclave musul¬ 
mana. Nell'accordo non se ne fa 
menzione. Ma per la seconda volta 


in due giorni, i caccia mandati su 
Gorazde per «punire» l'avanzata 
serba sono stati fermati dal mal¬ 
tempo e dei minacciati blitz della 
Natà?è rinraftò-traccia-soto-neico- 
niurilcaùiióntradclittorideU'Unpro-' 
for e dell’Alleanza Atlantica, da Zà- 
gabriaeda Bruxelles . » • 

Karadzic rilascia 19 ostaggi. 

Akashi, come il capo di un eser¬ 
cito in disfatta, tratta la liberazione 
dei caschi blu presi in ostaggio. 
Magnanimo e vincitoic, Karadzic 
gli concede di evacuare i morti e 
una cinquantina di feriti. Libera un 
manipolo di caschi blu, 19 sui 250 
' trattenuti. «La crisi nelle relazioni 
tra Repubblica serba di Bosnia, 
Onu ed Unprofor é ormai conclu¬ 
sa», annuncia il leader serbo, assi¬ 
curando di aver impartito l'ordine 
di far tacere le armi. 

E che si dovesse concludere la 
crisi cominciata con il duplice at¬ 
tacco Nato sulle postazioni serbe a 
Gorazde era già stato stabilito a 
Belgrado, in un incontro notturno 
tra il ministro degli esteri russo Ko- 
zyrev e il presidente Milosevic. Ko- 
zyrev ha ammesso di aver faticato 
a impedire nuovi raid aerei della 
Nato ed ha sollecitato un accordo 
sull'enclave musulmana, premes¬ 
sa per l'avvio di colloqui sul cessa¬ 
te il fuoco generale in tutta la Bo¬ 
snia e condizione irrinunciabile 
perché la Russia possa insistere 
por la sospensione dell'embargo 
contro Belgrado. Anche gli Stati 


Uniti sembrano ormai disposti ad 
esaminare la questione, pnma del¬ 
la firma di un accordo di pace, ve¬ 
nendo meno ad uno dei caposaldi 
della loro politicato Balcani. 

A Pale i.serbo,bosniaci trattano 
così non solo su Gorazde, ma sul¬ 
l'avvio di un negoziato per il cessa¬ 
te il fuoco in tutta la Bosnia e sulla 
sospensione delle sanzioni. Karad¬ 
zic 'vuole regolare i conti, a Goraz¬ 
de ha stracciato l'ultima illusione 
dei musulmani di non essere soli. 
Vuole costringerli a trattare, sulle 
sue posizioni. Quali, lo ha ricorda¬ 
to ieri: «Non ci sarà pace finché 
non sarà stata riconosciuta resi¬ 
stenza della Repubblica serba e fi¬ 
no a quando non saranno state tol¬ 
te le sanzioni ingiuste che colpi¬ 
scono il popolo serbo». . ■ » 

Nel turbinio di notizie confuse 
che arrivano da Gorazde, Akashi si 
aggrappa al pezzo di carta appena 
firmato. La tregua sta scritta su un 
foglio che invita «le due parti a dare 
prova del massimo autocontrollo», 
A Gorazde i carri armati, affermerà 
in serata dalla sede di Zagabria un 
portavoce dell'Alto commissariato 
Onu per i rifugiati, si sono allonta¬ 
nati dal centro abitato nel pome¬ 
riggio, dopo aver sentito il rombo 
dei caccia Nato sopra la città. Ma 
da Gorazde arrivano notizie tutt'al- 
tro che rassicuranti. I serbi conti- 
nuanoa sparare. L'invio della forza 
di interposizione é slittato a quan¬ 
do le truppe del generale Mladic si 
saranno fermate. 


«So fare la guerra soltanto all’attacco» 

Il generale Ratko Mladic guida i serbi a vendicarsi della storia 


DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIEGMUND GINZBERG 


quelle contro le basi da cui fossero 
partiti i blitz, sequestri di caschi 
blu, una brutale avanzata, è riusci¬ 
to in pratica ad impadronirsi anche 
di Gorazde. 

Si é imposto come la bestia nera 
dei Balcani. Per gli esperti é diven¬ 
tato un enigma. C'é chi individua 
una sua diabolica coerenza strato- ■ 
gica nello sfruttare la superiorità 
numerica c di armi pesanti a sua 
disposizione conquistando una 
grossa fetta della Croazia e quasi il 
ÌUX, della , Bosnia-Herzegovma. 
«Mladic ha un chiaro obicttivo mili¬ 
tare: il consolidamento del territo¬ 
rio in mano ai serbi, lo sradica¬ 
mento delle enclaves musulmane 
e l'interruzione di ogni possibile 
collegamento militare tra i musul¬ 
mani" in Bosnia c quelli nell'area 
serba di Sandzak. L'attacco a Go¬ 
razde é pienamente coerente con 
questa strategia», dice di lui Paul 
Beaver, esperto del «Janés Informa¬ 
tion group». Altri gli danno del paz¬ 
zo: «A questo punto si può specula- ■ 
re sulla stabilità mentale di Mladic 


dopo il suicidio di sua figlia», dice 
al «New York Times» un ufficiale 
del Pentagono. 

«È anche uno che ha un suo fa¬ 
scino Un po'bestiale, ma c'é l'ha», 
dice di lui un ufficiale dell’Onu che 
ha avuto più volte occasione di in¬ 
contrarlo, raccontando di frequenti 
sospensioni dei colloqui per gioca¬ 
re a ping-pong. C'é una foto che lo 
ritrae mentre sta giocando a scac¬ 
chi con il leader politico dei serbo- 
bosniaci Karadzic sotto una tenda 
militare. Era amico del presidente 
serbo Milosevic e frequentava casa 
sua a Belgrado. Ma pare che la ten¬ 
denza a fare di testa sua renda 
sempre più nervosi sia il più mode¬ 
rato Milosevic che il dottor Karad¬ 
zic, di cui potrebbe già essere più 
rivale che subordinato. Era stato 
l'intervento di Mladic a convincere 

10 scorso maggio i delegati serbo¬ 
bosniaci riuniti a Pale a respingere 

11 piano Owcn-Vancc. con l'argo¬ 
mento che un territorio frammen¬ 
tato non si poteva difendere. ' 

Il generale Onu Lars-Eric Wal- 


gren, che ha lasciato la Bosnia l'an¬ 
no scorso, una volta gli aveva chie¬ 
sto di petto perché continuava ad 
attaccare senza pietà consentente 
che le sue truppe si macchiassero 
degli orrori della «pulizia etnica», 
dei massacri, degli stupri e dei 
campi di concentramento. «Gene¬ 
rale, lei si ricorda di suo padre?», gli 
aveva replicato Mladic, rimasto or¬ 
fano all'età di due anni quando la 
famiglia era stata sterminata dai fa¬ 
scisti" croati. «Si, perché?» «Ne! mio 
caso mio figlio é il primo, in molte 
generazioni, ad aver conosciuto 
suo padre. Ci sono stati tanti attac¬ 
chi contro di noi che i bambini nel 
popolo serbo non conoscono i lo¬ 
ro padri. Un serbo su tre é stato uc¬ 
ciso nel 1918, nella seconda guerra 
mondiale abbiamo perso rii",, 
della popolazione, il 98'% erano 
serbi. Solo gli ebrei sono stali espo¬ 
sti a simili pericoli e ingiustizie, ep¬ 
pure sono riusciti a sopravvivere», 
gli aveva risposto. I padri glieli han¬ 
no ammazzati, i figli si ammazza¬ 
no perché gli fanno orrore i padri. 

Mladic si era fatto fama di «duro» 
e di brillante comandante militare 


da quando, allora colonnello, ave¬ 
va guidato la ribellione della Kraj- 
na contro la secessione croata, de- ' 
nunciundo una «seconda Monaco» 
dell’Eu»opa di fronte all'espansio¬ 
ne dell’Influenza tedesca c il riso- 
gerc del fascismo croato. «Siete 
pronti alla deutschmocrazia?». é 
uno dei cartelli che si vedono me¬ 
gli acquartieramenti delle sue trup¬ 
pe, con immagini di soldati con la 
svastica suH'uniforme. Mentre un 
altro mostra la macchia verde del- 
l’islam che si espande seulla ban¬ 
diera blu della Comunità europea, 
ad indicare la sua percezione del 
pencolo rappresentato dai mussul¬ 
mani della Bosnia e del Kosovo, 

•Il mio modo di fare la guerra é 
l'attacco, l'offensiva. Accetto an¬ 
che la difesa, ma solo quando é 
necessario. Ho il carattere di uno 
che attacca, e questo è ormai ac¬ 
cettato tra le mie truppe. Il mio 
obiettivo ò semplice 1 la protezione 
del territorio serbo e della gente 
che é vissuta qui per secoli», il mo¬ 
do in cui ha rassunto la sua filoso¬ 
fia in una recente intervista al setti¬ 
manale »Nin»di Belgrado. 


po in Somalia. Con l’ulteriore ag¬ 
gravante - ed é questo il secondo. 

J M gravissimo limite - per i paesi occi- 

| dentali di non essere militarmente, 

M * prima che politicamente, attrezzati 

| B g| a sostenere un vero e proprio con- 

■ filtro bellico con i serbi. Infatti i mi- 

- litari non hanno mai cessato di ri- 
- cordare che non si vincono le 

- | I r guerre con ì soli bombardamenti: 

(11 I Vi VV prima o dopo occorre conquistare , 

V»UA X Iv 1 LlCl ’’ il territorio, mettendo a repentaglio 

vite umane proprie, con costi poli¬ 
tici che nessun governo - certa¬ 
mente non quello degli Stati Uniti - é preparato a sostenere. 

Ma la più importante differenza tra l'intervento a Sarajevo e quello di 
Goradze consiste in una mancata integrazione tra il «segnale di fermezza» 
militare e il contesto diplomatico. Anche allora era mancata una concer- 
tazioVie'pfeventiva con la Russia ed era pure mancata, da parte di Bruxel¬ 
les so nori di Wàshington; una sufficiente consapevolezza del ruolo’es-' 
senziale delle Nazioni Unite che avrebbero dovuto non solo legittimare, 
ma anche trame le conseguenze sul campo di ogm iniziativa della Nato.' 
Tuttavia, in quella occasione, la diplomazia di Eltsin riuscì ex post a trarre 
i frutti diplomatici da un'azione militare, innescata da una violazione pro¬ 
vocatoria del no fly zone, che Mosca cautamente approvò. Queste condi¬ 
zioni. nel caso di Gorazde non si sono riprodotte. A ragione o a torto - Elt¬ 
sin é evidentemente condizionato da un'opposizione nazionalistica di¬ 
chiaratamente filo-serba - la Russia ha ritenuto di essere stata raggirata, si 
è drasticamente dissociata dalle iniziative della Nato e dell'Onu, spingen¬ 
dosi fino a mettere in forse la sua partecipazione alla partnership forpea- 
ce e, quindi, al principale strumento di collaborazione tra Stati Uniti e 
paesi del Centro-est per la sicurezza europea. In altre parole, il governo di 
Mosca ha tratto spunto dagli ultimi avvenimenti per mettere in discussio¬ 
ne l'insieme dei suoi rapporti con l'Occidente, facendo intravedere l'ipo¬ 
tesi di una sorta di ritorno alla guerra fredda, -y 

Probabilmente é questo pericolo di ordine più generale, oltre che la 
difficoltà di gestire in termini aggressivi la presenza americana nei Balca¬ 
ni, a indurre il presidente Clinton alle aperture di cui dà notizia il Wa¬ 
shington post di ieri. Concentrare l'attenzione sulla parte piena della bot¬ 
tiglia. piuttosto che su quella vuota, o avvelenata (i tredici caschi blu libe¬ 
rati, piuttosto che i duecento ancora ostaggi: la mancata occupazione 
della città, piuttosto che la perdurante e spietata offensiva...) è sempre un 
segnale diplomatico eloquente, come lo è l'accenno ad una possibile po¬ 
litica della carota da affiancare a quella del bastone (quella sospensione 
e nduzionc graduata delle sanzioni nei confronti di Belgrado che finora 
Washington aveva sempre respinto). È probabile che, di fronte all'ipotesi 
di una escalation con esiti imprevedibili e comunque tali da compromet¬ 
tere ogni collaborazione con Mosca per la sicurezza europea, alcuni col- 
laboratori di Clinton, particolarmente ostili ad ogni ipotesi di ritorno alla 
guerra fredda, come Strobe Talbott e Tony Lake, preferiscano imboccare 
una strada diversa. 


Lunedì 25 aprile 
con l’Unità 
l’album completo 
del campionato di calcio 
1963/84 


i* mm 




SERIE a 

serie b 











pagina 4 l'Unità 




il Fatto 


Lunedì J8 aprile J 994 


IL DRAMMA BOSNIA. 



blandisce i serbi 


Via Fembargo se vi ritirate» 


« 


Schiaffeggiato e sbeffeggiato dal generale Mladic, Clin¬ 
ton fa finta di niente. Ieri I’Onu aveva nuovamente chie¬ 
sto bombardamenti contro le truppe all’assalto di Go- 
razde, ma dai comandi Nato è stata rifiutata l’autorizza¬ 
zione. A Washington anziché di possibili escalation pu¬ 
nitive contro i serbi rispetto all’«uso minimo» della forza 
aerea, si parla ora di allentamento delle sanzioni contro 
Belgrado per «incoraggiarli» al negoziato.. 

. . DAL NOSTRO CORRISPONDENTE __ 

SICQMUNO GIMZBERO 


■ NEW YORK. Clinton non alza 
più nemmeno la voce. Il presiden¬ 
te bosniaco Izetbegovic gli scrive ri¬ 
volgendogli un accorato appello a 
intervenire perché «è in gioco non 
solo la vita di molti ma anche il 
buon nome degli Stati Uniti», e sui 
media il presidente Usa (a ieri noti¬ 
zia solo perché è andato in Virgi¬ 
nia a giocare a golf e farsi fotogra¬ 
fare con *la più preziosa delle cose 
che possiede», una Ford Mustang 
modello 1967. A Williamsburg lo 
raggiunge Warren Christopher, ma 
i portavoce presidenziali tagliano 
corto dichiarando che non hanno 
informazioni su di che cose si stia 
occupando il segretario di Stato, i 

I serbi gli abbattono un aereo 
Nato e uno dei più stretti collabora¬ 
tori del presidente non trova di me¬ 
glio che andare a spiegare ai gior¬ 
nalisti che non c'ò stata rappresa¬ 
glia immediata perché il generale 
Rose che comanda, le truppe Onu 
itbBosniaiflon l'haiChiestae'JWa- 
shington è d'accordo con lui. Le 
truppe e i carri armati di Mladic 
continuano ad avanzare'Sul centro 
di Gorazde, fregandosene di ulti¬ 
matum Onu e impegni al cessate il 
fuoco, e dalla Casa Bianca parlano 
di «progressi» nella situazione. Il: 
rappresentante di Boutros Ghali a 
Sarajevo, Akashi, si decide a chie¬ 
dere nuovamente il supporto ae¬ 
reo, ma non se ne fa niente perché ; 
i comandi Nato negano l'autoriz¬ 
zazione. Fanno finta di niente an¬ 
che di fronte alla sua dichiarazione. 
disperata che a questo punto po¬ 
trebbe non restargli altra scelta che 
ritirare tutti i caschi blu dalla Bo¬ 


snia. L'evacuazione delle truppe 
Onu assediate a Gorazde rischia di 
trasformarsi in qualcosa che ricor¬ 
da la rotta Usa da Saigon, e i consi¬ 
glieri di Clinton continuano a spie¬ 
gare. che se ci sarà ricorso alla for¬ 
za aerea, sarà sempre un «uso mi¬ 
nimo», nell'obiettivo di persuadere 
i serbi a rispettare il cessate il fuoco 
e tornare al tavolo del negoziato. Si 
affrettano a precisare, caso mai le 
precedenti minacce rischiassero di 
venir prese sul serio, che Clinton 
. non ha la minima intenzione di 
lanciare un'azione Usa per salvare 
Gorazde né di chiedere alla Nato 
di autorizzare un più ampio inter¬ 
vento aereo. Anzi, per la prima vol¬ 
ta mostrano disponibilità ad alleg¬ 
gerire le sanzioni contro Belgrado, 
come incentivo al negoziato. Limi¬ 
tandosi solo a dire che non se ne 
parla finché si spara a Gorazde. E, 
sempre facendo finta di non vede¬ 
re quel che sta succedendo sul ter- 
rèntf -’W* : «ino retri ma 

Nella'sanguinosa'm'ario’di'pòker 
nei Balcani ira quasi dell'incredibi¬ 
le,'tda^fasclare sconcertati; questo 
finale di partita in cui tutto sembra 
premiare chi ha giocato più duro e 
senza scrupoli. In una confusione 
in cui tutti mentono e si fa fatica a 
capire il ruolo delle parti e il succe¬ 
dersi degli avvenimenti. Con i co¬ 
mandanti Onu che chiedono i raid 
e poi si piegano ad accordi per il 
cessate il fuoco che saltano il mi¬ 
nuto dopo; aerei che decollano 
per bombardare c se ne vanno 
quando uno di essi viene abbattuto 
mentre cerca tra le nubi una schia¬ 
rita per individuare i carri armati 


Il segretario chiede più risorse e un aumento dei caschi blu 

«Ottimista» malgrado tutto 
Ghali rispolvera il ruolo Onu 


Boutros Ghali si dice «ottimista». «Troveremo una via per 
risolvere in modo pacifico la questione dell’ex Jugosla¬ 
via». Intanto però i dirigenti delle Nazioni Unite studia¬ 
no una ridefinizione della loro strategia. Senza altre ri¬ 
sorse e nuovi uomini; sostiene il giapponese Akashi, 
non è possibile far fronte ai compiti. Anche perchè i ser¬ 
bi non mostrano alcuna volontà di cooperare, come 
hanno dimostrato le loro tradite promesse su Gorazde. 


NOSTRO SERVIZIO 


■ Nonostante tutto Boutros Gha- 
li, il segretario generale dell'Onu. é 
ottimista. Lo ha detto a Madrid, do¬ 
ve era in visita ufficiale, dopo aver 
parlato al telefono per due volte 1 
con il segretario della Nato Man- 
fred Woemer. Con il dirigente del- ' 
l'alleanza atlantica Boutros Ghali 
ha discusso le «differenti opzioni 
che potrebbero essere prese in 
considerazione se i negoziati in 
corso non dovessero avere effetto», 
ma si è detto convinto che un -re- ' 
golamento pacifico» della sltuazio- ! 
ne é a portata di mano. «Si troverà 
una soluzione ai problemi della ex 
Jogoslavia - ha sostenuto il segre¬ 
tario dell’Onu - per quanto mi ri¬ 
guarda io continuerò a consultar¬ 
mi con ì miei collaboratori per 
mettere a punto l'azione diploma¬ 
tica delle Nazioni Unite». 

In seguito agli sviluppi della bat¬ 
taglia di Goradze l'Onu sta in ogni 
caso pensando di rivedere I carat¬ 


teri della propria missione. A Sara¬ 
jevo, sabato sera, un portavoce 
della Forza intemazionale ha reso 
noto un comunicato che evoca un 
problema definito «urgente». «Sa¬ 
rebbe insensato - ha detto il rap¬ 
presentante dell'organizzazione - 
proseguire la nostra attuale attività 
se i serbi continuano a rifiutare 
ogni coopcrazione e tenuto conto 
. del fatto che non abbiamo ottenu¬ 
to le garanzie che avevamo rìchie- 
: - sto». Il riferimento è evidentemente 
all'impegno serbo a non sferrare 
un'offensiva contro l'enclave mu- 
sualmana posta da mesi sotto la 
protezione delle Nazioni Unite. 

Yasushi Akashi, il rappresentan¬ 
te speciale di Boutros Ghali nella 
ex Jugoslavia, ha già intrapreso 
con il segretario generale questo 
' riesame generale dell'attività della 
Forza intemazionale, A Zagabria, il 
portavoce di Akashi, Michael Wil¬ 
liams, ha dichiarato che i caschi 
blu e l'altro personale dell'Onu si 


trovano ormai in una condizione 
«drammatica». Per Williams non ci 
sarebbero molte scelte: o l'abban¬ 
dono della Bosnia o un aumento 
degli effettivi a disposizione ac¬ 
compagnato da una ridefinizione 
del loro mandato. Unica altra pos¬ 
sibilità, che il dirigente dell'Onu 
giudica però evidentemente poco 
praticabile, è che le forze serbe ac¬ 
cettino le richieste loro avanzate. • 

Il leader dei serbo-bosniaci Ra- 
dovan Karadzic ha proposto nuo¬ 
vamente ieri ad Akashi di recarsi a 
Pale, cittadina considerata un feu¬ 
do delle milizie del generale Mla¬ 
dic, per riprendere i negoziati su 
Goradze.. Dettando anche una 
condizione: il ritiro degli aerei della 
Nato dallo spazio aereo di tutta 
l'enclave. Akashi non ha detto no 
all'incontro ma ha, da parte sua, 
chiesto che siano prima liberati tut¬ 
ti i membri del personale dell'Onu 
tenuti in ostaggio dai miliziani e 
che le forze serbe si ritirino ad al¬ 
meno tre chilometri dall'abitato di 
Goradze. il rappresentante dcll’O- 
nu ha avanzato anche la proposta 
di un dispiegamento immediato 
intorno alla città di una forza multi¬ 
nazionale. ieri sera le trattative non 
sembravano ancora aver raggiunto 
qualche risultato, con la conse¬ 
guenza di rendere ancora più pres¬ 
santi le esigenze manifestate dal- 
l'Onu di una ridefinizione di tutta la 
propria strategia in questa fase del¬ 
la guerra bosniaca. 


AlFipotesi di raid punitivi la Casa Bianca preferisce 
la via dei negoziati con rallentamento delle sanzioni 


bersaglio: i serbi del generale Mla¬ 
dic che negano addiritura che i 
carri armati che erano bersagliati 
fossero della propria parte, che pri¬ 
ma minacciano di abbattere il 40% 
degli aerei Nato e poi dicono di 
avere la registrazione di una con¬ 
versazione tra artiglieri anti-aerei 
bosniaci che dicono di averlo ab¬ 
battuto loro; e Karadzic che arriva 
a negare che stanno bombardan¬ 
do Gorazde sostenendo che si trat¬ 
terebbe di esplosioni telecoman¬ 
date di mine da parte dei mussul¬ 
mani bosniaci per far credere al- 
l'Onu che sono sotto attacco... 

«Semplicemente non so cosa fa¬ 
ranno a questo punto l'Onu e l'U¬ 
nione europea... sembra che stia 
andando tutto storto... sarebbe fol¬ 
lia farsi coinvolgere a combattere 
contro i serbi, ma se non questo 
cosa facciamo?», dichiara da Lon¬ 
dra il veterano della diplomazia 
britannica Lord ; Carringoton, di¬ 
cendosi «sgomento». E certo non é 
il solo ad essere esterrefatto e con¬ 
fuso dalla piega degli avvenimenti. 
«Se anche l'avessimo fatto appo- ' 
sta, non vedo come potremmo es¬ 
sere finiti in una situazione peggio¬ 
re di quella in cui ci troviamo ora», 
dice l'ex segretario di Stato di Bush 
Lawrence Eagleburgcr. Aggiun¬ 
gendo che l'unica possibile riposta 
a questo punto gli sembra «il ricor¬ 
so massiccio alla potenza aerea, 
anche contro la Serbia vera e pro¬ 
pria se necessario. Dobbiamo di¬ 
mostrare.'che fac.ciarqò .sul serio». 
Si sente che è in gioco non solo la 
credibilità di Clinton, della Nato, 
ma.anche.e.il futuro dell'Europa. 
«Quel che sta succedendo in Bo¬ 
snia influenzerà direttamente gli 
sviluppi politici nell’Europa dell'Est 
e nell’ex Unione sovietica. Come 
risultato del fallimento nell'affron- 
tare la questione Bosnia, l'Europa 
occidentale sta già sperimentando 
un cinismo e una deriva che non si 
erano visti dagli anni 30», avverte 
Robert Kaplan, autore di un volu¬ 
me appena uscito sui «Fantasmi 
dei Balcani» in un articolo sul «Wa¬ 
shington Post» sui «mini-olocausti» 
del nuovo ordine mondiale. 



i 

Soldati serbo-bosniaci In una postazione d'artiglieria 


Ermi Vas/Reuter 


Da Bubis a Rushdie, da Biermann a Paz appello ai potenti 


Ignaz Bubis e Octavlo Paz, Simon Wlesenthai e 
Salman Rushdie, Wolf Biermann e Susan Sontag: sono 
solo alcune delle personalità del mondo della cultura, 
delle scienze e dell'arte che hanno sottoscritto ; 
l'appello rivolto all'Onu e al governi europei 
«L'ultimatum di Sarajevo è stato solo II primo passo: 
ora bisogna Impedire nuove offensive militari In tutta 
la ex-Jugoslavla-. «Tramite l’embargo delle armi - c’è 
scritto nell'appello del 200 Intellettuali- la Comunità 
Europea e le Nazioni Unite hanno reso Impossibile al - 
cittadini bosniaci la possibilità di difendersi > 

efficacemente dal continui attacchi. Per questa 
ragione I nostri governi, e quindi anche noi come 
cittadini delle democrazie, hanno II dovere di garantire 


la protezione di tutti coloro che oggi In Bosnia vivono 
In pericolo». «Nonostante dò-prosegue l'appello- 
per lungo tempo non abbiamo fatto niente contro II 
genocidio. Non abbiamo fatto nulla contro tutti quel 
crimini che. Ispirandosi direttamente alla "pulizia 
etnica", fanno rivivere le idee di Hitler e del suol 
precursori». «Noi chiediamo ai governi - affermano I 
firmatari - di farsi carico Immediatamente del propri 

doveri. Chiediamo che In tutta la zona dell'ex- «. 

Jugoslavia siano Inasprite le sanzioni in modo che tutti 
gli armamenti d'attacco siano distrutti o consegnati 
all'Onu. Se questa richiesta non verrà rispettata entro 
pochi giorni, questi armamenti dovranno essere 
distrutti da bombardamenti aerei, cercando di evitare 
di colpire obiettivi civili-. 


Fabbri: «Siamo 
ai massimo 
della vigilanza» 

«Abbiamo dato disposizione alle 
nostre basi perchè sia sviluppato il 
massimo della vigilanza». Lo ha af¬ 
fermato il ministro della Difesa, Fa¬ 
bio Fabbri, a Firenze dove ha par¬ 
tecipato al settime raduno nazio¬ 
nale dei carabinieri. Fabbri ha ag¬ 
giunto di «non escludere la possibi¬ 
lità di una visita a Vicenza per un 
contatto diretto con il comando 
Nato». «Naturalmente - ha aggiun¬ 
to - il momento di transizione ita¬ 
liano è particolarmente delicato c 
tutavia, come ha già detto il presi¬ 
dente del Consiglio Ciampi, conti¬ 
nueremo a svolgere i nostri compiti 
fino al cambio del governo». 

Krajina: i serbi 
si riprendono 
le armi pesanti 

Le milizie serbe in Baranja, nella 
regione croata della Krajina, si so¬ 
no reimpossessati delle armi pe¬ 
santi che avevano accettato di rin¬ 
chiudere in depositi all'inizio de! 
mese. Lo hanno indicato fonti mili¬ 
tari ieri a Bruxelles in contatto con 
il battaglione composto di 520 ca¬ 
schi blu belgi cui è stato affidato il 
controllo della Baranja. zona della 
Croazia orientale che fa parte del- 
l'autoproclamata «repubblica ser¬ 
ba di Krajina». I serbi, secondo le 
fonti, avrebbero ridispiegato le ar¬ 
mi pesanti in seguito ai bombarda- 
menti aerei che velivoli della Nato 
hanno compiuto nei giorni scorsi a 
Gorazde. 


Dalla Croce rossa 
piano d’azione 
per rondavo 

I) Comitato intemazionale della 
Croce Rossa (Cicr) ha messo a 
punto un «pianò d'azione» in ragio¬ 
ne , della ^ «situazione umanitaria 
driimmatica» venutasì'à creare riél- 
l'enclave musulmana di Gorazde. 
assediata dalle milizie serbe-bo- 
sniache. Le squadre del «Cicr» che 
stazionano a Belgrado, Pale e Sara¬ 
jevo «sono pronte a recarsi imme¬ 
diatamente a Gorazde per prestare 
soccorso alle numerose vittime dei 
combattimenti. Si attendono solo 
le necessarie autorizzazioni per 
procedere», ha dichiarato un por¬ 
tavoce della Croce Rossa. 11 piano 
del 'Cicr» prevede un intervento 
sulle forze belligeranti affinchè 
venga rispettata la popolazione ci- . 
vile, l'accesso «senza restrizioni» 
nei luoghi dove sono rinchiusi i pri¬ 
gionieri e l'evacuazione dei feriti. , 


Cosa c’è da cercare oggi 






mA RT1N 


Il gioco consiste neH’individuare Wally in mezzo alla 
lolla di tutti gli altri personaggi sul set del film Ali Babà . 
e i quaranta ladroni. Semplice, no? Wally è l’ometto con 
gli occhiali tondi, un grande ciuffo sotto il berretto a 
strisce bianche e rosse col pompon, che indossa . 
pantaloni azzurri e una maglia sempre a righe bianche e 
rosse. Beh, provate a cercarlo, e vediamo in quanto . 
tempo lo trovate. E non è tutto; dopo aver trovato Wally, 
potrete cercare le altre cose elencate nella lista qui a 
destra. C’è un po’ di movimento nella caverna di Ali 
Babà, Comunque, quanti erano i ladroni? Avete 
inquadrato All Babà? Auguri! <• 

I libri 'Dov'd Wally?' e "Dovè Wally a Hollywood?" sono disponibili 
in (ulte lo librerie editi da Edizioni E. Elle 


COSA C ’E' DA CERCARE OGGI SUL SET DI ALI BABA' 


INNANZITUTTO (OVVIAMENTE) DOVE’ WALLY? 

POI IL SUO FEDELE CAGNOLINO. BAU. 

QUINDI L'AMICA DI WALLY. WENDA. 

ABRACADABRA! FATE ATTENZIONE AL GRANDE 
MAGO BARBABIANCA. 

BUU VERGOGNA! INFINE QUEL DELINQUENTE DI MANOLESTA. 


ATTENZIONE! CI SONO ALTRE COSE DA CERCARE 


SUL SET WALLY PERDE LA CHIAVE. 

BAU PERDE IL SUO OSSO. 

IL MAGO BARBABIANCA PERDE LA PERGAMENA. 4 ^, 

INOLTRE, CERCATE DI RENDERVI UTILI: SUL SET BISOGNA 
'■“^TROVARE UNA "PIZZA" CHE NON SI TROVA PIU’. 


PER GLI INSTANCABILI 


UNO CON UNA SCARPA ROSSA E UNA ROSA. 
UN GENIO FINTO. 

QUATTRO VERI GENI DELLA LAMPADA. 
DUE SACCHI RATTOPPATI. 
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VERSO IL GOVERNO. 


Maretta nella Lega. Speroni: «Forse la mia stagione è finita» 
Appello di Jack Lang contro «ministri neofascisti» in Italia 


Polizia e carabinieri 
con armi in pugno 
perquisiscono una sede 
di Rifondazione 

Pistola In pugno, sono entrati nella 
sezione di Rifondanone comunista 
di via Ostiense, dove era stata » 
Indetta un’Iniziativa in previsione 
della manifestazione del 2S aprile. 
Poliziotti e carabinieri hanno fatto 
Interrompere la proiezione di un 
film sul partigiani e hanno - 
Identificato e perquisito tutti I ' 
presenti. Poi hanno perquisito • 
anche I locali del circolo e sono 
andati via dopo aver preso II 
materiale utilizzato per attaccare I 
manifesti. Perché è successo? Un 
mistero. Le sale operative di polizia 
e carabinieri hanno detto di non, 
saperne nulla. Ma I dirigenti del 
circolo hanno ribadito la loro -. 
versione e hanno denunciato ' " 
formalmente I fatti. Oggi si dovrà 
chiarire l’episodio. Certo che - se 
confermato - l'episodio è grave. 
Occorrerà capire quale sla stata 
I’-emergenza* che ha portato le 
forze di polizia a fare quel >»-- 
controllo, con tanto di armi In 
pugno, nella sezione di un partito 
politico democratico.-È un brutto 
segnale - commenta Rlfondazkme 
-la nostra era un’Iniziativa - 
assolutamente tranquilla. Perché 
questa prepotenza?. / - ■ 

»- o *t*nv 1 t . 1 1 
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Itene PtvettI con Bossi e Berlusconi prima della sua elezione a presidente della Camera 


Capodanno/Epa 


Berlusconi corteggia, il Ppi resiste 

Ma Buttigliene faFaperturista: «Mai dire mai» 


Eletti i presidenti di Camera e Senato si passa alla forma¬ 
zione del governo. Ma con l’occhio rivolto anche all'allar¬ 
gamento della maggioranza. L’offensiva politica, più che 
verso il Ppi, si indirizza verso i suoi «aperturisti». Tra questi 
Buttigliene, che dice: «Mài dire mai». Lega e An: no a Pan- 
nella ministro. Speroni: «Forse è finita la mia stagione nel¬ 
la Lega». Berlusconi sul 25 aprile usa toni concilianti. Ap¬ 
pello di Jack Lang: «No ai ministri fascisti». - 


ROSANNA LAMPUONANI 


■t ROMA, Il Cavaliere ha dunque . 
vinto ancora una volta, incassando 
l'en plein sia alla Camera che al - 
Senato. Ma quest'ultima è stata 
una vittoria al fotofinish, ottenuta ;« 
strappando i voti necessari non si : 
sa ancora bene a quale degli avver¬ 
sari. Ora si apre un nuovo capitolo: •. 
quello della formazione del gover¬ 
no. Espletati gli adempimenti tee- •' 
nico-politici della formazione dei 
gruppi parlamentari, dell’elezione 
di questori e vicepresidenti delle 
Camere, da venerdì, dice il leghista ■ 
Roberto Maroni, si ■ dovrebbero ' 
aprire le consultazioni per giunge- ' 
re entro una settimana, quindi ver- ' 
so il 30 di aprile, alla formazione 
dell'esecutivo. Ma in realtà il lavoro 
propedeutico avrà inizio sin da do- , 
mani, quando tutti saranno tornati . 


a Roma.' ' 

Quanto avverrà nelle trattative 
dovrà tener conto di un fatto fon¬ 
damentale: la maggioranza che ha 
1 eletto Scognamiglio al Senato non 
è una maggioranza consolidata. 
Per questo Berlusconi ormai ripete 
. da giorni che 6 importante una 
strategia dell’attenzione verso il 
Ppi. I colloqui sono avviati, il Cava¬ 
liere ha sentito più volte Mancino e 
altri dirigenti del partito, ma il risul- 
; tato non è stato, per ora, cosi roseo 
come lui ha voluto far credere. In¬ 
fatti ha potuto solo incassare - co¬ 
me ripete Mancino nell'Intervista 
' qui sotto - una collaborazione su 
singole leggi. E forse bisogna guar¬ 
dare a questo risultato per interpre¬ 
tare le parole di moderazione c 
buon senso che Berlusconi ha 


scritto ieri sul giornale nemico. -La 
Repubblica", a proposito del 25 
aprile. Il suo è già un discorso da 
leader di governo, al punto tale da 
riprendere e condividere le parole . 
di Scalfari, pur definito in privato 
un gangster. E cosi dice: «Bisogna 
puntare sulla consapevolezza de¬ 
mocratica sia della sinistra che del¬ 
la destra. Bisogna puntare sulle co¬ 
scienze limpide di ogni parte politi¬ 
ca per evitare che, di fronte a se 
stessa e di fronte al mondo, l'Italia 
venga descritta e raccontata come 
non è. cioè un Paese in preda a 
una febbre autoritaria c a fermenti 
illiberali". Dovrebbe spiegarlo an¬ 
che a Jack Lang, l'ex ministro fran¬ 
cese alla cultura, che ieri ha lancia¬ 
to un appello ai governi europei 
perchè rifiutino di avere rapporti 
•con ministri neofascisti» italiani. 

Per Berlusconi uno dei capitoli 
più spinosi aperti all'Interno è. co- • 
me si ricordava, quello della mag¬ 
gioranza al Senato. Dunque avanti 
tutta al centro, ma in maniera di- 
versificata: «Non credo che il pro¬ 
blema si possa porre verso il Ppi uf¬ 
ficiale che, spostato in maggioran- ■ 

, za a sinistra, si è visto che decide 
diversamente. Ciò che si può fare è 
auspicare una chiarezza aH'intemo . 
del partito, per far emergere anche - 
i personaggi più disponibili ad af- ; 
frontare il discorso sulla govemabi- , 


lità», dice Domenico Mennitti, uno 
dei consiglieri del Cavaliere. Cosi il 
lavoro di Berlusconi si fa più inten¬ 
so ai fianchi del Ppi. Verso Formi- 
goni, per esempio, che da tempo è 
il più aperturista. Ma anche verso 
Rocco Buttigliene. Si sa che il pro¬ 
fessore è pronto ad uscire dal parti¬ 
to, non oggi ovviamente, ma dopo 
il congresso, se non dovesse essere 
eletto segretario. Perora, intervista¬ 
to dal Tg3, dice che in politica non • 
bisogna «mai dire mai» e che solo 
una profonda ristrutturazione degli 
assetti del polo delle libertà può far 
aprire un dialogo anche sul gover¬ 
no. £ la vecchia tesi di Buttiglione: - 
fuori il Msi e si può discutere. Que¬ 
sto ovviamente Berlusconi non ■ 
può consentirselo, anche perchè il 
gioco non vale la candela. Ma cer¬ 
tamente un'operazione di media¬ 
zione aH'intemo della coalizione 
deve essere avviata. Per esempio 
sulla questione delle presidenze 
delle commissioni di Senato e Ca¬ 
mera. Dame qualcuna al Ppi, si di¬ 
ce, potrebbe essere un passo avan¬ 
ti nella strategia di avvicinamento: 
«Mi muoverò perchè avvenga in , 
entrambe le Camere», promette 
Clemente Mastella, capogruppo - 
dei Ccd, l'uomo che tiene i contatti 
con il Ppi («nostri punti di riferi¬ 
mento sono Mancino e Formigo¬ 
ni»). - - • , - 


Ma è una soluzione inaccettabi¬ 
le per la Lega. «Loro hanno perso, 
perchè dovremmo dargli una, 
ciambella di salvataggio? Cosa di-' 
versa sono le • presidenze delle 
giunte, per esempio quella per i 
servizi: perchè in questo caso l'op¬ 
posizione deve svolgere un con¬ 
trollo reale sull'operato della mag¬ 
gioranza». Maroni su questo punto 
è deciso. D'altra parte, qualche 
guaio si profila anche in casa del 
Carroccio. Ieri Francesco Speroni, 
deluso dall’esclusione dalla corsa 
per la presidenza del Senato, s’è 
lasciato andare ad un: «Forse è fin- 
mita la mia stagione nella Lega». 

L’altra questione su cui si dovrà 
mediare è quella relativa all'ingres¬ 
so dei radicali nel governo. «Niente 
a Pannella dopo gli insulti alla Pi- 
vetti»: è categorico Francesco Sto¬ 
race di An. Pollice verso a Pannella 
e Taradash anche da Maroni. il 
quale invece riconferma stima e fi¬ 
ducia a Peppino Calderisi. Infine 
c’è la questione del federalismo. 
La Lega proporrà, nel solco del ri¬ 
dimensionamento del numero dei 
ministeri, che quello sulle autono¬ 
mie locali diventi tout court delle 
autonomie e che accorpi alcune 
funzioni dell'Interno per gli enti lo¬ 
cali: insomma, un ministero su mi¬ 
sura per un uomo della Lega, che 
prepari il passaggio al federalismo 
compiuto. , . . 


Il primo giorno dei presidenti 
Irene Pivetti: «Papà, 
ora basta con le interviste» 


STEFANO POLACCHI 


■ ROMA. «Adesso per nostra figlia 
comincia un'altra, impegnativa vi¬ 
ta. quella da presidente della Re¬ 
pubblica...». «Come! Signor Pivetti. 
sua figlia è stata eletta presidente ' 
della Camera, non della Repubbli¬ 
ca». «Certo... - replica con un sorri¬ 
so il papà di Irene il giorno dopo 
l'elezione - È stato un lapsus un 
po' anticipatorio!». Termina cosi il • 
colloquio telefonico con la fami¬ 
glia Pivetti, uno scambio brevissi¬ 
mo di battute perché «il presidente» 
ha messo il veto alle esternazioni 
di papà Pivetti. -Abbiamo già par¬ 
lato, e da ieri abbiamo espresso la 
nostra gioia. Ora il presidente ci ha 
detto di non aver piacere che noi - 
rilasciamo interviste. Il momento di 
felicità l'abbiamo vissuto e festeg¬ 
giato, ora comincia l'impegno isti¬ 
tuzionale di nostra figlia». Insom- 
ma, basta interviste! Per la figliola 
comincia la nuova vita e la sua ri¬ 
servatezza va salvaguardata. E se a 
difendere la riservatezza c’è lo 
schermo di papà Paolo, a tutelare 
la privacy di Irene - enfant prodige 
di Montecitorio-ci pensa il portie¬ 
re della sua palazzina milanese. Il 
signor Bruno difende strenuamen¬ 
te, aiutato dalla scorta di polizia, la 
palazzina milanese di tre piani che 
il presidente della Camera condivi¬ 
de con altre otto famiglie: «La pre¬ 
sidente non si trova in casa» ha 
continuato a ripetere ai giornalisti • 
che hanno dato l'assalto alla prima 
donna della Camera. ; 

Ieri Irene Pivetti ha lasciato Ro¬ 
ma in mattinata - dopo aver festeg¬ 
giato la sera prima a cena con Bos¬ 
si e con altri colleghi leghisti - ed è 
volata nella sua città: è arrivata al- 
l'deroporto alle 10, cinque ore e 
mezza prima.del suo collega..del. 
Senato, il presidente Carlo Scogna¬ 
miglio. Ad attendere entrambi c'e¬ 
ra il prefetto di Milano. Giacomo 
Rossano. Con il senatore, rettore 
della Luiss romana, erano anche i 
due figli Tea e Filippo, e insieme si 
sono diretti verso l'abitazione mila¬ 
nese dell'economista in via Car¬ 
ducci, a pochi passi dalla stazione 
Cadorna, dove abitano anche i fa¬ 
miliari, la madre e la sorella. Il pre¬ 
sidente del Senato si è barricato in 
casa, e non ha voluto rilasciare 
nessuna dichiarazione alle decine 
di giornalisti riuniti sotto la sua abi¬ 
tazione per raccogliere le prime 
battute del nuovo presidente. Un - 
■primo giorno» completamente ca¬ 
salingo: «Non uscirà neanche que¬ 


sta sera, resterà con noi in casa» ha 
detto il figlio Filippo. Solo in par¬ 
tenza da Roma Scognamiglio. par¬ 
lando della vicenda che l'ha porta¬ 
to alla poltrona della seconda can¬ 
ea istituzionale del paese, ha detto: 
«Bisogna allargare la maggioranza 
al Senato», confermando la politi¬ 
ca dello sfondamento al centro di 
Berlusconi. E se avesse vinto Spa¬ 
dolini, come in un primissimo mo¬ 
mento sembrava? «sarei stato dav¬ 
vero contento per lui, ma mi sareb¬ 
be dispiaciuto se quel voto avesse 
cancellato la nchiesta di nuovo dei 
cittadini». 

Dopo un breve pranzo insieme 
ai genitori in via Lepanto, nell'ap¬ 
partamento dove Irene Pivetti si è 
trasferita da circa cinque mesi, il 
dottor Paolo e la signora Grazia 
hanno lasciato la figliola e sono 
rientrati nella loro abitazione di via 
Lomonaco, in zona Città Studi, 
presidiata dagli agenti di scorta 
che impediscono ai curiosi di avvi¬ 
cinarsi. «No, ora non è con noi, e 
non so dirle dove sia - dice rag¬ 
giunto al telefono papà Paolo - 
Posso pierò dirle che abbiamo fe¬ 
steggiato insieme la sua elezione.' 
Un momento di festa familiare, in¬ 
timo...». ■ - 

L'ultimo scatto, brusco, deciso 
ma pacato, papà Paolo l'ha avuto 
nel commentare i servizi lanciati 
dalla radio e dai quotidiani israe¬ 
liani. In particolare la radio in cui 
Yossi Bar, corrispondente da Ro¬ 
ma. ha esordito: «Giorno tnste per 
gli ebrei italiani», commentando il 
primo giorno della presidenza Pi¬ 
vetti alla Camera. «Ripeio, il presi¬ 
dente ci ha dato la consegna di 
non rispondere. - afferma il dottor 
Pivetti - Penso però che la miglior 
risposta l’abbia- data Irene Pivetti ■ 
nel suo discorso di insediamento. 
Un discorso rispettoso di tutti, an¬ 
che al di fuori del Parlamento». E le 
polemiche di qualche tempo fa 
sull'antisemitismo? «Sono polemi¬ 
che sterili - risponde il papà del , 
presidente - Lo stesso Taradash ha 
smentito di averla mai accusata. 
Questa storia deH'antisemitismo 
non è vera. Avrà un'intera vita poli¬ 
tica per dimostrarlo, non ha mai 
fatto un gesto antisemita». Ma in 
quel discorso non era un po' inte¬ 
gralista? «Non solo è del tutto legit¬ 
timo, ma è anche rispettoso di tutti» 
taglia corto il dottor Pivetti che, se 
non fosse già papà, sarebbe davve¬ 
ro per la figliola un ottimo addetto 
stampa. 


Israele, stampa contro la leghista 

E la radio: un giorno triste 
per gli ebrei italiani 


SS2SSH1S II presidente dei senatori del Ppi teme «una involuzione autoritaria» 

Mancino: «Non appoggeremo il governo» 


■ ROMA. Senatore Mancino, elet¬ 
to Il presidente del Senato si apre II 
discorso sul rapporti tra II Polo del¬ 
le libertà e II Ppi. Vi siete sentiti 
con Berlusconi, vero? 

Certo, ma deve essere chiaro che 
questo non significa che si apre 
un periodo di collaborazione, co- ; 
me non si apre la possibilità di 
dar vita a una confederazione di ' 
opposizioni con i progressisti. 

, I Ccd dicono che II disgelo tra lo¬ 
ro e voi è avviato. Che si arriverà ■ 
prima o poi ad una sutura delle 
organizzazioni separatesi a gen¬ 
naio. E cosi? »■„ ■ 

10 sono tra quelli che non hanno 
condiviso la rottura: nè per chi 
l’ha fatta, nè per chi l'ha subita. ' 
Oggi, se è patologico parlare di 
unità politica dei cattolici, si può 
invece credere in una ricomposi¬ 
zione di quell'arca politica, per¬ 
chè la dispersione porta all'emar¬ 
ginazione e poi alla scomparsa. 
Ma tutto ciò non ha alcun rilievo 
per il nostro atteggiamento verso 

11 governo. «->• 

Ma II vostro Insistere, come ha 
fatto anche venerdì sera la reg¬ 
gente del partito, Rosa Russo 
Jervollno, sulla possibilità di vo¬ 
tare con la maggioranza alcune 
leggi (per esemplo sulla fami¬ 


glia o la scuola privata) può non 
essere solo la scelta di non la¬ 
sciare In mano all'avversario un 
"vostro” terreno di battaglia; 
può essere anche l’anticamera 
di più stretti rapporti. 

Una legge è una legge: se si tratta 
di esaltare il ruolo della famiglia, 
assicurandole dei vantaggi in un 
mondo in cui aumenta pericolo¬ 
samente il dato dell'invecchia- 
mento, soprattutto al Sud, perchè 
dire no a una collaborazione con 
la maggioranza? Ma questo è da¬ 
to diverso da una politica genera¬ 
le di accordo. In campagna elet¬ 
torale ci dicevano che eravamo 
inutili e ci invitavano a ritirare le 
nostre liste. Non vorremmo per 
alcuni restare comunque inutili c 
magari inutili idioti. 

lì giorno dopo come giudica la 
vicenda che ha portato all'ele¬ 
zione d'Carlo Scognamiglio alla 
presidenza del Senato? 

A mio avviso sono stati fatti, allo 
stato, errori irreparabili, come le 
coalizioni elettorali create sul¬ 
l'onda delle rimozioni. Occhietto, 
preferendo polemizzare con il 
polo di destra anche perchè gli 
faceva comodo, non ha capito 
che rimuovendo la De si metteva 


in difficoltà anche chi è stato al¬ 
l'opposizione di quei sistema dal 
di dentro. Oggi c'è i! rischio di 
un'involuzione anche autoritaria 
a destra nonostante Fini, un per- ' 
sonaggio tutto da definire. ,, • 
Scognamiglio ha vinto di un voto 
su Spadolini. Voto "comprato", 
si è detto, e tutti hanno additato 
il Ppi. Qualcuno tra I suol ha tra¬ 
dito? 

Nell'ultima votazione non credo, 
anche se bisogna sempre preve¬ 
dere che forse qualcosa ci scap¬ 
pa. Noi non siamo più quelli di 
una volta, non siamo più una for¬ 
za di governo e abbiamo dunque 
diritto al rispetto. Non è vero che 
se manca un voto questo neces¬ 
sariamente deve essere della De. 
Chi ha fatto il bello e cattivo tem - 1 
po è la Rete: chi dice "che schifo, ‘ 
che nausea” e "bisogna turarsi il 
naso" che dovere ha di votare 
Spadolini? 

Lei parla della Rete, ma In que¬ 
sti giorni anche i parlamentari 
del Ppi hanno detto che il vostro 
Grillo avrebbe votato per Sco- 
gnamlgllo. É cosi? 

Grillo era seduto un posto dopo 
di me, non proprio accanto. E lui 
ha scritto sulla scheda: Spadolini. 


Non l'ha fatto certo perchè io io 
vedessi, non sono tipo che si met¬ 
te a controllare. Ma in quell'ulti- 
ma votazione l'hó visto chiara¬ 
mente, Cosi quando si parla di 
Grillo bisogna rifersi a lui come 
un senatore collaborazionista in 
senso politico, non come uno 
che con il voto ha sostenuto il 
candidato della destra. 

La preoccupa l'elezione di Scc- 
gnamlgtlo? 

Non vedo un rischio che possa 
venire da lui. Con lui, come lo sa¬ 
rebbe stato con Spadolini, non è 
in gioco la libertà, Noi abbiamo 
voluto affermare il valore delle 
garanzie e cosi nella prima vota¬ 
zione siamo stati incerti se votare 
Spadolini o un nostro uomo-sim¬ 
bolo. Alla fine è prevalso la prima 
ipotesi. Tutti abbiamo vìssuto la 
possibilità di una presidenza a 
Scognamiglio come un atto di 
prepotenza di una minoranza 
che. per giunta, aveva la pretesa 
di considerarsi maggiorasnza; a 
questo si è aggiunto poi il volta¬ 
faccia della senatrice radicale. Se 
vogliamo cercare di capire come 
si è votato alla fine bisogna guar¬ 
dare alla concomitanza di questi 
fattori, oltre che al rifiuto di De 


Martino di impiantare le cabine 
elettorali: a quel punto c'è chi si è 
appartato per votare. Qualcosa 
vorrà purdire. 

Qualcuno nel Patto di Segni sor¬ 
rìde di voi e della vostra Insisten¬ 
za sul ruolo che può svolgere fi 
Centro. É davvero cosi? 

Ha senso parlare di Centro per¬ 
chè sono sbilenche sia la destra 
che la sinistra. I poli veri sono le 
aree: quella moderata e quella 
^progressista. Noi abbiamo l'am¬ 
bizione di disintegrarle, la destra 
e la sinistra, non per allearci, ma 
per recuperare fasce elettorali. 
■ Occhietto deve capire che i voti 
che i progressisti hanno ottenuto 
non sono tutti di "appartenenza", 
ma anche di chi ha pensato di vo¬ 
tare a sinistra, pur essendo di 
centro, per meglio arrestare la de¬ 
stra. • ■ 

E Segni che farà? É vero che 
vuole rlspostarsi a sinistra? . 
Non ho fatto mai alleanze con lui. 
Lui aveva un'occasione, quando 
era in Ad. di portarla nell'area di 
centro, Ma non ha saputo farlo ed 
è un errore irreparabile. Nessuno 
può definirsi leader e trovare cosi 
automaticamente dietro un eser¬ 
cito di consensi. ORo.La. 


m ROMA. -Giorno triste per gli 
ebrei italiani»: cosi la radio israelia¬ 
na, in un servizio del suo corri- • 
spondente da Roma Yossi Bar. ha • 
commentato l'elezione alla Carne- " 
ra della Pivetti: «accusata di antisc- ■ 
mitismo». pur se l'interessata ha ■ 
fermamente respinto queste insi¬ 
nuazioni. Bar, dopo avere riportato ' 
le proteste di alcuni ebrei italiani, ' 
ha citato a Radio Gerusalemme al¬ 
cune delle affermazioni «incrimi¬ 
nate» fatte in passato dal neopresi- . 
dente. Secondo l'emittente, Pivetti 
avrebbe rivolto varie accuse contro 
gli ebrei: di essere responsabili del¬ 
la morte di Gesù Cristo, di far grup¬ 
po a sè, di avere una eccessiva in¬ 


fluenza nella vita economica e po¬ 
litica. Comunque, ha aggiunto Bar. 
il neopresidente ha seccamente 
smentito queste accuse, pur se iro¬ 
nicamente ha ammesso di essere 
(orse «un po' khomeinista*. Il quoti¬ 
diano YediotAhronot ha un trafilet¬ 
to: «Antisemitismo», dice l'occhiel¬ 
lo. ed il titolo prosegue: «Una odia¬ 
trice di ebrei alla presidenza della 
Camera italiana». «Collera nella si¬ 
nistra italiana per ['elezione del¬ 
l'antisemita Pivetti», titola da parte 
sua Haaretz, e un articolo della 
corrispondente Hulda Liberanome 
desenve la leghista come una «fon¬ 
damentalista cattolica, contraria a 
divorzio e aborto». 
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«Al Senato progressisti e popolari hanno contrastato 
i disegni del Polo. Ora aiutiamo il centro a resistere» 


De Martino: uniti 
si può fermare la destra 

«Ricominciamo dal 25 aprile» 
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DALLA NOSTRA REDAZIONE 

PAOLO BRANCA 


«Le opposizioni al Senato hanno la forza per contra¬ 
stare i disegni delle destre»: parla Francesco De Marti¬ 
no, l’ottantasettenne senatore a vita che per due gior¬ 
ni, dal seggio più alto di Palazzo Madama, ha diretto 
quattro fra le sedute parlamentari più drammatiche 
della storia della Repubblica italiana. «Ci sono diritti 
democratici che non possono essere lesi nemmeno 
con una deliberazione popolare». 


GIUSEPPE F. MENMELLA 


m ROMA. Ormai si dice: l'Italia sta 
vivendo l'alba della seconda Re¬ 
pubblica. Dall'osservatorio del seg¬ 
gio più alto del Senato non sembra 
un'alba radiosa quella che stareb¬ 
be sorgendo. Su quello scranno ve¬ 
nerdì e sabato è stato seduto Fran- ’ 
cesco De Martino, 87 anni, leader 
storico della sinistra, senatore a vi¬ 
ta dal 1991. Ha guidato un'assem¬ 
blea divisa in due con mano ferma 
c voce sicura. Ha aperto la dodice¬ 
sima legislatura con un discorso 
non rituale, richiamando con pa¬ 
role sagge e appassionate la sca¬ 
denza del 25 Aprile. Da poche ore 
il Senato ha un nuovo presidente, 
candidato dalle destre, eletto al ter¬ 
mine di tre votazioni e di un ballot¬ 
taggio senza precedenti. Trovo De 
Martino preoccupato. Anzi 6 pro¬ 
prio il senatore ad utilizzare questo 
termine.. «. . - * ■ 

De Martino, la destra ha preval¬ 
so per un solo voto. Due blocchi 
contrapposti si sono contrastati 
> Ano all’ultima scheda. Quale le¬ 
zione trai da questa vicenda, dal 
suo svolgimento e soprattutto 
dalla sua conclusione? 

La prima lezione da trarre dalle vi¬ 
cende dell'elezione del presiden¬ 
te del Senato 6 che l'opposizione » 
dei progressisti e dei popolari ha 
la forza per contrastare i disegni ■ 
della destra. È quindi da prevede¬ 
re che sarà tentato tutto il possibi- , 
le per indebolire questa resistenza 
e i più esposti sono i popolari, t 
quali vanno incoraggiati nel modo 

giusto, t.* -. 

Qual è un modo giusto? 

Senza alcuna apparenza di mire 
egemoniche, ecco, cosa voglio di¬ 
re. ■ 


Le destro si sono mosse verso il 
centro In tre modi: minacciando 
nuove elezioni, blandendolo con 
l’offerta di allargare la maggio¬ 
ranza, conducendo una campa¬ 
gna acquisti per trovare I voti ne¬ 
cessari a far prevalere Carlo 
Scognamlglio al Senato. Secon¬ 
do te, c'è stata questa campa¬ 
gna acquisti? 

Non so se ci sia stata davvero. Con 
grande stupore ho sentito parlare 
da esponenti delle destre di voti in 
vendita. È una cosa che mi ha col¬ 
pito profondamente. Alla prima 
prova dei fatti 6 apparso che, no¬ 
nostante le indubbie divergenze e 
rivalità interne, di fronte al perico¬ 
lo di una sconfitta le destre si uni¬ 
scono. Può darsi che negli sviluppi 
ulteriori non sia cosi, occorre at¬ 
tendere i fatti. Si deve essere co¬ 
scienti che il Senato, per le sue 
consistenti forze di opposizione, 
sarà bersaglio della destra che 
tenterà prima la via dcH'offerta di 
un allargamento della maggioran¬ 
za ai popolari, come già ha inizia¬ 
to a fare, poi tenterà di'piegare 
l’opposizione con la minaccia di 
scioglimento. Per quanto ci riguar¬ 
da la nostra fermezza deve essere 
assoluta e bisogna contrapporre 
proposte alternative nè massima- 
liste nè demagogiche. E con il 
massimo di impegno occorre es¬ 
sere presenti nel Paese. 

Le destre hanno voluto II braccio 
di ferro, una prova di forza per 
Imporre anche al Senato un can¬ 
didato frutto della spartizione al 
loro Interno delle cariche Istitu¬ 
zionali, aggiungendovi il peso di 
una volontà diretta all'appro¬ 


priazione anche degli organi di 
garanzia. 

Sì. Una soluzione razionale, e di¬ 
rei obbligatoria, sarebbe stata 
quella di cercare una candidatura 
accettabile per tutti o per un'am¬ 
pia parte dell'assemblea. È preval¬ 
sa, invece, la logica di imporre co¬ 
munque la volontà degli accordi 
intercorsi fra le destre, che pure 
non dispongono dei voti necessari 
per formare una maggioranza po¬ 
litica. Ecco, questo sembra a me 
un inizio molto preoccupante. Si. 
sono preoccupato perchè siamo 
di fronte ad un disegno politico di 
massima espansione del potere 
concepito da forze divise fra loro 
anche su questioni fondamentali. 
Se questo è il metodo che si vuole ‘ 
praticare, dobbiamo immaginare 
qualcosa di analogo anche per le 
iniziative relative a questioni capi¬ 
tali come la riforma istituzionale. 
Qui è l’antitesi più profonda fra 
quella che qualcuno già definisce 
seconda Repubblica e la prima 
Repubblica. 

Cioè la differenza con la Costi¬ 
tuente, I suol metodi e la sua 
produzione, vale a dire la Carta 
costituzionale? 

Esattamente. Allora, nonostante 
esistessero dissensi fra i maggiori 
partiti e nonostante si sia verificata 
addirittura una rottura fra De e si¬ 
nistre, si persegui lo scopo di giun¬ 
gere ad una sintesi delle posizioni 
contrastanti sui temi importanti. 
Nacque una Costituzione che rac¬ 
colse gli orientamenti culturali, 
polìtici e storici esistenti nel Paese, 
quelli cioè delle sinistre socialista, 
comunista e azionista e quelli de¬ 
mocratici-cattolici espressi dalla 
De, nonché quelli dei gruppi vari 
di orientamento liberale. Si perse¬ 
gui l'obiettivo di scrivere una Co¬ 
stituzione capace di esprimere il 
massimo possibile di consensi an¬ 
che dopo che si era determinata 
una rottura tra il centro e la sini- . 
stra, che fu estromessa dal gover¬ 
no. Oggi si sente dire il contrario: 
le destre vorrebbero imporre i loro 
orientamenti al Parlamento addi¬ 
rittura con un programma costitu- 
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zionale di governo, il che è un as¬ 
surdo insostenibile da tutti i lati. 

Perché? 

Perché i governi costituenti posso¬ 
no essere soltanto quelli imposti 
con la violenza. Se si fa uso dei 
mezzi della democrazia non sono 
i governi ma le assemblee elette a 
quello scopo ad avere i poteri co¬ 
stituenti. Cosi avvenne in Italia nel 
1946 e così è avvenuto in tutto il 
mondo. L'opinione consolidata 
dei giuristi è chiara: se si vogliono 
introdurre modifiche parziali alla 
Costituzione ci sono le procedure 
dell'articolo 138. Però se si tratta 
di scriverne una nuova allora non 
c'è altra'strada che l'assemblea 
costituente da eleggere apposita¬ 
mente ed ovviamente con il siste¬ 
ma propozionale, perchè deve es¬ 
sere rappresentativa di tutte le opi¬ 
nioni esistenti nel Paese. Ci sono 
diritti democratici che non posso¬ 
no essere toccati nemmeno con 
una deliberazione popolare, com¬ 
preso il referendum. Sono i diritti 
caratteristici ed essenziali in uno 
Stato democratico: i diritti di liber¬ 
tà, la separazione dei poteri, l’in¬ 
dipendenza della magistratura e 
cosi via. Senza di essi lo Stato non 
è democratico. Se cosi non fosse, 
si giustificherebbe la nascita dei 
nazismo in Germania dove Hitler 
andò al potere con il consenso 


della maggioranza del popolo (e, 
per la verità, anche con il consen¬ 
so della casta militare). Ma, atten¬ 
ti. in Italia non siamo a quel punto 
perchè, dopo la fine del fascismo, 
la democrazia - nonostante errori 
e colpe e un'immobilità del potere 
per una fase troppo lunga - è radi¬ 
cata nella coscienza dei cittadini. 
Esistono forze politiche in grado 
di impedire che il disegno delle 
destre si realizzi. 1 progressisti in 
primo luogo e anche la De nella 
sua rinnovata presenza. » 

Ecco, partiamo del progressisti. 
Ai progressisti tocca di superare 
rapidamente la fase della discus¬ 
sione anche sulle forme del con¬ 
solidamento dell'intesa. • Come 
obiettivo più realistico del gruppo 
unico vedo quello della federazio¬ 
ne dei progressisti o anche di un 
loro collegamento politico perma¬ 
nente. Una forza compatta riac¬ 
cende la fiducia. Una divisa in dia¬ 
tribe spesso inutili e incomprensi- 
bili è fattore demoralizzante. In¬ 
tanto: prepararsi subito alle ele¬ 
zioni europee alle porte che pos¬ 
sono capovolgere i risultati. di 
marzo. Una grande mobilitazione 
per i valori della Costituzione, rin¬ 
novata si ma democratica e unita¬ 
ria, dovrebbe essere iniziata con 
le manifestazioni del 25 aprile e 
proseguita senza sosta. 


ni CAGLIARI È crisi ne! Pds sardo. 

- ' alla vigilia della triplice campagna 

elettorale di giugno ( europee, re¬ 
gionali, comunali): il segretario 
Giorgio Macciotta si presenta di- 
missionario agli organismi dirigenti 
che oggi e domani discuteranno di 
alleanze e candidature. Una scelta 
- si legge in un comunicato della 
v -, «sjcg &aga. segreteria regionale - che intende 

% “favorire un'aperta discussione sul- 

la in.-.s .la aegiare^ m 

una lettera alla presidenza del co- 
Fiorito/Controiuce mitato regionale. Allo stesso segre¬ 

tario è già giunto un documento di 
solidarietà di una cinquantina di 
dirigenti della Quercia, che lo invitano a ritirare le dimissioni -perché pos¬ 
sa continuare l'azione di rinnovamento e di rafforzamento del partito nel 
quadro dell'unità di tutti i progressisti e delle decisioni assunte nel recente 
congresso». 

La scelta di Macciotta - che preferisce la riservatezza in attesa della 
riunione degli organismi di partito - è stata preceduta da una serie di di¬ 
scussioni e di polemiche sul risultato del 27 e 28 marzo in Sardegna, so¬ 
prattutto in vista dei prossimi appuntamenti elettorali. In sintesi, il risultato ' 
complessivo dei Progressisti nell'isola è stato leggermente al di sotto della 
media nazionale (27,7 percento alla Camera, 31,3 al Senato) ma allo 
stesso tempo la crescita rispetto al dato di partenza è stata assai più con¬ 
sistente: a causa dell'autoesclusione di socialisti, sardisti, verdi e rete, l'al¬ 
leanza partiva infatti da “valori» inferiori di oltre un terzo. Lo -sfondamen¬ 
to» della Destra, inoltre, è stato più contenuto (anche per una migliore te¬ 
nuta di Popolari e Pattisti), col risultato che se si confermassero a giugno 
questi dati, i partiti di Berlusconi e Fini non riuscirebbero a conquistare il 
governo della Regione. Per quanto riguarda il Pds, poi. l'avanzata nella 
quota proporzionale, (più cinque per cento) è stata superiore a quella re¬ 
gistrata in campo nazionale. Ma non per questo, nelle prime riunioni po- . 
stelettorali. l'analisi del voto ù stata meno impietosa. Lo stesso Macciotta . 
ha parlato senza mezzi termini di «sconfitta indiscutibile» e ha messo l'ac¬ 
cento in particolare sull'-incapacilà di intercettare il nuovo» in Sardegna e 
nel Paese. Ma nel dibattito che ne è seguito si sono cominciate a manife¬ 
stare posizioni critiche anche verso il gruppo dirigente c in particolare 
verso lo stesso Macciotta. Chi gli ha contestato la rottura con socialisti e 
sardisti (usciti in realtà quasi azzerati dal voto). chi lo ha accusato di usa¬ 
re il rinnovamento «a fini di corrente», chi ha parlato senza mezzi termini 
di -nomenklatura da superare». E Macciotta ha preferito allora presentarsi 
dimissionario, per favorire - come è scritto nella nota del Pds - una di- , 
scussione quanto più aperta e libera sulle prossime scelte. Sullo sfondo, 
naturalmente, anche la questione delle candidature alla Regione: il ri¬ 
cambio, secondo le regoie approvate al recente congresso, dovrebbe es¬ 
sere quasi totale. Domani, oltre che sulle dimissioni del segretario, il co¬ 
mitato regionale dovrà votare anche sulle deroghe «eccezionali c motiva¬ 
te» al limite di due mandati da consigliere regionale: per il Parlamento ne 
erano state approvate due (per Angius c Cherchi) su richiesta della dire¬ 
zione. 
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VERSO IL GOVERNO. 


untila 

Il ministro uscente: «Va rivista secondo le regole. 

Lo sbrego di cui parla Miglio sarebbe un colpo di stato» 


l'Unità pagina 


Barile: «Costituzione 
da riformare 
non da stracciare» 





«La maggioranza non aveva alcun diritto di minacciare io 
scioglimento del Senato se non avesse vinto il suo candi¬ 
dato. 11 potere di farlo è solo nelle mani del presidente del¬ 
la Repubblica». Parla il professor Paolo Barile, alla scaden¬ 
za del mandato ministeriale: «Lo sbrego di cui parla Miglio 
sarebbe un colpo di Stato. La Costituzione va integrata e 
rivista, ma rispettando le norme e salvaguardando i “prin¬ 
cipi supremi" fissati dalla Corte costituzionale». 

_ ■ PAULA NOSTRA REDAZIONE - _ 

RENZO CASSIQOLI 


«X<5< 


■ FIRENZE. «I continui appelli del¬ 
la maggioranza a tornare alle urne, 
come se fosse suo potere decidere, 
sono una sciocchezza. 11 potere è 
solo nelle mani del Presidente del¬ 
la Repubblica. Al più potrebbe di¬ 
re: se ci fosse una situazione di in¬ 
governabilità, come maggioranza, ‘ 
proporremmo al Presidente della 
Repubblica di sciogliere una o tut¬ 
te e due le Camere». Al professor 
Paolo Barile, esperto costituzionali¬ 
sta, non va proprio giù la continua 
minaccia della destra di sciogliere 
it Parlamento, come è avvenuto 
anche in occasione della elezione 
del presidente del Senato. Una mi-, 
naccia riproposta dalla stesso se¬ 
natore Miglio, con la richiesta di 
sciogliere la Camera alta qualora ■ 
non fosse passato il candidato del¬ 
la maggioranza. «Che i presidenti 
delle due Camere debbano essere 
eletti dalla maggioranza non 6 as- • 
solutamente detto. Anzi, secondo 
quella che era una nostra consue¬ 
tudine. proprio per essere queste , 
cariche istituzionali, in una buona 
democrazia dovrebbero essere il 
frutto di un consenso che va la di là 
della maggioranza. Cosi sperava¬ 
mo che questa nostra destra si ac- ' 
cingesse a fare. Abbiamo visto che. ' 
invece, ha fatto muro. Ora i presi¬ 
denti sono stati eletti, le due Came¬ 
re sono in grado di funzionare e di 
esprimere il governo. Se la maggio¬ 
ranza non riuscisse a formare un 
governo, allora si porrebbe al Pre¬ 
sidente della Repubblica il proble¬ 
ma dello scioglimento delle Came¬ 
re». " - -■ •«■ . 

Professor Barile, lei ò stato un 
ministro molto riservato con la 
stampa, poi ha ripreso a parlare, 
soprattutto di questioni costttu- 
< rionali. Lo ha deciso perchè il 
suo mandato era scaduto o per¬ 
chè avvertiva la gravità del mo¬ 
mento? ’ - . 

Per tutte e due le ragioni, Sono sta¬ 
to zitto durante il mio mandato 
perchè ho ritenuto di assumere al¬ 
la lettera il desideno del Presiden¬ 
te del Consiglio. Esaurito il mio 
mandato ho ritenuto di poter in¬ 
tervenire di nuovo. Si aggiunga 
che la necessità dell'Intervento 
sembra maggiore in un momento ■ 
in cui possono. accadere : cose 1 
molto gravi fino ad arrivare a quel¬ 
lo che Miglio definisce lo "sbrego" • 
della Costituzione, che vuol dire 
un vero e proprio colpo di Stato in 
quanto rottura dell'unita demo¬ 
cratica del Paese. - • «w> ■ . 1 ' ■ 
Veniamo alla Costituzione. C'è 
una prima parte che riguarda I 
principi ed una la seconda che 
può essere riformata. Su quali 
parti ritiene possibile Intervenl- 
re? ; , 

Ritengo possibile l'intervento an¬ 
che sulla prima parte della Costi¬ 
tuzione, naturalmente per miglio¬ 
rarla. Penso, ad esempio all'arti¬ 
colo 21 sulla libertà di espressione ' 
dei pensiero. Il costituente non ' 
poteva prevedere i successivi ri¬ 
svolti importami, nel momento in 
cui si sono avute le Tv pubbliche e 
private. Qui, qualche norma in più 
non ci starebbe male. Ci sono poi 
altri risvolti sui cui intervenire, ma 
non per diminuire le libertà e le re¬ 
lative garanzie, ma per accrescer¬ 
le. Sulla seconda parte non ci so¬ 
no problemi, se si tiene presente 


la regola che si può cambiare la 
forma di governo, ma non la for¬ 
ma dello Stato. Si può passare da 
una repubblica parlamentare ad 
una repubblica presidenziale o 
semipresindenziale. Ma non sì 
può divenire uno Stato federale. 
Lo dico in via generalissima, per¬ 
chè sarà possibile per il federali¬ 
smo trovare una soluzione che 
non intacchi la forma di Stato. In 
tal caso occorrerebbe una assem¬ 
blea costituente, della quale altri¬ 
menti non ci sarebbe bisogno. Ma 
chi dovrebbe e perchè c come 
chiamare l'elettorato ad eleggere 
una costituente? Quale sarebbe 
l'organo autorizzato, legittimato a 
farlo? Questo sarebbe un effetto 
inutilmente distruttivo per la vita 
delle istituzioni. 

C'è chi Ipotizza di andare avanti 
a colpi di decreto e poi di sotto¬ 
porre la nuova Costituzione a re¬ 
ferendum popolare. È possibile? 

Certamente no. Questo significhe- . 
rebbe stracciare la Costituzione vi-. 
gente. Quando parlavo di colpo di. 
Stato: eccolo il colpo di Stato. 
Secondo Gustavo Zagrebelsky si 
possono dare due tipi di Costitu¬ 
zione: una come regola del pote¬ 
re, l'altra come strumento di po¬ 
tere. È questo lo scontro che 
avremo di fronte? 

Dirci di no. L'ipotesi di Zagrebels¬ 
ky è di uno scontro frontale tra dit¬ 
tatura e democrazia. Non siamo a 
questo. Quello che noi possiamo 
fare è modificare attraverso l'arti¬ 
colo 138 della Costituzione la 
struttura della Repubblica. E quin¬ 
di, senza giungere ad una federa¬ 
zione di stati, approfondire c dare 
senso pieno al regionalismo che è 
giù nella nostra Costituzione. Ed è 
quello che la Commissione bica¬ 
merale per la riforma dello Stato 
ha tentato di fare con eccellenti 
proposte che possono essere ri¬ 
prese. Si potrebbe anche pensare 
alla elezione diretta del premier o . 
addirittura del Presidente della Re¬ 
pubblica, cambiando però pro¬ 
fondamente la sua natura. È tutto 
da discutere. Tutto questo potreb¬ 
be essere oggetto di revisione co- ‘ 
stituzionale, ma nell'ambito della 
nostra Costituzione e delle regole 
fissate dall'articolo 138. , 

Ci sono però dei principi costitu¬ 
zionali che restano Intangibili. 

SI, i principi supremi fissati dalla 
Corte costituzionale, tra i quali fi¬ 
gurano oltre alle libertà fonda- 
mentali l'indipendenza della ma¬ 
gistratura e il mantenimento della 
Corte costituzionale. La Corte co¬ 
stituzionale ha stabilito quei prin¬ 
cipi supremi che non possono ce¬ 
dere a nessun'altra fonte di diritto. 

L'antifascismo è uno dei prin¬ 
cipi Ispiratori delia Costituzione, 
che non significa odio o volontà 
di non pacificazione, ma sempli¬ 
cemente rifiuto della dittatura e 
difesa della democrazia. È cosi? 
Sono perfettamente d’accordo. 
L'antifascismo della nostra Costi¬ 
tuzione vuol dire democrazia fino 
in fondo, lotta contro qualunque 
sospetto di far rinascere in un mo¬ 
do o in un altro il fascismo. Vuol 
dire lotta contro qualunque nuova 
formazione che voglia distruggere 
la democrazia. Non è relativo al 
passato. L'antifascismo è qualco¬ 
sa che guarda al futuro. È una bar- , 




Il Presidente Scalfaro, Ieri a Firenze 


Carla d’identità A Firenze per la Liberazione invita all’unità, ma senza ((mistificare la storia» 


Garante e patrocinatore del 
Comitato per I referendum 
elettorali, ministro uscente per I 
rapporti col Parlamento, Paolo 
Barile è docente di Diritto 
costituzionale e giurista insigne. 
Nato a Bologna nel 1917, risiede a 
Firenze. È membro della 
Accademia »La Colombaria» e, dal 
1990, dell'Accademia nazionale 
del Uncel. Autore fra l'altro di un 
famoso manuale di ‘Istituzioni di 
diritto pubblico» e di un testo su 
-Diritti dell’uomo e libertà • 
fondamentali». 


riera contro nuove forme di fasci¬ 
smo che possono intervenire in 
tanti modi. 

SI pensa di scrivere anche alcu¬ 
ne norme che riguardano l'eco¬ 
nomia. Bobbio, Interpretando un 
saggio di Einaudi, afferma II pri¬ 
mato della politica sull’econo¬ 
mia. Lei è d'accordo? 

Penso che Bobbio abbia ragione 
quando afferma il prevalere del 
giudizio politico. Peraltro abbia¬ 
mo però bisogno anche di far en¬ 
trare maggiormente la politica 
economica nella nostra Costitu¬ 
zione C'è già entrata. Abbiamo 
ad esempio gli articoli dal 41 al 43. 
che riguardano l'imprenditoria e il 
mercato, e l'articolo 81 relativo al 
bilancio dello Stato. Ma sia nel 
campo della finanza, dell'iniziati¬ 
va privata e in tutti i campi che di¬ 
ventano sempre più importanti in 
uno Stato moderno, occorre fissa¬ 
re principi costituzionali più ampi. 
Prendiamo il caso della legge sul 
bilancio. Alcuni principi che sono 
già introdotti con leggi ordinarie 
sarebbe bene venissero trasforma¬ 
ti in emendamenti costituzionali e 
introdotti nella Costituzione. 

Non le sembra professore che si 
guardi alle vicende dei nostro 
Paese con un’ottica troppo pro¬ 
vinciale? È scomparsa l'Europa 
dal nostro dibattito. 

Solleva un'argomento che si colle¬ 
ga perfettamente all'ultima do¬ 
manda. Tra l’altro, infatti, avrem¬ 
mo bisogno di rivedere la Costitu¬ 
zione in punto di politica econo¬ 
mica proprio per tradurre in nor¬ 
me interne il trattato di Maastricht, 
al quale abbiamo dato esecuzio¬ 
ne con una legge ordinaria. Un 
trattato che, in molti punti, va al di 
la delia nostra Costituzione e che 
richiede un lavoro essenziale di 
inserimento delle sue norme sul¬ 
l'Unione europea, trasformandole 
in norme costituzionali. Cosi co¬ 
me hanno fatto in Francia, Noi 
non ce ne siamo accorti. L'unico 
che ha scritto un articolo, prima 
che si arrivasse alla ratifica di 
Maastricht, sono stato io. Dopo di 
che non se ne è più parlato, Come 
vede è possibile ed anche neces¬ 
sario intervenire sulla Costituzio¬ 
ne, fermi restando i principi supre¬ 
mi che la sostanziano. 


L'appello di Scalfaro: «Concordia» 


Il presidente della Repubblica Oscar Luigi Scalfaro apre 
a Firenze le celebrazioni per il cinquantesimo anniver¬ 
sario della Liberazione. Una giornata ed un discorso 
che sono apparsi segnati dalla preoccupazione per il 
quadro politico. Tema dominante del breve discorso 
del presidente della Repubblica, la verità della Storia, 
che - ha detto - «non può essere mistificata». Un appello 
all’unità e alla concordia. ' 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 


■ FIRENZE. La giornata fiorentina 
del Presidente della • Repubblica 
Oscar Luigi Scalfaro, che nel capo¬ 
luogo toscano ha avviato le cele¬ 
brazioni del cinquantesimo anni¬ 
versario della Liberazione, è ap¬ 
parsa segnata dalla preoccupazio¬ 
ne. Una preoccupazione dettata 
da un quadro politico nel quale si 
intrecciano la spaccatura verticale 
registrata nella elezione del presi¬ 
dente del Senato e dalle difficoltà 
di dare un governo al Paese. Da qui 
un appello del Presidente «alla 
concordia c all'unità» che. a diffe¬ 
renza dei giorni scorsi, è sembrato 
legarsi non solo al ricordo della lot¬ 
ta di Liberazione, ma anche alla 
gravità ed alia complessità della vi¬ 
cenda politica che l'Italia attraver¬ 
sa. ■ • i ■ 

La preoccupazione di Scalfaro 
per la situazione politica sarebbe 
emersa in un breve colloquio con il 
sindaco di Firenze, Giorgio Mora- 
i Ics che. interpellato dai giornalisti 

Italia Radio 

Molti appelli 
contro ; 
la chiusura 


■ ROMA. Centinaia di telegrammi 
alla segreteria del Pds e molte tele¬ 
fonate alla redazione sono stati la 
risposta degli ascoltatori dell'emit¬ 
tente «Italia Radio» all'appello lan- ■ 
ciato sabato dalla direzione e dalla 
redazione per evitare che l'assem¬ 
blea dei soci proceda, oggi, alla li¬ 
quidazione dell'emittente jxrt i gra¬ 
vi problemi finanziari. Da sabato, 
quando è iniziata la «no-stop» di tre 
giorni a sostegno di Italia Radio, si 
sono moltiplicati gli appelli di so¬ 
stegno. Vincenzo Vita, responsabi¬ 
le informazione Pds. ha detto: «Ita¬ 
lia Radio diventa indispensabile in 
un momento in cui nella politica c 
nell'informazione crescono i rischi 
di regime. Italia Radio può divenire 
concretamente uno dei punti di 
forza della comunicazione dei pro¬ 
gressisti. La fase della propnetà di¬ 
retta del Pds si può ritenere conclu¬ 
sa». 


l'ha confermata, rifiutandosi però 
di scendere nei particolan di un te¬ 
ma cosi delicato. A chi chiedeva di 
più ha risposto: «Non posso dire 
niente, chiedetelo al Presidente». 
Ma alla stessa domanda Scalfaro ■ 
ha replicato con un: «Chiedetelo a 
Morales». Una sorta di ping-pong 
rimasto senza una risposta ufficia¬ 
le. Quella de! presidente Scalfaro è 
stata infatti una visita, per cosi dire, 
«blindata». Nessuna esternazione, 
nessuna dichiarazione che non 
fosse ufficiale, nessuna concessio¬ 
ne alle numerose domande dei 
giornalisti. 

Un brevissimo discorso 

Celebrando il cinquantesimo 
della Ulcerazione, il Presidente 
Scalfaro ha pronunciato a Firenze 
un discorso la cui inconsueta bre¬ 
vità ha lasciato qualche delusione 
tra i partigiani e i cittadini che, sot¬ 
to una pioggia battente, hanno af¬ 


follato Piazza della Signona domi¬ 
nata dai gonfaloni dei comuni e 
delle province toscane, tra cui 
spiccavano la bandiera del Comi¬ 
tato di Liberazione nazionale e i 
gonfaloni di Firenze, Sant'Anna a 
Stazzema. di Arezzo e della provin- , 
eia di Massa-Carrara, decorati di 
medaglia d’oro al valor militare. - 
Tema dominante del discono di i 
Scalfaro la verità della storia: «La 
storia che non può essere come - 
avremmo voluto che fosse. È quel¬ 
la che è: immutabile. Occorre con¬ 
statarlo senza odio e senza rivalse. 
Con serenità», il presidente della 
Repubblica ha insistilo su questo 
tema. «La lezione che viene dalla 
storia, che non può mutarsi, dal sa¬ 
crificio per la Liberazione, che non 
può essere mutato, nè turbato, nè 
mistificato, dà forza a questo gran¬ 
de valore spingendoci all'unità, al¬ 
l'armonia alla concordia». 

il discrimine tra fascismo ed an¬ 
tifascismo è stato presente nel bre¬ 
ve discorso, anche se Scalfaro non 
ha fatto riferimenti espliciti. «Ci ap¬ 
pelliamo alla storia ed ai ricordi 
per non dimenticare, poiché la te¬ 
stimonianza di chi è morto per la li¬ 
bertà deve essere impegno per cia¬ 
scuno, L'Italia sia capace di riap¬ 
pellarsi alla giustizia, alle leggi del¬ 
la solidanetà e della fratellanza, in 
questo è l'anniversario della Libe¬ 
razione. in questo è la Patria, una, 
forte e libera». 


Chitl: «Non alterare la storia¬ 
la celebrazione ufficiale è av¬ 
venuto in Piazza della Signona a 
poche decine di metri dagli Uffizi 
devastati un anno fa dall'attentato 
che provocò, la morte di cinque 
persone. Prima di Scalfaro hanno 
parlato il sindaco Moralese il presi¬ 
dente della. Regione, Vannino .Cin¬ 
ti. «Nessuno può riscrivere la storia, 
falsificandola», ha detto Chitl ricor¬ 
dando che «il nostro dovere mora¬ 
le e di verità è tenere vivo il senti¬ 
mento di chi ha lottato ed è morto 
per la democrazia e la libertà, per 
la tolleranza e la giustizia e su quei 
valori ha scritto il patto costituzio¬ 
nale». Il ministro Paolo Barile, che 
ha tenuto il discorso ufficiale, ha 
affermato tra l'altro, che «l'antifa¬ 
scismo non è un'opinione, ma un 
valore costante. La guerra di Libe¬ 
razione fu combattuto per la libertà 
e la dignità dell'uomo, contro la 
dittatura. Antifascismo significa pa¬ 
ce. libertà, garanzia di democra¬ 
zia». 

La giornata del presidente Scal¬ 
faro è iniziata a Resole con la de¬ 
posizione di una corona al monu¬ 
mento che ncorda il sacrificio di tre 
carabinieri clic morirono per salva¬ 
re la vita di IO civili. È proseguita 
quindi al parco delle Cascine dove 
Scalfaro, assieme all'ex del presi¬ 
dente Cossiga, ha partecipato al 
raduno nazionale dell'Associazio¬ 
ne carabinien. -Zj R.C 
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Politica 


Lunedì 18 aprile 1994 


L’ADDIO DI CIAMPI. 


Dopo 12 mesi a palazzo Chigi, ora sceglie Topposizione 
Ha condotto il Paese in crisi verso la ripresa economica 


m ROMA. Ciampi il tecnico? È una 
immagine del passato, adesso arri¬ 
va il Ciampi politico. Certo a suo 
modo, come uomo che ha saltato 
tutta la trafila della politica-politica 
per approdare alla grande ammi¬ 
nistrazione e al governo della cosa 
pubblica. Il suo ultimo atto da pre¬ 
sidente de! consiglio in carica (si 
perché anche a parlamento sciolto 
il suo governo ha mantenuto la 
pienezza dei poteri, con una pro¬ 
ceduta straordinaria) è stato un 
lungo colloquio con Scalfaro. gli 
incontri di rito coi due nuovi presi¬ 
denti di Camera e Senato appena 
eletti e un sentito telegramma in¬ 
viato ai due loro predecessori, Na¬ 
politano c Spadolini, per esprime- ' 
re «profonda riconoscenza per gli ' 
autorevoli consigli, per l'assoluta 
imparzialità, per l'alto senso dello 
Stato con cui è stato assicurato il 
buon andamento dei lavori parla¬ 
mentari e la correttezza del rappor¬ 
to costituzionale tra governo c op¬ 
posizioni». Non c’é nulla di fom- 
male in questo messaggio: autore¬ 
volezza, imparzialità, correttezza 
costituzionale, tre doti che i nuvi 
eletti a Montecitorio e Palazzo Ma¬ 
dama dovrebbero mandare a me-. 
moria. Ora Ciampi dovrà garantire, 
su «preghiera» di Scalfaro, anche ‘ 
questi ultimi non semplici giorni in 
attesa che si formi il nuovo gover¬ 
no, avendo assunto sulle proprie 
spalle anche l'interim di alcuni im¬ 
portanti ministeri (gli Interni in pri¬ 
mo luogo) per le dimissioni dei ti¬ 
tolari, , 

La difesa della Resistenza 

Qualcuno, ancora qualche setti¬ 
mana fa, sosteneva che Ciampi 
avrebbe scelto di tornare a ca»a. 
Un anno durissimo di governo, 
quattordici anni alle spalle di go¬ 
vernatorato alla Banca d'Italia, una 
lunga carriera tutta dentro le stan¬ 
ze dell'istituto di via Nazionale. Era 
un bilancio soddisfacente per que¬ 
sto livornese poco più che settan¬ 
tenne. Ma i tempi non sono «ordi¬ 
nari»; cosi nel giro di tre giorni ha 
messo a segno due interventi chia¬ 
rificatori. . Parlando ■ alla stampa ■ 
estera (luogo nicnt'affatto caro a , 
Berlusconi) ha ricordato' glrànni 
della sua gioventù alla Normale di ' 
Pisa dove ebbe per maestri grandi , 
antifascisti e dove adert a! Partito 
d’Azione. Una adesione durata so¬ 
lo quella stagione ma che non è 
stata - ha detto - «per nulla un er¬ 
rore di gioventù». In giornate se¬ 
gnate dalla polemica sul 25 aprile, 
mentre qualcuno sostiene che fa¬ 
scisti e antifascisti vanno messi sul¬ 
lo stesso piano, Ciampi toma a 
quei giorni c a quelle scelte. Poi è • 
arrivato l’ultimo discorso ufficiale, . 
l’altro giorno a Verona, davanti alla ' 
platea della Confindustria. Occa- 
soione emblematica . quant'altre 
mai: Ciampi alle convention degli 
imprenditori aveva sempre parlato 
quand'era titolare di Bankitalia. Era 
stato un rapporto non semplice: lui 
«grand commis» di Stato che riven¬ 
dicava la sua autonomia dai gover¬ 
ni e che polemizzava contro le po¬ 







Carlo Azeglio Ciampi a Santa Severa, In una foto vincitrice nel '93 del premio >Chla-Sardegna« 




La P ira/Sest ini 


Il lungo anno del Traghettatore 


Ciampi lascia: visita Scalfaro e i nuovi presidenti delle ca¬ 
mere e scrive per ringraziare Napolitano e Spadolini. Ma 
non è certo un abbandono: in quest'anno di governo 
(l’incaricò arrivò proprio nella notte del 25 aprile ’93) il 
Ciampi tecnico ha lasciato il posto al Ciampi politico. Do¬ 
po tanti anni alla guida di Bankitalia e dodici mesi a Palaz¬ 
zo Chigi adesso dice: «Sono nate una nuova maggioranza 
e una nuova opposizione. Non è tempo di disimpegno». 


, ROBERTO ROSCANI 


■ ROMA, Giorni cruciali per la na- PvndrPCCÌctl 
scita del gruppo progressista: alla 4 1 «JOlOll . 
Camera e al Senato la formazione ~ 

dei nuovi raggruppamenti avverrà 1 v-i ir\TNA 11TÌ1PD 
entro mercoledì e tra gli eletti sotto JJvJ Cll 

il'simbolo progressista la discussio- /~\ - 

ne non è ancora completa. Ieri si (JO OJ 
sono riuniti i verdi mentre oggi è la ' O , 
volta di Alleanza democratica. Pro- Ar-j nPfMnP 

prio all'interno di Ad, a stare alle xlLl U-tvlvlt 
agenzie di stampa, vi sarebbero 
nuove resistenze alla formazione ' 
del gruppo unico dei progressisti, dal quale restereb¬ 
bero fuori soltanto gli eletti socialisti e quelli di Rifon¬ 
dazione. «Quello che stiamo valutando - commenta 
Willer Bordon, tra i dirigenti nazionali di Ad - è il mo¬ 
do migliore di garantire l’unità tra i progressisti. Il di¬ 
battito è aperto, oggi faremo la nostra scelta». Le agen¬ 
zie sostengono inoltre che alcuni parlamentari sociali¬ 
sti'finirebbero per confluire in Ad (ipotesi seccamente 


litiche del debito pubblico. Loro 
che con lo Stato dei tempi demo- 
cristiani, craxiani e pentapartiti 
avevano un • rapporto di sfrutta¬ 
mento e conflitto (non è questa la 
chiave di Tangentopoli?). Nean¬ 
che stavolta Ciampi era andato da¬ 
vanti agli industriali a cercare ap¬ 
plausi. In quella platea si consu¬ 
mava il passaggio dall'attesa neu¬ 
trale alla diffidente adesione di 
Confindustria verso il figlio prodigo 
Silvio Berlusconi. E il presidente 
del consiglio, cosi inviso al Cavalie¬ 
re. sceglieva parole taglienti. «Si é 
formata una nuova maggioranza, 
ma è nata anche una nuova oppo¬ 
sizione. Non ò tempo di disimpe¬ 
gno». affermava e poi metteva i 
puntini sulle *i». Rivendicando, in¬ 
tanto. quel difficile accordo a tre 


(govemo-sindacati-imprenditori) 
sul costo del lavoro. Accordo che 
ha spento l'inflazione e garantito 
che il tumultuoso passaggio politi¬ 
co avesse effetti disastrosi per una 
economia che viveva i mesi peg¬ 
giori della crisi. A Berlusconi che 
aveva parlato per quell'accordo di 
consociativismo. Ciampi risponde¬ 
va indirettamente che c'è una bella 
differenza tra consociativismo e ri¬ 
cerca di un utile consenso. Non 
sappiamo come l'abbia presa Ber¬ 
lusconi. ma l'altro ieri, per la prima 
volta ha parlato positivanebnte dei 
sindacati, sottolineando come frut¬ 
to di uno sforzo positivo raccordo 
di luglio mentre su Ciampi se l’è 
cavata a mezza bocca con un «ha 
fatto tutto quello che ha potuto». 
Certe strigliate fanno bene. 


| <*4-| smentita da Ottaviano Del Turco). 

*“ u ' mentre vengono avanzati i nomi di 

. possibili candidati alla presidenza 

1ÌTIIPO del gruppo unico. Il nome che cir- 
H1 cola é quello di Luigi Berlinguer 

(nei giorni scorsi sì era fatto insi¬ 
stentemente quello di Giorgio Na¬ 
politano) e, in subordine, quello di 
|q Luciano Violante. Ieri si è invece 

vC riunito il comitato politico di Rifon¬ 

dazione: al termine é stata appro- 
■ 1 vaia la relazione ■ del segretario, 

Bertinotti, clic ha anche allargato la sua maggioranza 
con l'ingresso di Ersilia Salvato (contraria qualche 
mese fa alla sua elezione). Accordo di sostanza sull'i¬ 
dea di un greppo parlamentare di Rifondazione unito 
da un patto federativo coi progressisti. Minoritaria la 
posizione di Garavini che invece propone un greppo 
unico e una federazione delle sinistre. «Sarebbe una 
fuga in avanti» ha replicato Cossutta. % , 


fMJwtraBt.tKffir.Ty; «sue vattaswiv&sr?,' 




Un anno sotto tiro 

Ironia delle date, l'incarico a 
Ciampi arrivò proprio il 25 aprile 
del 93, dopo giorni e notti di con¬ 
vulse consultazioni. Scalfaro aveva 
puntato su Romano Prodi dopo ' 
che le indicazioni di Napolitano e 
Segni erano cadute. Ma anche il 
presidente deH'lri doveva rivelarsi 


una strada impraticabile. Così nel¬ 
la notte arrivò la telefonata nella 
casa di Ciampi. Non era un «son¬ 
daggio», non aveva il compito di fa¬ 
re un «tentativo». No, era diventato 
l'ultima spiaggia, doveva fare un 
governo. La mattina del 26 andò al 
Qurinale ad assumere l'incarico e 
due giorni dopo tornava dal Presi¬ 
dente con la lista dei ministri. Un 


esordio bruciante, per i tempi, e 
esplosivo per il carattere del gover¬ 
no: tre ministri del Pds e uno dei 
verdi. Molti (non tutti) dei nomi 
della nomcnklatura lasciati a casti. 
Una rottura radicale con il prece¬ 
dente governo Amato, una rottura 
soprattutto col sistema di potere 
bloccato attorno all'asse Dc-Psi. La 
vendetta arrivò subito. Per smorza¬ 


re Ciampi la vecchia maggioranza 
parlamentare usò lo strumento più 
insidioso, negando l'autorizzazio- 
ne a procedere per Craxi. Un colpo 
di coda, un tentativo di «autoasso¬ 
luzione» del sistema. Il governo lu 
in bilico, i ministri del Pds e il verde 
lasciarono: le condizioni erano 
compromesse, il rischio di usare 
Ciampi e la sua compagine come 
copertura per i tangentisti era trop¬ 
po alto. Ciampi se ne dispiacque, 
ma resistette a Palazzo Chigi: i mi¬ 
nistri dimissionari vennero sostituiti 
non «al ribasso», il programma di 
governo illustrato in parlamento 
fissava le coordinate di quello che 
sarebbe poi avvenuto. Un governo 
«a tempo», non per scarso impe¬ 
gno. ma perché aveva il compito di 
far fare al parlamento la nuova leg¬ 
ge elettorale e assicurare così il n- 
cambio. Ma dentro questo tempo 
emergevano obiettivi economici di 
risamento, di restrizione della spe¬ 
sa pubblica, di controllo del debi¬ 
to, di treno per i possibili nschi in¬ 
flazionistici connessi all'andamen¬ 
to della nostra moneta. Non è un 
caso, allora che Ciampi sia soddi¬ 
sfatto del lavoro compiuto: l'infla¬ 
zione è ai minimi, il tasso netto sui 
titoli di Stato non è mai stato cosi 
basso, il costo del denaro si é quasi 
dimezzato rispetto a un anno e 
mezzo fa, la bilancia commerciale 
porta abbondantemente il segno 
positivo, il costo del lavoro per uni¬ 
tà di prodotto ha contenuto la sua 
crescita ai mimmi storici dell'ulti¬ 
mo ventennio. Qui stanno le luci, 
poi ci sono le ombre: una pesante 
cnsi intemazionale che ha accom¬ 
pagnato l'intero anno di vita del 
governo, il margine strettissimo 
della manovra economica rispetto 
ai vincoli e alle compatibilità impo¬ 
ste da un indebitamento colossale. 

Ciampi e la sinistra 

In questi ultimi tre mesi, dallo 
scioglimento delle Camere a oggi, 
di Ciampi si è parlato moito. Se n'è 
parlato come del leader in pectore 
dello schieramento progressista. È 
stato vissuto a sinistra da qualcuno 
come un prezioso alleato le cui ca¬ 
pacità additare ad esempio. £ stato 
vissuto.,, sempre a sinistra, da qual¬ 
cun altro come un limite, un vinco¬ 
lo davanti ad un avversano politico 
che modulava bene le armi appa¬ 
rentemente inconciliabili del po¬ 
pulismo e del libensmo. Ma in que¬ 
sto-diciamolo-c'entra la sinistra, 
c'entra poco Ciampi. Lui è stato il 
presidente del consiglio inappun¬ 
tabile e «garantista» che ha condot¬ 
to a questo difficilissimo punto di 
svolta il paese. Alla fine - lo sap¬ 
piamo - le destre hanno prevalso, i 
progressisti si sono fermati sotto la 
soglia della maggioranza. Ciampi, 
l'antipopulista e l'antilibensta, ha 
chiuso il suo compito istituzionale 
e finalmente può tornare un «sem¬ 
plice cittadino», come si era defini¬ 
to nel discorso d'investitura alle 
Camere. Un semplice cittadino che 
avverte: non è tempo di tornare a 
casa. Il ruvido livornese cresciuto 
in Bankitalia lascia Palazzo Chigi. 
Ed entra nella politica. 




t II vice di Ciampi chiede che non si abbandonino le linee di politica economica seguite finora • 

Maccanico: «I nostri eredi non sfascino tutto» 


«Al prossimo governo dico: attenti a non abbandonare 
le linee di politica economica che ci hanno consentito 
la ripresa». Antonio Maccanico, sottosegretario alla Pre¬ 
sidenza del Consiglio nel governo Ciampi, sottolinea i 
risultati e le novità di un anno di lavoro. Anzitutto, il me¬ 
todo adottato con le parti sociali; nel vivo di una crisi 
gravissima. E adesso? «Attenti all’eccessiva baldanza, 
alla pretesa di sfasciare tutto...». 


FABIO INWINKL 


■ ROMA. 11 giorno dopo le dimis¬ 
sioni di Carlo Azeglio Ciampi pro¬ 
viamo a fare il punto suU'attivitù 
svolta e sui problemi del difficile 
momento politico col più stretto 
collaboratore del capo del governo 
uscente: Antonio Maccanico é sta¬ 
to sottosegretano alla Presidenza 
del Consiglio in questi 353 giorni 
assai tormentati della vita italiana. 
Professore, che giudizio si sente 
di dare all'esperienza di Ciampi? 
Trovo anzitutto fumante e ingiu¬ 
sto ciò che leggo in numerosi or¬ 
gani di stampa. La definizione, 
cioè, di questo esecutivo come 
1'uitimo della prima repubblica, 
strettamente collegato ai prede¬ 
centi. No. Pur esprimendo conti¬ 
nuità col governo Amato in mate¬ 
ria di politica economica, quello 
che ha fatto capo a Ciampi é stato 
un esperimento segnato da nume¬ 
rosi elementi di rottura col passa¬ 
to. , 

Vediamoli. 


Anzitutto, un presidente non par¬ 
lamentare, addirittura il governa¬ 
tore della Banca d'Italia. Poi, le 
modalità della sua formazione, 
aderenti al dettato dell'art.92 della 
Costituzione. Il . presidente del 
Consiglio non Ha consultato le for¬ 
ze politiche, pur tenendo conto 
della realtà in cui veniva ad opera¬ 
re. Uno stile poi mantenuto nel¬ 
l'intero anno della sua durata. 

A cosa si riferisce? 

Alle nomine fatte nei diversi setto¬ 
ri. Non c'ò stata la tradizionale in¬ 
terferenza dei partiti. Ha sempre 
deciso il governo. Per un paese 
che ha subito l'onta delle logiche 
spartitorie fino alla scelta degli 
uscieri questo é stato un fatto nuo¬ 
vo, di portata assai rilevante. 

Un esecutivo anomalo anche 
per il tipo di sostegno parlamen¬ 
tare di cui si è valso. 

Già, perchè abbiamo avuto l'a¬ 
stensione del Pds e - cosa che for¬ 
se adesso qualcuno dimentica - 
della stessa Lega. Infine, siamo 


entrati in carica con un ben defini¬ 
to compito di garanzia, che abbia¬ 
mo portato a termine. Quindi, 
considerare il governo Ciampi 
iscritto in una continuità della pri¬ 
ma repubblica è, per tutte queste 
ragioni, un giudizio sbagliato, 

Ma ora siamo di fronte ad una 
nuova, e ben più vistosa, rottu¬ 
ra- 

io non parlerei delle vicende di 
queste settimane come di una ce¬ 
sura improvvisa, ma di un passag¬ 
gio democratico e graduale. Un 
fatto che deve esser tenuto pre¬ 
sente soprattutto da chi ha vinto la 
recente battaglia elettorale. 

Cosa può vantare del risultati 
realizzati nel corso di quest'an¬ 
no? 

Sul piano istituzionale, la legge 
elettorale per i Comuni. E quella 
per il Parlamento, un approdo im¬ 
portante, aldi là delle critiche che 
ha raccolto, Si è attuata la riforma 
dei controlli della Corte dei conti. 
Una legge delega, collcgata con la 
Finanziaria, ha avviato la riforma 
della pubblica amministrazione. 
Proprio nell'ultima seduta di lavo¬ 
ro del Consiglio dei ministri sono 
stati approvati numerosi regola¬ 
menti in questa direzione. 11 gover¬ 
no che si sta per formare si troverà 
a disposizione un disegno che ri- 
definisce l'organizzazione dello 
Stato. Vedremo se saprà giovarse¬ 
ne. Non siamo all'anno zero nella 
costruzione del nuovo Stato. 

E c'è un suo rammarico per 
qualcosa che non si è reallzza- 


Sempre in questo campo, è da no¬ 
tare che la legislatura non è riusci¬ 
ta a portare a termine alcune rifor¬ 
me istituzionali studiate a fondo 
dalla Bicamerale. Anche qui, pe¬ 
rò, si potrà disporre di un docu¬ 
mento importante su cui lavorare. 
Veniamo all'economia. È soprat¬ 
tutto qui che si 6 cimentato II 
governo in quest'anno di attivi¬ 
tà; Quali risultati lascia al pae¬ 
se? 

Metterei in testa il metodo adotta¬ 
to per conseguire l'accordo sui 
costo del lavoro, nel luglio scorso; 
e, più in generale, il rapporto in¬ 
staurato con i sindacati e le altre 
parti sociali in una fase di crisi gra¬ 
vissima, la più dura della storia re¬ 
pubblicana. È stato cosi contenu¬ 
to lo scontro sociale, a differenza 
di quanto si registra nella vicina 
Francia. 

E adesso, a cosa si va Incontro? 

La situazione parlamentare è 
completamente nuova. Si pone il 
problema di un governo che ab¬ 
bia sufficiente stabilità: era questo 
l'obiettivo primario della riforma 
elettorale. E serve chiarezza d'in¬ 
dirizzi. Tengo a dire, in proposito, 
che le questioni aperte potranno 
esser meglio affrontate se si terrà 
conto con realismo e oggettività di 
ciò che il governo Ciampi e la legi¬ 
slatura trascorsa hanno lasciato in 
eredità. Senza la pretesa, insom¬ 
ma, di dover sfasciare tutto, 

Non pare un trapasso Indolore, 
però, quello che si profila... 


Carta (Tidentità 

Antonio Meccanico è nato nel 
1924 ad Avellino. È stato 
segretario generale della Camera 
nel 76, con la presidenza di Pietro 
Ingrao. Consigliere di Stato e 
segretario generale della . 
Presidenza della Repubblica nel 
78, con Sandro Pettini. Nelt’87 è 
stato nominato presidente di 
Mediobanca. Ministro per gli affari 
regionali dall'88 al '91. Senatore, 
eletto dal Pri, nel '92. Presidente 
della commissione Affari 
costituzionali del Senato e 
membro della Bicamerale, è 
entrato nel governo Ciampi con 
l'incarico di sottosegretario alla 
Presidenza del Consiglio. ' 


Là convergenze delle forze che 
hanno dato vita al polo della libe¬ 
rà è tutta da dimostrare. Una cosa 
è l'alleanza costruita sugli umori e 
sulle suggestioni emotive; altro è 
trovarsi d'accordo nell'azione 
concreta di governo, 

SI parla molto di rischi di Involu¬ 
zione autoritaria. È anche una 
sua preoccupazione? 

Se si opera con eccessiva baldan¬ 
za si può arrivare a situazioni di 
rottura molto gravi. Ho citato pri¬ 
ma il metodo di lavoro con i sin¬ 
dacati. Se si abbandona la prassi 
della concertazione, si faranno 



passi indietro assai pencolosi. 

Le prime ore di vita del nuovo 
Parlamento non sembrano mol¬ 
to Incoraggianti. 

La netta distinzione tra i ruoli di 
maggioranza e di opposizione 
non deve portare ad uno scontro 
all’ultimo sangue. 

Quale consiglio si sente di dare 
a Berlusconi? - - 
Non discostarsi dalle linee di poli¬ 
tica economica che hanno con¬ 
sentito la ripresa. Abbiamo la bi¬ 
lancia dei pagamenti in forte atti¬ 
vo, l'inflazione tende a diminuire. 
E non dimentichiamo gli obblighi 
che ci vengono dal Trattato di 
Maastricht. 

E agli sconfitti, In particolare al 
polo progressista, cosa si sente 
di dire? 

lo sono legato alla visione politica 
di Ugo La Malfa, che sognava una 
sinistra moderna, sottratta ai vin¬ 
coli classisti. Mi auguro che sia 
possibile realizzare una forza poli¬ 
tica di questa natura. A partire dal¬ 


l'opposizione che dovrà essere 
condotta in questo Parlamento. 

Come ha preso la sconfitta di 
Spadolini? 

Con vivo dispiacere, per l'amicizia 
che mi lega a lui. È stato un errore 
non consentirgli di svolgere quel 
ruolo di garante delle istituzioni 
chegliècongeniale. 

Un'ultima domanda? Cosa farà 
lei adesso, lasciato l'Incarico di 
governo? Ciampi ha detto che 
non è II momento del disimpe¬ 
gno. 

Ciampi è stato sempre sostenuto 
da una concezione etico-politica, 
secondo la quale l'Impegno civile 
non cessa mai. lo ho svolto la 
maggior parte della mia attività da 
funzionario, ma non ho mai ope¬ 
rato come un puro burocrate. 
Questo vale anche per il futuro. 
Cosa farò 7 Per abitudine, finché 
svolgo un incarico, non penso a 
quel che verrà dopo. Intanto, tor¬ 
nerò a! Consiglio di Stato. 
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Lotteria Agnano 

«Uconn Don» 
regala a Modena 
i 2 miliardi 


■ ROMA. La fortuna ha baciato in fronte gli au¬ 
tomobilisti: sono stati infatti venduti negli auto¬ 
grill quattro dei nove biglietti vincenti i premi di 
prima categorìa della lotteria di Agnano, poi 
abbinati ad altrettanti cavalli finalisti del Gran 

Premio di trotto. -,.. ■ 

Ed è probabilmente un automobilista o un 
camionista di passaggio nel modenese sull'A/1 
Bologna-Milano il fortunato possessore del bi¬ 
glietto della lotteria che si è aggiudicato ii primo 
premio da due miliardi con il tagliando «L 
88800» abbinato al cavallo -Uconn Don» arriva¬ 
to primo al Gran Premio. Il tagliando è stato 
venduto tra la fine di febbraio e l'inizio di marzo 
daU'autogrill «Secchia ovest», nel modenese, 
probabilmente alla cassa del bar, più frequen¬ 
tila di quelle del minimarket. 11 gestore dell’au¬ 
togrill non ha nessuna idea di chi possa essere 
stato 1' acquirente. È comunque soddisfatto di 
questa vincita perché ha lamentato un calo del 
50% nelle vendite di biglietti dette lotterie tradi¬ 
zionali: «La nuova lotteria "gratta e vinci" - ha 
detto • ha fagocitato gli acquirenti...». 


BIGLIETTI VINCENTI 

PRIMO PREMIO 2 MILIARDI 

SERIE NUMERO _ VENDUTO 

L >8800 Modena _ 

SECONDO PREMIO 050 MILION I 

SERIE NUMERO _ VENDUTO 

Z_ 90484 _ Torino _ 

TERZO PREMIO BOP MILIONI 

SERIE NUMERO _ VENDUTO 

AB 18806 _ Parma _ 

VINCON0100 MILIONI 


NUMERO 
10839 
28732 
62665 
10341 
141»5 
43915 


_ VENDUTO 

Vercelli 

Roma 

Rovereto (Tn) _ 

Saronno (Va) _ 

Bologna _ 

Parma 


VINCONO SO MILIONI 

NUMERO _ VEN 

14406 Bolzano 

79090 Roma _ 

06996 _ Roma _ 

39584 _ Roma _ 

37542 Salerno 

48577 Torino 

33270 Grottammare 

92908 Piatola 

39542 Avellino 

08681 Portici (Nappi 

54410 Roma _ 

52936 _ Broscia 

31489 _ Roma _ 

28168 Viterbo 

82257 Nola (Napoli) 

82941 Milano 

17142 Pavia _ 

52843 Trognapo (Ve 

70140 Roma_ 


_ VENDUTO 

Bolzano 

Roma 

Roma 

Roma 

Salerno _ 

Torino 

Grottammare (Ap) 
Pistola 

Avellino _ 

Portici (Napoli) 

Roma _ 

Brescia _ 

Roma _ 

Viterbo 

Nola (Napoli) _ 

Milano 

Pavia 

Trognapo (Verona) 

Roma _ 

Bologna 

Milano 

Torino 

Roma 

Chletl _ 

Milano 

Savona 

Bologna _ 

Ovada (Al) _ 

Novi Ligure (Al) 

Ford _ 

Milano 

Domodossola _ 

Roma 

Manlago (Pn) 
Padova _ 





Marco Bergamo (al centro della foto), è stato arrestato a Bolzano nell'agosto del 1992 


Guido Penni/Ap 


L’uomo aveva 72 anni. Il figlio, Marco Bergamo, sta scontando l’ergastolo 

S’impicca in casa il padre 
del «mostro» di Bolzano 


Il processo in tv 

I familiari: 
«Sospendete 

II programma» 

In Rai si deciderà 
stamattina se 
mandare e no In onda 
Il processo a Marco 
Bergamo, previsto 
stasera su Raltre 
nell'ambito del ciclo 
•Un giorno In pretura». 
Roberta Petrelluzzl e 
Nini Perno, curatrici 
del programma, ne 
parleranno Insieme al 
capostruttura De 
Luca e forse anche a 
Guglielmi. I parenti 
dell'assassino, per 
bocca del fratello, 
hanno chiesto pervie 
legali la sospensione 
della trasmissione. 
Luigi Bergamo ha . 
detto:-Non so se 
l'annuncio di questo 
programma abbia 
Influito sulla 
decisione di mio 
padre di togliersi la 
vfta, ma non lo 
escluderei. Parto 
come un cittadino 
qualsiasi che si 
oppone a questo 
modo Ignobile di fare 
spettacolo sulle 
disgrazie altrui». 


OAL NOSTRO INVIATO ’ 

MICHKLK SARTORI 


■ BOLZANO. Un bigliettino di tre 
parole, quasi uno scherzo maca¬ 
bro: «Sono in soffitta». .In soffitta si, 
ma impiccato, l'ha trovato la mo¬ 
glie. Renato Bergamo, padre di 
Marco, il serial-killer di Bolzano, si 
è ucciso sabato sera. Secondo il ' 
suo carattere: chiuso, pignolo, di 
pochissime parole. Dentro doveva 
essere sconvolto. Tre anni di tor¬ 
mentone giudiziario, la vita rovina¬ 
ta, (orse un pizzico di rimorso. E la 
prospettiva di veder ripetersi tutto il 
copione. Stasera su Rai Tre, per 
«Un giorno m pretura», era annun¬ 
ciata la trasmissione del processo ' 
a Marco Bergamo - che aveva ac¬ 
consentito alle riprese- conclusosi . 
con la condanna all'ergastolo l'ot¬ 
to marzo.*Non so se é per questo 
che mio padre si è ucciso; trovo 
comunque ingiusto fare spettacolo 
sul dolore della gente», dice l'altro 
figlio Luigi, che ieri ha incaricato 
l'avvocato Giuseppe Piccoli di 
chiedere l'annullamento della 
puntata. Venerdì uscirà nelle libre¬ 
rie cittadine anche un libro, «Marco 
Bergamo. Tutte le verità sui delitti ■ 
di Bolzano». Nei mesi scorsi la 
mamma del «mostro», Maria, aveva 
provato tre volte a suicidarsi. Ten¬ 
tativi blandi, l'ultimo e più serio era 
consistito in un'indigestione di pa¬ 
stiglie di «Aspro». Da allora ha co¬ 
minciato a riprendersi. Contempo¬ 


raneamente iniziava il crollo del 
marito,, settantaduenne di ferro, 
impiegato in pensione dell’azien¬ 
da del gas. L'altra sera la signora 
Maria è andata a messa. Al rientro 
alle 20 nel condominio di via Visi¬ 
tazione ha trovato prima il bigliet¬ 
to, poi il cadavere. Ha urlato, ha 
chiamato i vicini. In tanti anni era 
la prima richiesta di aiuto da parte 
della famiglia. Marco Bergamo, il 
figlio assassino, sta scontando l'er¬ 
gastolo a Belluno. Ha ventotto an¬ 
ni, è un ragazzone fra il timido e l'i¬ 
rascibile. Lo hanno condannato 
per cinque omicidi - lui ne ammet¬ 
te solo tre - commessi a Bolzano 
tra 1985 e 1992: Marcella Casa¬ 
grande, quindicenne studentessa 
vicina di casa, Annamaria Cipollet¬ 
ta quarantunenne ex insegnante. 
Renate Rauch, ventiquattrenne tos¬ 
sicodipendente, Renate Troger, ra¬ 
gazzina sbandata di 18 anni, Mari- 
ka Zorzi, «lucciola» diciottenne. 
Tutte pugnalate, torturate, a volte 
sgozzate, L'insospettabile Marco 
lavorava da operaio c viveva coi 
genitori, era la loro ombra. Mai un 
amico, una ragazza. Del padre pa¬ 
reva la fotocopia, fisicamente e per 
carattere. Scontroso coi condomi¬ 
ni. Quasi ogni giorno intento a la¬ 
vare maniacalmente la sua Seat 
rossa nel cortile - e subito dopo il 


papa ripeteva il rito con la sua Uno 
azzurra, in casa una vita regolata 
dalla Tv e da poche uscite: ogni 
domenica la messa con papà e 
una gita in montagna con i genito- . 
n, Marco aveva anche le sue stra¬ 
nezze. Spendeva il salario in riviste 
pomo; conservava tutti i giocattoli 
dell'infanzia. • Lo chiamavano, - i 
suoi, «Ninln». Dai tredici anni in poi 
collezionava coltelli. Ed aveva altri 
vizietti segreti: masturbarsi alla fi¬ 
nestra, rubare dallo stenditoio con¬ 
dominiale indumenti intimi femmi¬ 
nili e renderti imbrattati. Avevano 
almeno intuito qualcosa, i genitori? 

Il sospetto non si è dissolto col pro¬ 
cesso. Al papà, ad esempio, era 
stata trovata una raccolta di articoli 
di quotidiani che includeva le cro¬ 
nache del primo delitto di Marco. 
Dopo i primi due omicidi aveva se¬ 
questrato al figlio la raccolta di pu¬ 
gnali. L’ultimo delitto, Marco aveva 
dovuto compierlo col coltello del 
pane; il padre, andando in vacan¬ 
za ai mare, si era portato dietro l'ul¬ 
tima lama a serramanico di casa., 
«per tagliare i panini in spiaggia». 
Ma Renato e Maria Bergamo ave¬ 
vano negato ogni responsabilità il 
giorno della loro testimonianza. 
Arrivati scortati da una suora erano 
corsi via appena finito, senza quasi 
guardare il figlio. Molto aveva fatto 
intuire la loro memoria, cosi preci¬ 
sa su vecchi episodi, sopratutto sul 


primo delitto. Papà Renato ricorda¬ 
va che da quel giorno Mareo, tor¬ 
nato con le scarpe sporche (di 
sangue), non aveva più voluto cal¬ 
zarle. «come mai, erano nuove,..»; 
mamma Maria non aveva dimenti¬ 
cato «la faccia strana» del figlio a 
sentire in Tv la notizia dell'omici¬ 
dio... Seguivano tutte le cronache 
sul caso accumulando bile, pena e 
vergogna. Andavano a trovare li fi¬ 
glio due volte al mese.Si tenevano 
su con tranquillanti e l’aiuto di po¬ 
chi amici. Vivevano immersi in un 
mondo virtuale di sangue, in un 
turbinio di «mostri» continuamente 
evocati dalle cronache giudiziarie - 
il violentatore dello Yorkshire ed il 
cannibale di Rostov, il necrofilo di 
Milwaukee ed il licantropo di Los 
Angeles - e dalle notizie degli ulti¬ 
mi giorni, la casa degli onori a Lon¬ 
dra, l'imminente processo di Firen¬ 
ze. Anche il volume che sta per 
uscire è il sesto di una serie. «I Libri 
Neri», dedicata ai «mostri». L'ha 
scritto un serio cronista dell'«Alto 
Adige», Paolo Cagnan. Coi genitori 
non aveva parlato, per non turbarli 
ulteriormente. A Marco Bergamo 
aveva invece chiesto un colloquio. 
■Mi ha risposto con una lettera 
quasi brutale. Era in trattative con 
un settimanale, potevo offrirgli di 
più? Voleva soldi, in realtà, per aiu¬ 
tare i suoi, era preoccupalo per ie 
spese che avevano dovuto soste¬ 
nere a causa sua». 


Sassari, un pensionato di 57 anni spara a un ragazzo che lo prendeva in giro 

«Basta con gli scherzi». E lo uccide 


Da stasera 3 giorni 
senza benzina 


DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

PAOLO RRANCA 


■ CAGUARI.Lo sfotteva, lo provo¬ 
cava. Da anni. E il più delle volte 
senza un motivo, solo per vederlo 
arrabbiare. Finché l'ira è sfociata in 
delitto: dopo l'ultima «discussione» 
al bar, Amedeo Barroccu, un pen¬ 
sionato di 57 anni, è andato a 
prendere il fucile e ha sparato con¬ 
tro il suo «avversario», Angelo Mu- 
stazzu, 20 anni appena compiuti, 
uccidendolo. ■*■ 

Una tragedia assurda, che ha 
per scenario un paese della provin¬ 
cia di Sassari, Benetutti, insangui¬ 
nato da anni da una violentissima 
faida tra clan familiari. E proprio al¬ 
la faida era corso il pensiero l'altra 
notte, appena alla caserma dei ca¬ 
rabinieri è arrivata la notizia del de¬ 
litto. Ma già dalle primissime inda¬ 
gini. è emerso un movente diverso, 
quasi incredibile: il pensionato 
semplicemente non sopportava 
più «quel giovane impertinente» 
che non perdeva occasione per 


deriderlo e provocarlo. Lo stesso 
assassino - catturato dopo brevi ri¬ 
cerche nelle campagne del paese 
- ha confessato e ha indicato ai ca¬ 
rabinieri il posto dove aveva nasco¬ 
sto l'arma del delitto, un fucile a 
canne mozze. 

Cosa ci fosse dietro la rivalità tra 
i due, è però ancora un mistero. Lo 
stesso assassino viene descritto a 
Benetutti come un uomo tranquil¬ 
lo, senza nemici, nè episodi parti¬ 
colarmente gravi nel suo passato. 
Quel che è certo è che la sua vitti¬ 
ma, Angelo Mustazzu, lo aveva 
preso di mira da tempo. Addirittura 
da anni. Lo provocava per i più fu¬ 
tili motivi. Un contrasto che sem¬ 
brava superato alla partenza del 
giovane per ii servizio militare. Ma 
al suo rientro in paese, nelle scorse 
settimane, tutto ò ricominciato co¬ 
me prima. E sembra che nei giorni 
scorsi, in un altro violento litigio i 
due fossero venuti addirittura alle 


. mani. 

Il tragico epilogo, l’altra sera, in 
uno dei bar del paese. È sabato, ii 
locale affollato, soprattutto di gio¬ 
vani. Angelo Mustazzu vede il suo 
«rivale», gli si avvicina, gli moromo¬ 
ra qualcosa. Lui si arrabbia, l’altro 
non la smette. Lo vedono ridere 
quando Amedeo Barroccu lascia il 
bar, furente. Non sospetta di certo 
le intenzioni omicide del pensio¬ 
nato. E infatti non tenta neppure di 
fuggire. Se io ritrova davanti, quan¬ 
do qualche minuto dopo, in stra¬ 
da. all'uscita del bar. .Amedeo Bar- 
rocu imbraccia il suo fucile da cac¬ 
cia, un calibro 12 acanne mozze. Il 
giovane tenta di dire qualcosa, di 
invitarlo a ragionare. Ma Barroccu, 
ormai ha deciso: gli spara un colpo 
al petto, quasi a bruciapelo, ucci¬ 
dendolo sul colpo. Poi fugge. Si na¬ 
sconde nelle campagne attorno al 
paese, dopo aver nascosto il fucile, 
come se in questo modo fosse pos¬ 
sibile nascondere le prove della 
sua schiacciante colpevolezza. 


il caso viene risolto rapidamen¬ 
te, Nessuno - almeno cosi pare - 
ha visto compiersi il delitto, ma più 
d'uno ha assistito all'assurdo diver¬ 
bio che l’ha preceduto. L'«incubo» 
della faida si dissolve in un paio 
d'ore, il tempo necessario cioè per 
rintracciare il pensionato. Neppure 
sì nasconde, Amedeo Sattoccu: io 
trovano sul ciglio della strada, vici¬ 
no alle terme di San Saturnino. 
Non oppone resistenza, balbetta 
qualcosa di incomprensibite. Poi 
viene recuperato anche il fucile, 
lanciato nella fuga in una cunetta. 
In caserma, l’interrogatorio dura 
pochi minuti. Amedeo Barroccu 
confessa, anche se non riesce ad 
indicare un motivo «plausibile» per 
il delitto. Avrebbe detto soltanto: 
«Non lo sopportavo più, continua¬ 
va a parlare male di me, a prender¬ 
mi in giro...». La notte l’ha trascorsa 
in carcere, a Sassari, dove oggi gli 
arriverà l'ordine di custodia caute¬ 
lare del magistrato, per «omicidio 
volontario». 


■i ROMA. Pompe di benzina chiu¬ 
se da questa sera all’alba di vener¬ 
dì: praticamente non si potrà fare 
rifornimento di carburante pei tre 
giorni. Già ieri si verficavano code 
ai distributori. Inizia infatti lo «scio¬ 
pero» dei benzinai indetto dalle lo¬ 
ro associazioni Faib Confesercenti, 
Figis Confcommercio e Fegica Cisl 
dopo la rottura delle trattative con - 
ie compagnie petrolifere sui modi ' 
della liberalizzazione del prezzo 
della benzina che - come ha deli¬ 
berato il Cipe - scatta dal i 0 mag¬ 
gio. 

La protesta comincia alle 19 di . 
oggi e si conclude alle 7 di venerdì. 
Meno pesante è invece nelle auto¬ 
strade, dove gli impianti di riforni¬ 
mento chiudono nelle due notti di 
oggi, lunedi, e di martedì dalle 19 
(il 18 e il 19 aprile) alle ore 6 (del 
19 e del 20 aprile). Vane dunque 
sono state le pressioni per evitare i 
tre giorni di chiusura; a cominciare 
dalla Commissione di garanzia, e 
poi da parte del ministro dei Tra¬ 
sporti Costa, fino all'Assoutenti che 


oltre a protestare contro lo «sciope¬ 
ro» ha chiesto orari di servizio più 
lunghi. 

I benzinai sostengono di non 
opporsi al regime di prezzi liberi, 
ma ad una sua applicazione che 
penalizzerebbe sia loro (32,000 
operatori), sia i 20 milioni di auto¬ 
mobilisti; e criticano «i’intransigen- 
za» e il «voltafaccia» dell'Unione 
petrolifera. Essi temono di essere 
schiacciati da ■ una concorrenza 
selvaggia, non potendo rifornirsi 
da altn che non dalie compagnie 
di cui espongono il marchio anche 
se il prezzo è eccessivo. Va bene 
quindi la liberalizzazione, «ma in 
presenza di regole chiare quali !a 
ristrutturazione della rete e la de¬ 
terminazione della figura giuridica 
del gestore». Alla ristrutturazione 
della rete è legata anche la que¬ 
stione del Fondo indennizzi, una 
sorta di ammortizzatore sociale 
che avrebbe dovuto finanziare la li¬ 
quidazione. in tre anni, di circa 
8,000 imprese marginali. Ma l'Anti- 
trust ha bloccato tutto. 


Auto contromano 
Illeso il vescovo 
di Como 

Il vescovo di Como, Sandro Mag¬ 
giolini, è rimasto illeso da un singo¬ 
lare incidente stradale: la sua Lan¬ 
cia «Thema», come alcune altre au¬ 
to, è rimasta lievemente danneg¬ 
giata nel tentativo di evitare una 
«127»che ha percorso contromano 
circa dieci chilometri della super¬ 
strada 36, neila zona a nord di Lec¬ 
co. È stato un valsassinese, Anto¬ 
nio Allusi. 51 anni, di Orandola 
(Como), a percorrere, con la fiat 
«127», in senso contrario la carreg¬ 
giata nord, costnngendo diverse 
auto, fra cui quella del presule 
(che ha dovuto «stringere» contro il 
cordolo), ad azzardate manovre 
per evitare lo scontro frontale. La 
polizia stradale gli ha ritirato la pa¬ 
tente. 

Rissa fra ghanesi 
nel Trevigiano 
Muore un giovane 

Tre cittadini ghanesi sono stati ar¬ 
restati per l'omicidio di un loro 
connazionale, ucciso da un colpo 
al cuore inferto con un'arma ap¬ 
puntita. forse un coltello o un cac¬ 
ciavite. durante una rissa scoppiata 
la notte scorsa nella zona indu¬ 
striale di Castelfranco Veneto, nel¬ 
le vicinanze delle abitazioni dove 
vivono una ventina di ghanesi e al¬ 
trettanti marocchini. La vittima si 
chiamava George Okyere (27 an¬ 
ni) e abitava a Castello di Godego; 
gli extracomunitan arrestati sono 
residenti a Castelfranco Veneto. 
Dalle indagini dei carabinieri di 
Castelfranco Veneto non sono per 
ora emersi i motivi del litigio tra i 
quattro ghanesi. che ha portato al¬ 
la morte di uno di essi. E stato ac¬ 
certato dagli investigaton che • i 
quattro extracomumtari avevano 
precedentemente bevuto abbon¬ 
dantemente con altn connazionali. 


Mafia, latitante 
arrestato 
a Catania 

Edoardo Cutispoto, di 33 anni, lati¬ 
tante dal dicembre scorso, quando 
era stato emesso nei suoi confronti 
un ordine di custodia cautelare in 
carcere per associazione per delin¬ 
quere di stampo mafioso, è stato 
arrestato ieri a Catania da agenti 
della squadra mobile della questu¬ 
ra in una casa regolarmente presa 
in affitto dai suoi genitori. Cutispo¬ 
to, indicato come elemento di 
spicco della mafia catanesc, era 
sfuggilo alla cattura nell'operazio¬ 
ne denominata «Orsa Maggiore» 
che - condotta da oltre mille tra po¬ 
liziotti. carabinieri e militar deila 
guardia di finanza • il 17 dicembre 
scorso aveva portato alla cattura di 
una sessantina di presunti affiliati 
ai clan Santapaola e Pulvirenti. tra 
cui alcuni noti imprenditori e pro¬ 
fessionisti catanesi. L'inchiesta era 
partita dalle rivelazioni del pentito 
Claudio Severino Samperi che si 
era autoaccusato dì diversi atti cri¬ 
minosi, tra cui l’incendio della se¬ 
de centrale del supermercato Stan¬ 
tìa di Catania dato alle fiamme nel 
gennaio del 1990. 

Mariangela 
di nuovo in aula 
contro il padre 

Con tutta probabilità Mariangela 
Vavalà, la ragazza di 15 anni che 
ha riconosciuto la voce del padre 
nella registrazione di una telefona¬ 
ta fatta dai rapitori ai familiari di 
Giancarlo Conocch iella, il dentista 
sequestrato a Briatico, nel Vibone- 
se, il !8 aprile del 1991. dovrà tor¬ 
nare a deporre in un' aula di giusti¬ 
zia. il 27 aprile, infatti, alla ripresa 
del processo contro Carlo Vavalà, 
il Tribunale di Vibo Valentia (pre¬ 
sidente Giuseppe Vitale) dovrà de¬ 
cidere se proseguire il dibattimen¬ 
to oppure annullarlo e trasmettere 
gli atti per competenza alla Corte 
d'assise di Catanzaro. Ciò iri consi¬ 
derazione del fatto che, secondo 
quanto è emerso dallo stesso pro¬ 
cesso e dalle indagini svolte da ca¬ 
rabinieri e Polizia, Giancarlo Co- 
nocchiella sarebbe stato ucciso ed 
il suo cadavere occultato, in caso 
di trasmissione degli atti a Catanza¬ 
ro, il processo si dovrebbe rifare in 
Corte d’assise e Manangela Vavalà 
dovrebbe tornare a deporre in aula 
per confermare le accuse contro il 
padre. 
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Quelle camere 
senza porte 
per soli soci 


Notte del sabato sera in un «club» alle porte di Roma 
Un cronista tra gli invitati: coppie, single e videotape 

Castelli a luci rosse 
Nella villa 150mila 

«sesso compreso» 

Ospiti in una villa dei Castelli romani dove si organizza¬ 
no feste a luci rosse. Quattro chiacchiere, un drink. Un 
po’ di musica. Poi, le luci si abbassano e cominciano le 
grandi manovre degli amanti del libero sesso, dello 
scambio di coppia, dell’erotismo perverso. È il sabato 
sera che preferiscono centinaia di romani. Giovani e 
meno giovani, moglie e mariti, fidanzati e singoli. Tutti 
insieme, scatenati, e senza la più piccola vergogna. 


FABRIZIO RONCONE 


■i GRO’ITAKERRATA (Roma). I fari 
affettano il buio della sera. Ci sono 
tranquille villette a un piano, er¬ 
bacce, l'asfalto della stradina é pie¬ 
no di buche. Piove. Dopo il bivio, 
bisogna prendere a destra, poi a si¬ 
nistra, e cercare un cancello con 
una lueina verde. È il terzo cancel¬ 
lo. Le macchine sono state par¬ 
cheggiate con cura. Ombre esili si 
muovono verso il via letto. Tacchi a 
spillo, Minigonne, Il posto è que¬ 
sto. 

Andiamo a una di quelle feste a 
luci rosse di cui tanto s'ò parlato 
nei giorni scorsi. Le irruzioni della 
polizia si sono succedute con ca¬ 
denze settimanali. Prima una per¬ 
quisizione a Frattocchie. Poi un'al¬ 
tra a pochi chilometri da qui. Uffi¬ 
cialmente cercavano droga, i poli¬ 
ziotti. E invece non hanno trovato 
altro che eleganti mamme e papà, 
fidanzati innamorati, singole c sin¬ 
goli di ogni età. tutti felicemente 
impegnati a fare sesso, scambian¬ 
dosi di coppia e di posizione, esi¬ 
bendosi, godendo allegramente. 
«Ammucchiate immani», han pre¬ 
cisato, scandalizzati, gli investiga¬ 
tori, lasciando capire che il feno¬ 
meno é assai diffuso nella zona dei 
Castelli romani. E forse dev'essere 
davvero cosi. Riuscire ad essere in¬ 
vitati non 0 stato infatti troppo 
complicato. Un numero di telefo¬ 
nino. Una voce discreta e rassicu¬ 
rante, che risponde. Poche cerimo¬ 
nie. Appuntamento, per sabato se¬ 
ra, alle dieci e mezza. Sono le un¬ 
dici e cinque. Entriamo. 

•Slamo tutti amici...» 

Buonasera. «Buonasera e benve¬ 
nuto.,.». La signora, dai capelli neri 
a caschctto. sfoggia un sorriso 
complice e una scollatura genero¬ 
sa. Sospira: >Mi chiamo Anna. È 
tornato l’inverno, eh?..,». Sì, fa fred¬ 
dino. «Beh, vedrà, qui avrà modo di 
scaldarsi per bene...». Scosta la ten¬ 
da rossa. «Lo piace?... Stia tranquil¬ 
lo, siamo tutti amici...». 

La sala 0 ampia e arredata come 
una discoteca. La pista da ballo è 
stata ricavata con due séparé siste¬ 
mati ad angolo retto con il muro di 
destra, che è al quarzo plastico. 
Tutt'intorno divani blu e tavolini 


bianchi. Il bar 0 in tondo. Le luci 
sono soffuse, a parte quelle che 
centrano la pista, psicheteliche. 
Musica «underground». «Sa, va cosi 
di moda...». È di nuovo la signora 
Anna. «Venga, che le presento 
qualcuno...». 

■Lui è Marco, questo è Vittorio, e 
queste sono Francesca e Simonet¬ 
ta,..». Sorridono tutti e quattro. Gio¬ 
vanili. Loro due con i baffi, in giac¬ 
ca blu. Le signore sono in nero, 
strette in vestitini corti, sotto i quali 
ostentano il bordo in pizzo delle 
calze autoreggenti. Cordiali, passa¬ 
no subito al «tu». «È la prima volta 
che vieni, vero?...». 

le consumazioni, al bar, sono 
gratuite. Dietro il bancone c’è il 
marito della signora Anna. «Il Mar¬ 
tini lo vuole bianco o dry?». Bian¬ 
co,.. «Ma no, è più buono dry... mi 
fato una rabbia voi che preferite il 
bianco...». La risposta è stata inter¬ 
cettata da una ragazza bionda, con 
molto oro addosso, e tutto ben visi¬ 
bile, giacché indossa uno strano 
vestito a frange, con le frange che a 
ogni movimento si aprono, la¬ 
sciando così intuire l’assenza del 
reggiseno. «Sono Antonella c se¬ 
condo me tu sei uno spaesato... 
dai. vieni a ballare...». 

In quattro passi si presenta: stu¬ 
dia Giurisprudenza alla Luiss. Ha 
ventitré anni. Abita a Roma. Il fi¬ 
danzato lo é sparito. «Boh. starà fa¬ 
cendo amicizia...». 

In pista, ci sono tre coppie e 
quattro «singoli». I «singoli», in que¬ 
sto genere di feste, sono quelli che 
pagano di più. Stasera, centocin¬ 
quantamila lire: contro le cinquan¬ 
tamila per le coppie. E. natural¬ 
mente. il numero dei «singoli» de¬ 
v'essere proporzionato, se non in¬ 
feriore, a quello delle coppie. Che 
sono al centro dell’attenzione. Me¬ 
glio: sono le «lei» ad essere molto 
osservate. E corteggiate. Con un 
linguaggio convenzionale latto di 
battutine e sorrisini che si inscguo- 
no dal bar alla pista, ai salottini. 
Dove sono accomodate, in ordine 
sparso, altre quattro coppie. 

Quella seduta in fondo a destra 
è composta da un signore con la 
barba bianca, di un’età apparente 
tra i SO e i 55 anni, c da una signora 


più giovane, scura di carnagione, 
con un viso ben disegnato, una 
che nella penombra ricorda la 
Claudia Cardinale di qualche sta¬ 
gione fa. 1 due ridono e hanno l’a¬ 
ria di dirsi cose molto divertenti. 

Antonella li conosce. Smette di 
ballare e fa: «Forza, vieni clic ti pre¬ 
sento una coppia strepitosa...». «Ec¬ 
co. lui é Mario, il geometra più fa¬ 
moso di Roma, e lei é Patricia». Ci 
presenta e se ne va, Antonella, tut¬ 
ta ancheggiante. Mario: «Ah! Meno 
male che c’é un altro che fuma il 
sigaro...». Patricia s’alza: «Vado a 
prendermi un uisehino...». E anco¬ 
ri! Mario, ammiccante: «Senti un 
po’... ti andrebbe di venire di là con 
me c mia moglie?». Di là?... «Beli, 
inizialmente guardi... poi, se a Pa¬ 
tricia vìi. e credo proprio di sì, ti 
unisci e puoi fare l’amore con 
lei...». Beh... 'Comunque aspettia¬ 
mo qualche minuto, cosi la prepa¬ 
ro... Ti faccio un segno io...». 

Baci appassionati 

Fa caldo. C’è molto fumo. Ut 
musica é sempre alta. Sono arriva¬ 
te altre duo coppie, e ha destato 
grande interesso l’ingresso d’una 
signora bionda che indossa un bo¬ 
dy nero, appena coperto da un in¬ 
gegnoso. ma trasparente gioco di 
veli. 

Ui signora, cinque minuti dopo 
aver posato la borsetta su un tavoli¬ 
no e sorseggiato un gin-tonic. spro¬ 
fonda su un divano abbracciata ad 
Antonella, la studentessa delta 
Luiss. Si baciano. Si toccano. Qual¬ 
che «sìngoìo» osserva da vicino. Ma 
tutto avviene in una soda di - ap¬ 
parente? - indifferenza. Solo una 
coppia, seduta qui accanto, sem¬ 
bra agitarsi. Cominciano a baciarsi 
anche loro. Poi la signora si alza c 
si inginocchia davanti al suo lui: e 
prosegue. Prosegue cosi. Con na¬ 
turalezza. Senza indugi. 

C’é erotismo, c’é perversione, e 
questo arroventa il clima. Con il 
trascorrere dei minuti - adesso so¬ 
no le due di notte-il tasso di libido 
ubriaca, Una signora, (orse la Si¬ 
monetta incontrata all’ingresso, 
prende per mano suo marito e altri 
due uomini, e li trascina in una sa¬ 
letta laterale. 

Ce ne sono quattro di salette. 
Striminzite, tre metri perire: con un 
divano, una televisione collegata a 
un video-registratore, un film por¬ 
no senza audio, un posacenere e 
due rotoli di «scottex». La porta é 
scorrevole, e la signora - dopo 
aver spinto dentro suo marito e gli 
altri due - la chiude, avendo evi¬ 
dente bisogno di intimità. 

Ma. in un’altra saletta, la porta é 
rimasta spalancata: due donne e 
due uomini si esibiscono in am¬ 
plessi cercati nelle pose più bizzar¬ 


re. Un «singolo» osserva attenta¬ 
mente e, con un filo di voce, com¬ 
menta: «Ma guardali... guardali... e 
pensare che i due uomini sono 
due avvocati...». Gemono c grida¬ 
no. e sono grida clic giungono fin 
nella siila da ballo, dove intanto é 
giunta l’ora dei «lenti». 

•Sapore di sale». «Il cielo in una 
stanza». Quanta poesia, per tino 
streap. Meglio la colonna sonora di 
«Nove settimane e mezzo». Ecco, 
via la camicetta, via la gonna. Via il 
reggiseno. »E le mutandine?...», 
chiede un «singolo» con gli occhi di 
fuori. Via anche le mutandine. E al¬ 
lora parte l’applauso per questa 
Kim Basinger dei Castelli, che rin¬ 
grazia con un inchino. 

S’avvicina la signora Anna: «Al¬ 
lora? Si sta divertendo?...». Sì. abba¬ 
stanza... «Vede, qui non c’é alcuna 
forzatura, tutti fanno ciò che vo¬ 
gliono. se vogliono...». 


«Paura della polizia» 

Antonella, intanto, s’é rivestita, e 
sta vuotando un bicchiere di aran¬ 
ciata davanti al bancone del bar. 
«Non male come seratina, eh?». 
No, non male. Ma é sempre cosi? 
«Beh, pure meglio, ma la chiusura 
di quelle due ville da parte della 
polizia ha (renato molta gente... 
Sai, non ti possono fare niente, 
perché qui non facciamo niente di 
mille, e di droga, come hai visto, 
non ne gira... però é sempre una 
seccatura dare il nome e il cogno¬ 
me...». Senti, ma da queste parti ce 
nc sono altri di posti dove danno 
feste cosi? «Credo ci sia una villa 
dalle parti di Marino, ci è andata 
una mia amica, e dice che c’é 
un'atmosfera fellissima... Un altro 
paio di ville dovrebbero poi stare 
sotto Frascati...». E a Roma? «A Ro¬ 
ma. ne conosco tre di locali...». E 
sono ben frequentati? «In che sen¬ 


so? Vuoi sapere se ci sono coppie 
giovani? Eleganti?». Ecco, si,., «Beh, 
pensa che una volta ci ho pizzicato 
pure la farmacista che sta sotto ca¬ 
sa mia...». E... «Oh! Ma tu parli parli 
e non.,.». 

Sono quasi le quattro. Alcune 
coppie vanno via. Si salutano con 
affettuosi bacini sulle guance. Due 
«singoli» si danno appuntamento: 
«Allora, intesi, ci vediamo sabato 
prossimo...». Stravolti, con i capelli 
arruffati e gli sguardi torvi, riemer¬ 
gono dalle salette signori e signore 
che cercano di ricomporsi. Lui, il 
nodo della cravatta, ia cìnta dei 
pantaloni, la camicia. Lei la colla¬ 
na. Gli orecchini. Un po' di rossetto 
sulle labbra. 

Dietro la tenda rossa c’é la si¬ 
gnora Anna: «È questo il suo tren- 
eh?». SI. grazie. «Spero sia stato a 
suo agio...». Sì si, perfettamente. 
«Bene, allora speriamo di rivederci 
presto... Buonanotte». Buonanotte. 


Riti satanici e ville a luci rosse. Da 
meta preferita per le gite fuori 
porta a centro di attività osé, I 
Castelli romani negli ultimi anni 
hanno cambiato identità. 
Recentemente, da quando le 
Indagini delle forze demordine si 
sono fatte più intense, nella zona 
sono stati scoperti due club privati 
eslusivl I cui «soci» praticavano II 
libero amore e l'esistenza di 
sacerdotesse e fattucchiere che 
praticavano riti magici. La prima. In 
ordine di tempo, e la scoperta della 
villa di Frattocchie. Il 12 marzo la 
polizia irrompe nell'edificio di tre 
piani. SI tratta di una particolare 
casa di appuntamenti che oltre 
alle ragazze squillo offre gigolò per 
le signore. Il biglietto costa 
trecentomila lire e I frequentatori 
sono soprattutto professionisti, 
medici e avvocati che, con le 
mogli, partecipano alle orge. Per 
entrare nel locale e necessario 
pronunciare una parola d’ordine: 
•Siamo amici di Enzo e Giovanni». 
L'operazione porta alla denuncia a 
piede libero della giovane coppia di 
gestori con l’accusa di 
sfruttamento della prostituzione. 

La scoperta mette in sobbuglio le 
tranquille cittadine alle porte di 
Roma alle quali Improvvisamente 
viene palesata una realta 
inlmmaglnata che offusca la 
tradizionale immagine del Castelli. 
Ma pochi giorni dopo un'altra 
scoperta sconvolge la comunità. 

Un mensile locale, -Castelli-, 
pubblica un servizio su messe nere 
e riti satanici che si celebrerebbero 
ad Albano ed Aricela. L'articolo è 
corredato da un’Intervista ad una 
•sacerdotessa», «regina della setta 
dei bambini di Satana» che 
racconta di sacrifici animali e di 
diaboliche iniziazioni. Da parte sua. 
il sindaco di Albano, butta acqua 
sul fuoco, non crede alle messe 
nere, ma poi aggiunge: -meglio 
non sottovalutare». Al Castelli lo 
shoc ò grande, ma per gii abitanti 
della zona le sorprese non sono 
ancora finite. Domenica 10 aprile, 
la polizia di Frascati scopre un 
altro club privato -camuffato». -La 
Gioconda». 

A Grottaferrata In una villa 
nascosta nel verde, gli agenti 
trovano varie coppie Intente a fare 
l’amore osservate dagli altri Iscritti 
al club. La casa con le camere 
senza porte e I materassi ad acqua, 
è frequentata da professionisti di 
tutt’ltalla. Il biglietto d’ingresso 
costa 300.000 lire per i single e 
80.000 per le coppie. L’elenco 
degli iscritti registra ó_200 soci. La 
polizia trova anche delle bustine di 
droga, ma II quantitativo è minimo. 

I due gestori del club vengono 
denunciati per violazioni 
amministrative, mentre non ci sono 
conseguenze per i soci risultati 
tutti maggiorenni. 

Dopo la scoperta delle due ville 
gli agenti delia sesta sezione della 
squadra mobile continuano ad 
Indagare. Da più parti, infatti, sono 
giunte segnalazioni dell’esistenza 
di altri -santuari» dell’amore. 



Una scena del film «Pretty Baby- 


Maureen lam&ray 



■ REGGIO EMILIA. Non vuole con¬ 
fessare come si fa, a farsi segare in 
due dal proprio marito. -Segreto 
professionale», dice. Ma la signora 
che con il coniuge dà vita a! »duo 
Valentin», presenta operazioni del 
tipo farsi segare in due, farsi bru¬ 
ciare. o trapassare con uno spado¬ 
ne dal coniuge come assolutamen¬ 
te normale. E ride, dicendo che al¬ 
la fine dello spettacolo tanta gente 
va a chiedere di vedere i segni del¬ 
la bruciature... • 

La signora é una delle dieci - do¬ 
dici donne professioniste dell’illu¬ 
sionismo presente a! congresso 
nazionale dei maghi e prestigiatori, 
organizzato al - teatro Ariosto di 
Reggio Emilia per una »trc giorni», 
che si é chiusa ieri sera. Nella città 
padana, più incline alla concretez¬ 
za e al solido senso della realtà, 
questa «grande armée» dell’illusio¬ 
ne appare un filo fuori posto. Ep¬ 
pure. molti anche qui sono gli ap¬ 
passionati e gli interessati, che sfi¬ 
lano nelle anticamere del teatro 
percuriosare tra i banchi. 

Non sono gadgeLs, sono «gli stru¬ 
menti del mestiere»: dalle carte 
magiche ai cappelli a cilindro (i 
colombi si possono comprare vol- 

* < 


Reggio Emilia per tre giorni è stata la capitale del trucco e delFillusione con il congresso dei maghi 


Addìo conìglio bianco, ora c’è l’elettronica 



L’illusionista SI Ivan 


Cristiano Rossi/Agi 


ta per volta) ai fazzoletti, ma so¬ 
prattutto ai marchingegni che ser¬ 
vono a illudere l’occhio e possibil¬ 
mente a far sognare. «Un tempo 
erti solo l'abilità manuale, adesso 
ci sono giochini elettronici che so¬ 
stituiscono l'uomo. E allora è fini¬ 
ta», sospira con una punta di no¬ 
stalgia il vicepresidente del «club 
magico italiano», Garatti, fondatore 
quarantacinque anni fa dell'asso» 
dazione, che riunisce un migliaio 
di persone. Il presidente. Domeni¬ 
co Dante, <11 Vicenza, è prestigiato¬ 
re lui stesso, ma anche titolare di 
una ditta che produce trucchi. -Ro¬ 
ba costosa, ma buona e soprattut¬ 
to duratura», puntualizza il vicepre¬ 
sidente. 

Mazzi di carte speciali - "Ottimi 
quelli americani» - die scorrono 
veloci tra le dita, in formati diversi, 
quelli -jumbo» per le manone gran¬ 
di, e quelle -bridge» per esili dila da 
signorine. Ma anche trucchi elet¬ 
tronici. clic consentono ad escm- 


PALLA NOSTRA REDAZIONE 

PATRIZIA ROMAGNOLI 

pio, di spaccare un bicchiere in 
mille pezzi c poi ricomporlo. Le 
■specializzazioni», invero, sono 
tante. C'è la micromagia da tavolo, 
giochetti semplici semplici, e ci so¬ 
no le -grandi illusioni» come quelle 
della levitazione o delle donne ta¬ 
gliate c trafitte e poi istantanea¬ 
mente ricomposte. 

«Se uno vuol cominciare, consi¬ 
glia il vicepresidente Garatti, basta 
che si eserciti con una mela: con 
ago e filo sottili, si congiungono i 
puntini sulla buccia, quando si 
spela con il coltello, la mela esce 
già affettata a spicchi*. È un gioco 
facile, di quelli che si trovano sui 
piccoli manuali da principiante. 
Quelli che servono ai dilettanti. Ma 
quando uno vuol fare sul serio? «Se 
un giovane si appassiona e diventa 
veramente bravo, il lavoro lo tro¬ 
va». afferma ancora Garatti. I pro¬ 
fessionisti non sono moltissimi, 
quelli a tempo pieno poco più di 
una ventina, ma parecchi sono 


quelli che integrano con il pari ri¬ 
me: night club - «ma pagano po¬ 
co» - feste di piazza, in estate, spot- 
tacolini qui e là. momenti di alleg¬ 
gerimento nel corso di mectings o 
banchetti. 1 più giovani tentano - 
guadagnando tra l’altro parecchio 
- la via del mare: chi riesce a farsi 
scritturare per una crociera lunga è 
molto invidiato dai colleghi. Esodo 
anche diverse le specializzazioni, 
la magia comica, che diventa in¬ 
trattenimento puro, o il mentali- 
smo. 

Questa é disciplina al confine 
con la magia «vera» della predizio¬ 
ne. Ma i maghi riuniti a Reggio 
Emilia mettono i paletti: «Noi fac¬ 
ciamo trucchi, e lo diciamo sem¬ 
pre. Non c’é niente di paranorma- 
lc». Anche negli affascinanti «nu¬ 
meri» di ipnosi, dove si lavora su 
leggerissimi cenni, in sintonia 
estrema tra mago e partner, che 
deve star attento a interpretare i 
più piccoli segnali. Un lungo lavo- 
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ro. per chi si impegna. La passione 
di solito viene da ragazzini. Poi si 
studia, sì indaga, magari ci si iscri¬ 
ve alle sezioni regionali del -club 
magico», che fa anche una rivista e 
organizza incontri di studio a livel¬ 
lo locale. 

E. una volta all’anno, si va all’in¬ 
contro generale, come questo di 
Reggio Emilia. Qui i soci del club 
assistono a conferenze tenute da 
artisti italiani e stranieri di fama 
mondiale e partecipano a spetta¬ 
coli di magia: vengono presentati 
nuovi giochi di prestigio, quelli più 
complessi nella «dealer show». Ce¬ 
ra un conigliene bianco che si gon¬ 
fiava misteriosamente, utile a fare 
da paravento ad altri trucchi, men¬ 
tre poco dopo, il pallone che soste¬ 
neva la donna in levitazione si 
rompeva in mille pezzi, mantre la 
miracolata restava su. Silvan si è ri¬ 
sentito la serata dei «big» sabato, 
insieme al tedesco Franklin, al 
francese Markantoine, ai giappo¬ 
nesi Fukaj e Kimika c al russo Voit- 
ko. Lo spettacolo domenicale 
aperto al pubblico, invece, aveva 
fini benefici: il ricavato é stato infat¬ 
ti devoluto all’Unione italiana lotta 
alla distrofia muscolare. 
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Processo a Pacriani 
In una foto 
T«asso» dell’accusa 


Il processo al presunto «mostro» di Firenze, Pietro Pac- 
ciani, accusato di 16 omicidi, inizia domani mattina 
nell’aula bunker dell’ex carcere femminile di Santa Ver¬ 
diana. L’imputazione riguarda anche il duplice omici¬ 
dio del ’68, il primo delitto «firmato» dall’introvabile pi¬ 
stola Beretta calibro 22. Record di testimoni: 143 citati 
dal pubblico ministero Paolo Canessa, 43 dalla difesa. E 
il procuratore Pier Luigi Vigna annuncia sorprese. 

0ALLAN0STBABCPAZI0NE ■ .... 

OIORQIO SGHERRI 


m FIRENZE. Jl 27 aprile 1992. du- 
rante la maxi-perquisizione in ca¬ 
sa di Pietro Pacciani, l'ultimo inda¬ 
gato per sedici terribili delitti avve¬ 
nuti dal 1968 al 1985, gli investiga¬ 
tori della squadra antimostro nello 
sfogliare alcune pagine di settima¬ 
nali sequestrati al contadino di 
Montatale rimasero colpiti soprat¬ 
tutto da una foto. Quella di una 
bella modella sdraiata per terra, 
con la gamba destra leggermente 
piegata e semicoperta da un drap¬ 
po. La ragazza, inoltre, teneva fra 
le labbra il gambo di una rosa. ! 
Un'immagine che agli inquirenti ri- ; 
cordava un'altra foto, orribile e 
drammatica. Quella scattata il 14 
settembre 1974 a Stefania Pettini, i 
massacrata insieme al suo ragaz-, 
zo. Pasquale Gentilcore, a Borgo ?, 
San Lorenzo. A Stefania l’assassino ; 
aveva divaricato le gambe e infilato ■ 
il gambo di un tralcio di vite nella ' 
vagina, oltre a infierire con tagli ; 
concentrici sul seno e sul pube. 

Ora la foto della modella e quel¬ 
la di Stefania Pettini sono allegate 
al fascicolo del primo processo in 
Italia per una serie di omicidi che si. 
apre domani mattina alle 9 nell’au- • 
la bunker dell'ex carcere di Santa ; v 
Verdiana. Per gli investigatori quel < ‘ 
gambo di rosa tra le labbra potreb¬ 
be avere ispirato a Pacciani la per¬ 
versa idea del tralcio di vite. Tra gli 
ogSfifc^eflpes'ratLcLwbtì.fWChe 
numerose pagine di ^riviste,porno¬ 
grafiche e alcuni dipinti. Donne 
nude .sulle quali Pacciani, ha'.trac¬ 
ciato dei'scgni sul pube e sul seno. 

I riflettori sono tutti per lui. il prò- !■ 

sunto «mostro» Pietro Pacciani. Ses- 
santanove anni, «lavoratore della 
terra agricola» come si definisce v. 
l'imputato, Pacciani è convinto di 
essere stato incastrato, di aver subi¬ 
to un'ingiustizia. Grassoccio, viso 
gonfio e arrossato, le gambe solca¬ 
te dalle vene varicose. Non ha la- 
spetto-del padre-padrone che vio¬ 
lenta le figlie, nè quello del mania¬ 
co. Ma il procuratore di Firenze 
Pier Luigi Vigna e il sostituto Paolo 
Canessa sono convinti di avere in 
mano tutto quanto è necessario 
per inchiodare Pacciani come au¬ 
tore degli otto duplici omicidi, an¬ 
che se si rendono conto che man¬ 
ca il tassello decisivo, la pistola che 
ha firmato tutti ì delitti con un se¬ 
gno particolare sui proiettili Win¬ 
chester serie H. ■ *. - 

II castello d'accusa è costruito 
con alcuni indizi: il proiettile sco¬ 
perto nell'orto di Pacciani durante 
una maxi perquisizione, un blocco 
da disegno «Skizzen». un portasa¬ 
pone. un'asta guidamolla di una 
Beretta calibro 22. Quel proiettile, 
secondo una perizia, è stato «ar¬ 
mato» in quella pistola c poi espul¬ 


so anche senza essere esploso. E 
quel blocco aveva alcune scritte a 
matita (prezzo in marchi e tipo di 
oggetto) che sono state ricono¬ 
sciute come proprie dalle impiega¬ 
te di una cartoleria di Osnabruck. 
imGermania, dove Horst Mayer, lo 
studente tedesco assassinato il 9 
settembre 1983 a Scandicci insie¬ 
me a Uwe Rusch, comprava pro¬ 
prio’quei blocchi. E poi tutta la vita 
di Pacciani. la sua personalità. I 
suoi precedenti. 

I giudici che hanno già avuto oc¬ 
casione di processarlo, perun omi¬ 
cidio (nel 1951 a 26 anni, uccise 
Severino Bonini sorpreso nel bo¬ 
sco di Tassinaia con la sua fidan¬ 
zata Miranda Bugli) e per le violen¬ 
ze alle figlie, hanno tracciato nelle 
loro sentenze ritratti di estrema du¬ 
rezza. «Un individuo di natura vio¬ 
lenta. crudeltà inaudita, tempera¬ 
mento feroce, dalle azioni gratuita¬ 
mente sproporzionate condotte 
con agghiacciante freddezza, di 
istinti rozzi e bestiali, di contegno 
selvaggio e indole estremamente 
perversa». ■ nr .•••: • 

La difesa di Pacciani sorvola sul 
ritratto psico-criminologico e so¬ 
stiene che l'accusa ha solo indizi, 
ma non prove certe. Nessun teste - 
sostengono i difensori Rosario Be- 
vacqua e Pietro Fioravanti - lo ha 
visto uccidere. E se c'è qualche te- 
sfc.che.afiermxdi^v4u:1vitìa»Eac- 
cianlarmato : di : una_pistola; : non 
può certo'dire che si trattava della 
maledejto Beretta calibro 22: La di¬ 
fesa sostiene anche di avere là pro¬ 
va che quel blocco non poteva ap¬ 
partenere al giovane tedesco. 
Un'altra carta in mano della difesa 
è rappresentata dal contrasto tra 
l'ipotetica altezza del maniaco (al¬ 
meno 1,80 per la difesa sulla base 
dei rilievi tecnici) ma Vigna prean¬ 
nuncia su questo punto «sorprese» 
in dibattimento, -■ 

La «sorpresa» è una perizia della 
polizia scientìfica che dimostrereb¬ 
be - smentendo cosi i criminologi 
dell'Università di Modena - che il 
maniaco che ha ucciso i due ra¬ 
gazzi tedeschi è alto 1,68. Studian¬ 
do la traiettoria dei proiettili riscon¬ 
trati nel furgone dei due ragazzi te¬ 
deschi è emerso che i fori dì entra¬ 
ta e di uscita sono ad un'altezza di 
160-165 centimetri da terra. Quin¬ 
di non può aver sparato un uomo 
alto 1.85 ma un individuo di 1 me¬ 
tro e 68. Inoltre la difesa opporrà la 
mancanza di qualsiasi connessio¬ 
ne tra Pacciani e il primo delitto: 
l'assassìnio di Barbara Locci e del 
suo amante Antonio Lo Bianco 
: compiuto il 21 agosto 1968 a Si- 
gna. Per quel delitto è già stato 
condannato il marito della donna, 
Stefano Mele, reo confesso. ■ ■ • ■ ■ 



Il casolare dove è stato trovato fi corpo di Stefania Delll Quadri (nella foto piccola) 

La ragazza violentata e uccisa a San Severo era stata rapita 


Cautillo/Ansa 



vittima di un amene morboso 


È stato’ un,cygino ; Leonardo Racano, di 30 an- 
jrrii; ’adiiccidere Stefania Delti Quadri, la ragazza 
trovata sabato serà“cori il cranio fracassato nelle 
campagne di San Severo. 1 L’uomo ha confessa¬ 
to. Un violento attaccamento morboso. 


NOSTRO SERVIZIO 


m SAN SEVERO (FOGGIA). Stefa¬ 
nia Delti Quadri, la ragazza quindi¬ 
cenne trovata con il cranio sfonda¬ 
to in un casolare di San Severo, è 
morta, vittima di un morboso attac¬ 
camento, quello del cugino tanto 
premuroso che i genitori avevano - 
addirittura incaricato di andare a 
prendere a scuola ogni giorno. Il 
nome del cugino-carnefice è Leo¬ 
nardo Racano di 30 anni. 

L’«assassino» confessa 

Dopo 15 ore di interrogatorio, i. 
carabinieri lo hanno sottoposto a 
fermo di • polizia giudiziaria per 
omicidio volontario. Stretto dagli ' 
inquirenti, ieri mattina l'uomo ha 
confessato tutto al sostituto procu¬ 
ratore Massimo Lucianetti che diri¬ 
ge le indagini. 11 giovane era stato 
portato in caserma alle 18 di saba¬ 


to sera. Secondo le prime ricostru¬ 
zioni, Racano si era ritirato nella 
propria abitazione con i vestiti 
sporchi di sangue: il sangue della 
povera ragazza morta per essersi 
ribellata al suo violentatore. Con¬ 
trariamente a quanto si era ipotiz¬ 
zato nelle prime ore successive al 
ritrovamento del corpo di Stefania, 
il giovane avrebbe agito da solo, 
senza l’aiuto di altri complici. *»« 
Stefania Delfi Quadri era scom¬ 
parsa da casa P 11 aprile scorso 
dopo essere uscita da scuola. Il suo 
corpo era stato trovato sabato, le¬ 
gato ad una sedia e con il volto 
schiacciato sul pavimento, il cra¬ 
nio sfondato e sul corpo evidenti 
segni di una violenta colluttazione. 
Quando si è accorto che la ragazza 
era morta, l'aggressore ha tentato 
di cancellare le tracce del delitto. 


Ha legato il cadavere di Stefania ad 
una sedia circondandolo di fogli di 
giornali e di stracci ai quali ha dato 
fuoco. Le fiamme, però, sì sono 
spente poco dopo bruciando solo 
le corde che tenevano i polsi della 
giovane. La ragazza già un mese fa 
era scappata dì casa, dove viveva 
con i genitori e nove fratelli, ma vi 
aveva fatto rientro dopo mezza 
giornata. ■ 

Un attaccamento morboso 

L’11 aprile scorso, Racano aveva 
atteso la ragazza, che frequentava 
la terza media, all’ uscita della 
scuola, come del resto faceva ogni 
giorno per incarico dei genitori di 
Stefania. Tutto normale, tutto tran¬ 
quillo, la povera Stefania era salita 
sul motorino dell'uomo e non si 
era insospettita neppure quando 
Leonardo aveva cambiato strada, 
diretto verso un vecchio casolare 
distante cinquanta metri da alcuni 
poderi di famiglia. Quel casolare è 
stata la prima «prigione» della ra¬ 
gazza: il giovane, dopo averla se¬ 
gregata, le portava da mangiare e 
da bere. Venerdì scorso, probabil¬ 
mente perché non si sentiva al si¬ 
curo, ha portato Stefania in un se¬ 
condo casolare, in località «Torret¬ 
ta Zainarra», poco distante dal pri¬ 
mo. Qui il giovane avrebbe chiesto 


alla ragazza di avere con lui un 
rapporto sessuale ma al suo rifiuto 
avrebbe reagito picchiandola e fa¬ 
cendole sballare il capo violente¬ 
mente contro una parete. A Leo¬ 
nardo Racano gli investigatori sono 
risaliti raccogliendo una serie di 
elementi: primo tra tutti un pac- 
: chetto di sigarette «Diana blu» tro¬ 
vato vicino al corpo della ragazza; 
la stessa marca che il giovane pre¬ 
ferisce fumare. Vicino al corpo di 
Stefania, a quanto si è appreso, è 
stato trovato un foglietto con ap¬ 
punti della ragazza; mentre il suo 
diario personale è stato trovato in 
uno zainetto in un pozzo vicino al 
casolare. Dopo I' uccisione, il gio¬ 
vane si è recato nella sua abitazio¬ 
ne, e ha raccontato alla madre, An¬ 
tonietta Montorio, di 55 anni, quel¬ 
lo che era accaduto, dicendo di 
aver «fatto un sogno». : ■ . 

Vestiti sporchi di sangue . 

La donna ha capito dai vestiti 
’ sporchi di sangue del ragazzo che 
suo figlio aveva ucciso Stefania ma 
ha taciuto. Leonardo Racano è un 
giovane disoccupato che saltuaria¬ 
mente fa lo spaccalegna; sin da 
quando Stefania aveva sei anni la 
seguiva negli studi, la consigliava, 
la vedeva ogni giorno e, secondo 
gli investigatori, non poteva fare a 
■ menodi lei. ■■ /■-- 


Reggio Calabria 

Superbomba 
per attentato 
sventato 


■ REGGIO CALABRIA La Polizia di 
Stato ha sventato la scorsa notte a 
Reggio Calabria un attentato con- ■ 
tro una fabbrica per la produzione 
di conserve alimentari che, secon¬ 
do quanto hanno accertato gli in¬ 
vestigatori, avrebbe potuto provo¬ 
care danni ingentissimi c, forse, 
anche una strage. Per compiere 
l'attentato erano stati collocati al¬ 
l'interno del deposito 32 recipienti 
di latta contenenti complessiva¬ 
mente 440 litri di benzina. I reci¬ 
pienti erano collegati a sei cande¬ 
lotti contenenti polvere da sparo 
dal peso di un chilogrammo cia¬ 
scuno. L'esplosione avrebbe dovu¬ 
to essere azionata da un «timer». 
Un ordigno artigianale, anche se 
chi lo aveva confezionato ha dimo¬ 
strato di essere un artificiere piutto¬ 
sto esperto. 

L'attentato è fallito poiché il pro¬ 
prietario dello stabile in cui ha se¬ 
de la fabbrica dì conserve, Saverio 
Campolo, di 57 anni, nel rione 
Arangea, nella periferia cittadina, 
insospettitosi per il forte odore di 
benzina che proveniva dai locali al 
piano terra dell'edificio, ha chia¬ 
mato il 113 attivando l'intervento 
della Squadra mobile che ha poi 
consentito di sventare l’attentato. 
Solo per un caso, dunque, è stato 
evitato il peggio. . 

Campolo abita cori la famiglia al 
primo piano dello stabile. Al se¬ 
condo piano abita un'altra fami¬ 
glia. Le persone presentì nell'edifi¬ 
cio nell'ora in cui avrebbe dovuto 
essere messo in atto l'attentato era¬ 
no una decina. La scoperta dell'at¬ 
tentato è stata fatta mezzora prima 
rispetto all'ora fissata per compiere 
l'attentato., 

La fabbrica contro la quale era 
stato organizzato l'attentato è di 
proprietà di Antonino e Giuseppe 
Baldassarri, padre e figlio. Il primo 
ha precedenti penali di vario tipo. 
La Squadra mobile, per accertare il 
movente ed identificare i responsa¬ 
bili del fallito attentato, indaga in 
varie direzioni, non escludendo, 
tra l'altro, l'ipotesi di una possibile 
responsabilità, al fine di compiere 
una truffa, degli stessi proprietari 
della fabbrica. La porta del locale > 
affinato da Campolo ad Antonino 
e Giuseppe Baldassarri. tra l'altro, 
non presenta segni di effrazione. 

Allo stesso tempo, comunque, si 
tralascia la pista di un'intimidazio¬ 
ne collegata ad una richiesta estor- 
siva contro Antonino Baldassarri 
ed il figlio.ln pratica i due potreb¬ 
bero essere vittime del racket che 
avrebbe Imposto loro il pagamen¬ 
to di un «pizzo». I Baldassarri sono 
stati interrogati a lungo e, a quanto 
pare, hanno escluso di aver ricevu¬ 
to minacce negli ultimi mesi. La 
polizia, comunque, ha avviato una 
serie di indagini, a cominciare da 
una ' perizia tecnica sull'ordigno 
inesploso. Gli esperti della scientifi- 
ca hanno rilevato una serie di im¬ 
pronte. attraverso le quali si po¬ 
trebbe risalire agli esecutori del 
tentativo di attentato. 


Il corpo 


Le due donne scomparse da giorni a Firenze: caso di eutanasia e suicidio? 

cancro muore in casa 
accanto a lei 




DALLA NOSTRA REOAZIONE 


m FIRENZE. Erano scomparse da 
quattro-cinque giorni e sembrava¬ 
no sparite nel nulla, nessuno le 
aveva più viste né aveva avuto loro 
notizie. I parenti cercavano di met¬ 
tersi in cottatto. ma tutte le ricerche 
finivano senza alcun risultato. Poi 
la tragica scoperta. . 

Albinia Garofalo. 66 anni e la fi¬ 
glia Alessandra De Biase. 36 anni, 
originarie di Scandalo in provincia 
di Catanzaro e residenti da anni a 
Firenze, non si erano però mai al¬ 
lontanate. I loro cadaveri, già in 
avanzato stato di decomposizione, 
sono stati trovati la scorsa notte in 
un appartamento alla periferia del- 
la città. .• :- v . .v - : 

La macabra scoperta è stata fat¬ 
ta dai vigili del fuoco avvertiti dalia 
polizia alla quale si era rivolto il fra¬ 

■ ■ 


tello di Alessandra, Pantaleone De 
Biase, residente a Cinesello Balsa¬ 
mo in provincia di Milano, dopo 
inutili tentativi di mettersi in contat¬ 
to con le due donne. Albinia Garo¬ 
falo è stata trovata sul letto, la figlia 
accovacciata sul tappeto della ca¬ 
mera. Tutt'intomo un insopporta¬ 
bile fetore. Ma come sono morte? Il 
professor Mauro Maurri dell'istituto 
di medicina legale del policlinico 
fiorentino di di Careggì, chiamato 
dal sostituto procuratore France¬ 
sco Ferrucci che ha aperto un'in¬ 
chiesta. ha escluso con certezza Pi- 
, potasi di un duplice omicidio. Sui 
corpi delle due donne non sono 
stati riscontrati segni di violenza, 
nessuna effrazione alla porta d’in¬ 
gresso. Tutte le stanze dell'appar¬ 
tamento erano in ordine. 

Gli investigatori della squadra 


mobile di Firenze che per alcune 
ore hanno pensato di trovarsi di 
fronte ad una vicenda dai contorni 

■ oscuri, a un duplice omicidio, han¬ 
no tirato un sospiro di sollievo. Fi- 

■ no a questo momento però non 

, sono state ancora individuate le 

cause dei decessi. Scartata l'ipotesi 
dell'omicidio, la polizia ipotizza un 
malore che potrebbe aver colpito 
la figlia alla vista della madre senza 
vita (Albinia Garofalo era ammala¬ 
ta di cancro alla gola). Alessandra 
De Biase presenta una ferita dietro 
la nuca provocata secondo i primi 
accertamenti del professor Maurri 
dalla caduta a terra. O un avvele¬ 
namento di natura ancora da ac¬ 
certare, Non viene esclusa l'ipotesi 
di un suicidio della figlia alla sco¬ 
perta del cadavere della madre, 
presso la quale si recava ogni gior¬ 
no. In camera da letto è stata trova- 


• ta una tazza rotta e tracce di vomi- 

• to che farebbero ipotizzare un av- 

. velcnamento. Gas, ossido dicarbo¬ 
nio o altro? Solo l'autopsia fissata 
per oggi potrà sciogliere i dubbi 
sulle cause della morte delle due 
donne, che secondo il medico le¬ 
gale risale a quattro-cinque giorni 
fa. ... -• 

Gli inquirenti non escludono 
neppure un caso di eutanasia se¬ 
guito da un suicidio. Alessandra 
De Biase sconvolta dalle sofferenze 
, della madre malata di cancro po- 
, trebbe averle fatto bere qualche 
sostanza velonosa (tracce di vomi¬ 
to sono state trovate in camera da 
letto). La tazza rotta sarà analizza¬ 
ta per accertare se vi sono tracce di 
qualche sostanza, Oppure madre e 
figlia hanno deciso insieme di por¬ 
re fine alla loro vita e si sono avve¬ 
lenate. DG.S. 


Feroce esecuzione a colpi di fucile e pistola 

Strage per un farlo dì buoi 
Uccisi tre pastori a Enna 


DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 


m enna. Una strage feroce per : 
punire il furto di una una decina di » 
buoi. Un commando li ha seguiti K 
fin dentro la loro fattoria, la parola -, 
quindi è passata a fucili e pistole, - 
che hanno lasciato sul terreno tre ? 
corpi crivellati dai proiettili. È acca- • ' 
duto nelle campagne della provin¬ 
cia di Enna nella notte tra sabato e 
domenica. A cadere sotto i colpi di 
un fucile a ripetizione e di una pi- - 
stola calibro 7,65 sono stati tre pa¬ 
stori di Villarosa: Antonio Prestian- 
ni, 32 anni, proprietario della fatto¬ 
ria in contrada Spina, dov'è awe- ' 
nuta la strage, Gioacchino Di Nata- '■,< 
le, di 36 anni e Angelo Cinquegrani ' 
di 50 anni, tutti e tre pregiudicati A 
per abigeato. Quando è avvenuta 
la strage, i tre pastori stavano per '• 
sedersi a tavola, al piano terra della ‘ 
masseria. Avevano lasciato aperta i- 
la porta che dò sul cortile. I killer si 


sono avvicinati senza un rumore. 
Nessuno si è accorto di nulla sino a 
quando non è echeggiata la prima 
detonazione, ma a quel punto era 
troppo tardi per provare a fuggire o 
per accennare ad un tentativo di 
difesa. I tre son stati investiti da una 
vera e propria pioggia di proiettili 
che non hanno lasciato scampo. 
In pochi istanti la piccola cucina è : 
diventata un mattatoio. Una volta 
compiuta la strage gli assassini si : 
sono dati alla fuga senza neppure 
richiudere la porta della stanza, 
dalla quale, nel corso della notte 
sono entrati alcuni maiali che han¬ 
no fatto scempio dei cadaveri. 
L'ultimo a vedere vivi i tre pastori 
era stato il nipote sedicenne di An¬ 
gelo Cinquegrani che lavorava an¬ 
che lui alla fattoria, che si trova su 
una coll'inetta isolata. Il ragazzo è 
sfuggito per un soffio alla morte. Se 


non avesse lasciato la fattoria mez¬ 
z’ora prima della strage probabil¬ 
mente avrebbe fatto fa fine dello 
zio e degli altri due uomini. Il ra¬ 
gazzo era stato riaccompagnato in 
auto a Villarosa alle 19.30 proprio 
dallo zio che. subito dopo, aveva 
però deciso di ritornare dai suoi 
amici. Secondo i carabinieri, il mo¬ 
vente della strage sarebbe da ricer¬ 
care in alcuni furti di bestiame che 
Prestianni e Di Natale avrebbero 
commesso nell'ultimo periodo. 
Quest'ultimo era convinto di essere 
in pericolo e, nonostante fosse sot¬ 
toposto alla sorveglianza speciale 
aveva lasciato la sua casa di Val- 
guamera per stabilirsi nella masse¬ 
ria di Prestianni. • Evidentemente 
qualcuno ha deciso di punire a 
modo suo i ladri senza attendere la 
decisione del Tribunale che tra 
dieci giorni doveva giudicare Anto¬ 
nio Prestianni per il furto di dieci 
buoi, avvenuto alcuni mesi fa nelle 
campagne di Nicosia. Z3W.R. 
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Senza scadenze 

Rabin lascia 
i sigilli 
ai Territori 
occupati 

UMBERTO DE QIOV ANN ANGELI 

■i II governo israeliano ha chiuso la «porta» di 
Gaza e della Cisgiordania e ha deciso di mette¬ 
re da parte a tempo indeterminato la «chiave». 
Per Yitzhak Rabin l'cmergenza-terrorismo è tut- 
t'altro che dissolta, da qui la scelta di sigillare 
«sine die» i Territori occupati. In un primo tem¬ 
po la chiusura dei Territori era stata decisa per 
una settimana, in seguito il consiglio dei ministri 
aveva diffento a ieri la decisione su «quanto 
tempo» prolungare una misura che l'Olp giudi¬ 
ca insopportabilmente punitiva». E, il 10 aprile, 
nel governo era stata ventilata la possibilità che 
la chiusura fosse prolungata di ben cinque me¬ 
si, cioè fino al nuovo Capodanno ebraico, che 
cade in settembre. Ieri, senza precisare date di 
scadenza, il ministro della polizia Moshe 
Shahal si 6 limitato a dire che il provvedimento 
rimane in vigore «fino a nuovo ordine». La ma¬ 
nodopera per l'agncoltura e l'edilizia che viene 
a mancare con il divieto per i palestinesi di en¬ 
trare in Israele verrà sostituita da oltre 18 mila 
lavoratori est-europei, provenienti soprattutto 
dalla Romania e Bulgana) e sud-est asiatici 
(Thailandia). 

Le regole d’ingresso ' 

Il premier israeliano ha cercato comunque di 
mitigare la durezza del provvedimento: cosi, ol¬ 
tre a quasi 5 mila lavoratori agricoli che abbia¬ 
no compiuto i 35 anni, potranno entrare in 
Israele, senza limiti di età, alcune migliaia di al¬ 
tri lavoratori o professionisti, come medici, au¬ 
torità religiose, impiegati dei consolati di Geru¬ 
salemme, autisti di autoambulanze, tassisti. Per 
compensare in qualche modo le mancate en¬ 
trate per i palestinesi rimasti senza lavoro, il go¬ 
verno di Gerusalemme ha anche deciso di stan¬ 
ziare un contributo di dieci milioni di dollari per 
«aiuti sociali» nei Territori. L'impressione diffusa 
negli ambienti diplomatici di Gerusalemme è 
che il governo israeliano intenda giocare la car¬ 
ta della chiusura dei Territori sul tavolo del ne¬ 
goziato riapertosi ieri al Cairo. Rabin ha (retta di 
chiudere la trattativa sull'autonomia di Gaza e 
Gerico, c di delegare alla nascente polizia pale¬ 
stinese l'ingrato compito di tenere a freno i fon¬ 
damentalisti di «Hamas»: il tutto senza nuove, 
sostaqzjaliconcessioni. ( ^ 

Avvertimentoall’Olp • •' ' ' v '" 

In questo contesto si inserisce l'avvertimento 
rivolto ieri dal governo israeliano all’Olpr se gli 
uomini di Arafat cercheranno una qualche col¬ 
laborazione con gli attivisti di «Hamas», ciò san¬ 
cirebbe la fine di ogni accordo con lo Stato 
ebraico. Ad affermarlo è stato il ministro del¬ 
l'Ambiente e leader del Meretz. Yossi Sarid. 
Fonti di «Al Fatah», la maggiore componente 
dell’Olp, hanno però smentito che sia in atto 
una collaborazione con «Hamas». Le stesse fon¬ 
ti non hanno tuttavia escluso che siano in corso 
contatti tra Olp e «Hamas». in vista dell'avvio 
dell'autonomia a Gaza e Gerico, quando nei 
due territori inizierà ad operare la polizia pale¬ 
stinese. «È nell'interesse di tutti - rileva Ziad 
Abu Ziad, uno dei più autorevoli dirigenti pale¬ 
stinesi dell'Interno - cercare di ottenere che 
"Hamas" non faccia una opposizione pregiudi¬ 
ziale, e violenta, alla polizia palestinese nei Ter¬ 
ritori». Al di là degli avvertimenti e delle rassicu¬ 
razioni, la vera partita diplomatica si sta giocan¬ 
do in queste ore al Cairo, dove len mattina è ini¬ 
ziata una nuova sessione dei negoziati israelo- 
palestinesL «Faremo il passibile peichè questa 
sessione sia l'ultima», ha affermato il capio della 
delegazione dell'Olp, Nabil Shaath, secondo 
cui i lavon saranno incentrati «sulla giurisdizio¬ 
ne dei futuri territori autonomi, la questione del¬ 
le risorse idriche e qualche aspetto della sicu¬ 
rezza». L'ostacolo della giurisdizione, secondo 
Shaath, è quello che si preannuncia più ostico 
da superare. I palestinesi hanno accettato che i 
coloni ebrei dipendano dai tribunali israeliani, ' 
ma insistono perchè gli stranieri che soggiorne¬ 
ranno a Gaza e Genco dipendano da quelli pa¬ 
lestinesi. . < 
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Una scritta inneggiante all’Ira In una strada di Londonderry 


Riccardo Venturi/Sintesi 


Allarme dei Servizi inglesi per la vendita di armi 

«La mafia russa traffica 
nella guerra d’Irlanda» 


NOSTRO SERVIZIO 


Cario è triste 
Il principe » 
lancia accuse 
alla stampa 

Le confessioni del 
principe Cario. 

Questo potrebbe 
essere II titolo della 
rassegna della 
stampa londinese che 
Ieri si è occupata 
dell’erede al trono 
d’Inghilterra. 
Un’Intervista su -The 
mali oo sunday» e un 
articolo su -The 
sunday mirrar» 
riprendono 
l’immagino del 
principe triste, 
angustiato por II fatto 
che II suo destino si 
compirà con la morte 
della madre, che 
racconta la sua vita In 
un video da 

mantenere segreto . 
Ano alla sua 
scomparsa. Carlo si è 
scagliato contro la 
stampa che ha 
Inventato una 
famiglia reale ’’ 
Inesistente frugando 
nella vita privata del 
suol componenti e 
mettendo In piazza 
storie spesso del 
tutto prive di 
fondamento. 


m LONDRA. In pochi anni hanno 
fatto ioidi a palate con il racket, la 
droga e la prostituzione nella Rus¬ 
sia post-comunista, ed ora sbarca¬ 
no all'estero carichi di dollari e di 
arroganza. Sono stati visti all'opera 
in quasi tutte le grandi città euro¬ 
pee, da Parigi a Madrid, da Francò¬ 
fone a Stoccolma. Ma sembra Lon¬ 
dra. la capitale inglese, la roccafor¬ 
te ad essere presa di mira con più 
forza. 

I mafiosi russi stabilitisi negli ulti¬ 
mi tempi nella metropoli britanni¬ 
ca sono ora sotto stretta sorveglian¬ 
za da parte del «National Criminal 
Intellingence Service», a quanto è 
stato rivelato ieri, anche perchè si 
sospetta che forniscano armi c mu¬ 
nizioni agli estremisti dell'lrlanda 
del nord. 

«Abbiamo le prove di come i 
tentacoli della mafia moscovita, 
cne è divenuta la più grande orga¬ 
nizzazione criminale del mondo, 
stiano cercando di imporre le loro 
leggi nel nostro paese e siamo 
preoccupati, è scattato l'allarme» 
ha denunciato sconsolato al «Ti¬ 
mes» l'ispettore Graham Saltmarsh. 

Ovviamente non si sa, al mo¬ 
mento, a chi arrivino le armi, il cui 
giro sarebbe organizzato da questa 
sorta di «Cosa Nostra» russa. Ai cat¬ 
tolici o ai protestanti? 0 a entrambi 


i fronti 7 Quel che di certo è noto è 
che negli ultimi tempi questi nuovi 
mafiosi hanno tentato di trasferire 
- e a volte ci sono riusciti - ingenti 
quantitativi di esplosivo, granate e 
armi da fuoco dai paesi est-euro¬ 
pei in Irlanda a bordo di navi prese 
in affitto per l'occasione. 

Ma la preoccupazione deila po¬ 
lizia inglese non si ferma solamen¬ 
te al ruolo che l'organizzazione 
russa potrebbe avere attorno ai 
conflitto in atto tra Belfast e Lon¬ 
dra. C'è dell'altro. Camuffati da 
«uomini daffari» i mafiosi russi 
slanno estendendo il loro potere 
nella capitale inglese ed in altre cit¬ 
tà usando l'intimidazione e la vio¬ 
lenza: essi ambiscono a controlla¬ 
te i gangli di numerose attività ille¬ 
cite e sopratutto, a porsi alla testa 
di commerci che consentano loro 
di «lavare» centinaia d> milioni di 
dollari sporchi. 

Molti uomini d'affan britannici 
contattati, c anche minacciati, da 
questi personaggi si sono già rivolti 
alla polizia per denunciare propo¬ 
ste di partecipazione a imprese il¬ 
legali e per chiedere protezione. Il 
«Times» sostiene che il 40 percen¬ 
to dcH'economia russa è ormai 
controllata dalla mafia e che le au¬ 
torità britanniche sono decise ad 
impedire a tutti i costi che Londra 


Salta la tregua tra esercito e ribelli, sono tornati tutti i para italiani 

Il Rwanda ripiomba nei massacri 


NOSTRO SERVIZIO 


■ BUJUMBURA. Mentre ì colloqui 
per giungere ad un cessate il fuoco 
nel paese sono entrati in stallo, so¬ 
no ripresi ieri a Kigali. in Ruanda, i 
massacri che coinvolgono soldati, 
ribelli e civili. Lo affermano tanto le 
fonti ufficiali che i testimoni ocula¬ 
ri. ■ • . • • .. 

«Ci sono massacri ovunque. Il 
maggior piacere dell'esercito è uc¬ 
cidere i civili, mentre i civili si ucci¬ 
dono a vicenda in vendette etni¬ 
che» ha riferito un testimone bloc¬ 
cato a Kigali. Violentissimi scontri - 
sono proseguiti per il controllo di 
alture strategiche attorno alla città,, 
ha continuato a dire il testimone 
raggiunto .telefonicamente, preci¬ 
sando che nessuno sembra con¬ 
trollare la capitale ruandese. Se¬ 
condo un funzionario del governo 
ad intenm, i colloqui per il cessate 
il fuoco, iniziati a venerdì sera, si 
sono bloccati sulle rigide condizio¬ 
ni che ogni parte ha posto sul tavo¬ 
lo. Una nuova riunione era in pro¬ 


gramma per ieri ma è fallita. Un rc- 
sposabile della Minuar, la missione 
delle Nazioni Unite per l'assistenza 
al Ruanda, Abdul Kabia, direttore 
esecutivo, ha dichiarato all'agen¬ 
zia di stampa «France Press» che 
l’azione deli'Onu ora si articola in 
discussioni separate tra i due belli¬ 
geranti per tentare d'organizzare 
un nuovo incontro di pace. 

Intanto sono rientrati ieri matti¬ 
na, poco dopo le undici, all'aero¬ 
porto militare «D'Alloro» di Pisa, 
quattro C. 130 Hercules, un G222 
della quarantaseìesima brigata, ol¬ 
tre ad un Boeing 707 che hanno 
partecipato all'operazione «Ippo¬ 
campo Ruanda 94» ma che poi è 
stata ribattezzata più semplìcente 
«operazione Tucul» e che hanno 
portato al salvataggio dei nostri 
connazionali che erano nel marto¬ 
riato paese africano. ... 

All'operazione hanno parteci¬ 
pato 112 uomini del nono batta¬ 
glione Col Moschin, 65 incursori 


della Marina e 78 uomini dell'Ae¬ 
ronautica militare. Ad attenderli 
c'erano le massime autorità militari 
dello Stato, L'ammiraglio Guido 
Venturoni, capo di stato maggiore 
della Difesa, l'ammiraglio Mariani, 
capo di stato maggiore della Man¬ 
na, il generale Incisa di Camerana, 
capo di stato maggiore dell'Eserci¬ 
to, il capo della regione militare to¬ 
sco-emiliana Giampiero Rossi, ol¬ 
tre al generale Brunoi Loi ed al co¬ 
mandante della quarantaseìesima 
brigata, generale Altorio. 

Presenti anche le massime autorità 
cittadine, dal sindaco Sergio Corto- 
passi. al presidente della Provincia, 
Gino Nunes. L'incontro è avvenuto 
in modo informale. Gli uomini si 
sono schierati sotto un hangar. Vi è 
stato un discorso dell'ammiraglio 
Venturoni, che ha parlato a brac¬ 
cio. «É stata una missione impor¬ 
tante- ha detto Venturoni- che è 
nata all'improvviso, proprio all'ulti¬ 
mo minuto». E poi: «Abbiamo di¬ 
mostrato di sapercela fare e abbia¬ 
mo ncevuto le congratulazioni da 


belgi e francesi per il nostro appor¬ 
to». Dopo il suo discorso, l'ammira¬ 
glio Venturoni è sceso tra gli uomi¬ 
ni che hanno partecipato alla mis¬ 
sione ed ha stretto la mano a tutti. 

Vi sono stati durante la missio¬ 
ne, durata una settimana, momen¬ 
ti di aito rischio, come i colpi di 
mortaio contro gli aerei durante 
l'atterraggio all'aeroporto di Kigali. 
In totale sono stati evacuati 279 
profughi. Le ore di volo sono state 
180 e 36 quelle fatte in zona d'ope¬ 
razione. A guidare il contingente 
italiano era il colonello Ennco Nar¬ 
di, vicecomandantc della scuoia 
militare di paracadutismo di Pisa. 
Le operazioni aeree eranpo invece 
coordinate dal tenente colonnello 
Tiziano Borelli e si sono concluse 
senza alcun danno per i nostri sol¬ 
dati. Borelli ha raccontato d'aver 
assistito a scene raccapriccianti: ha 
visto la squadra di calcio di Kigali i 
cui giocatori avevano le gambe 
spezzate dai machete in segno di 
spregio. 


Nel 2° anniversario della scomparsa della 
compagna 

FRANCA FORESTI 

che fu dirigente dell'Udi, stimata e cono¬ 
sciuta da tutti, ne nnnovano il caro ricordo 
a quanti la conobbero, la mamma Eleono¬ 
ra. il papà Angiolmo, il manto Leonello 
Pellacani, le figlie Alessandra e Federica, il 
fratello Franco, la sorella Sandra e i paren¬ 
ti tutti Nella circostanza. In sua memoria, 
è stato sottoscritto peri Unità 
Modena, ISapnle 1994 

18-4-1992 18-4-1094 

FRANCA FORESTI 

Da due anni non è più con noi, la ricordia¬ 
mo con affetto e nostalgia Udì Olimpia 
Nella circostanza è stata effettuata una sot- 
toscnzione 

Modena, 18 aprile 1994 


sei sempre nella nostra memoria e nel no¬ 
stro cuore, Ida Marnù e Lidia 
Milano, 18 aprile 1994 

A tre anni dalla scomparvi di 

MICHELE MANCINI 

e doloroso nnunciare alla sua carica affet¬ 
tiva. al suo impegno sociale e politico tan¬ 
to generoso quanto straordinariamente lu¬ 
cido 

La sua troppo breve vita ha lasciato un 
segno indelebile in chi I ha conosciuto 
Vania, Patrizia, Italo Vincenzo 
Milano, 18 aprile 1994 

La figlia Giulia con Armando, Igor e Bruno 
desiderano ricordare nel ventesimo anni¬ 
versario della scomparsa il compagno 

GIORDANO VIVAREULI 

a coloro che lo hanno conosciuto e gii 
hanno voluto bene e sottoscrivono per tu'- 
aitò in sua memoria 

18 aprile 1974_IH aprile 19«4 


Abbonatevi a 
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Dalla Residenza Comunale, Il • 

L'Assessore al LL.PP. L'Ingegnere Capo U.T.C. L'Assessore anziano 

Geom. Antonio Cappuccio Ing. Giancarlo Blasi (Lucio Lanca) 


ISPETTORATO COMP.LE 
MONOPOLI DI STATO ROMA 

Al Slg. Pnll Giulio nato a Roma II 
24/2/48 viene comminata la sanzione 
ammlnlslrativa di L. 100.000, (ari. 6 L. 
50/94) per l'acquisto di kg 0,020 di ta¬ 
bacco lavorato estero di contrabbando. 
In Roma, 21/3/94. 

Il Dirìgente Superiore 
Or. Proc. N. Antìrooczl 


SOSTIENE 
LA TUA 
VOCE 


ItallaRMllo 


Por iscriverli telefona a Italia Radio 
06/6791412. oppure speditici un vaglia posta¬ 
le ordinano Intestato a Coop Soci di Italia 
Radio, p.Z2fl del Gesù 47, 00186 Roma, indi- 
cando nome, cognome e indirizzo_ 


diventi il secondo centro di potere 
delle cosche russe, ed in particola¬ 
re delle grandi «famiglie» caucasi- 
che, georgiane e cecene, che sono 
- la «cupola» dell'organizzazione. Ed, 
il Ncis, il National Criminal Intelli¬ 
gence Service, starebbe lavorando 
in stretto contatto con il tedesco 
Bka. , - -• - 

L'autorevole quotidiano britan¬ 
nico ha pubblicato in esclusiva al¬ 
cuni estratti del libro «Crimini sen¬ 
za frontiere», della giornalista Gai- 
re Sterling, che sarà pubblicato in 
giugno. In questo volume si sostie¬ 
ne che la mafia nassa è composta 
da non meno di 5mila bande per le 
quali lavorano a tempo pieno un 
numero incredibile di persone, più 
di di tre milioni. Ma, «a differenza 
della mafia siciliana, per cui nutre 
grande ammirazione e i cui schemi 
tenta di copiare, quella russa non 
ha un comando centrale» e si 
estende disordinatamente in tutte 
le direzioni, invadendo tutti i settori 
e guardando all'occidente «come il 
lupo guarda all'agnello», scrive la 
Sterling.. ,• - - 

La mafia proveniente dall'Est - 
oltre ad avere acquistato palazzi, 
ville, castelli - avrebbe già compiu¬ 
to una sene di omicidi in Gran Bre¬ 
tagna, e a Londra è diffuso il timore 
che neanche l’efficienza e la com¬ 
petenza dell'Ncis siano più in gra¬ 
do di arginarla. 


Uccisi ribelli curdi 

Offensiva turca 
Sul campo 
decine di morti 


m ISTAMBUL Reparti scelti dell'e¬ 
sercito turco, appoggiati da aerei 
ed elicotteri da combattimento, 
hanno ucciso 57 ribelli curdi in cin¬ 
que giorni nell'offensiva militare di. 
primavera nel nord dell'lrak. Lo ha 
reso noto ieri l'agenzia «Anadolu». 
Citando ufficiali dell'esercito l'a¬ 
genzia ha detto che le truppe han¬ 
no ucciso i guerriglieri del Pkk 
(partito curdo dei lavoratori) negli 
aspn e montagnosi territori di Sivi e 
Mczideryaken. Per l'offensiva mili¬ 
tare sono stati impiegati 40.000 sol¬ 
dati, e le truppe rimarranno nelle 
zone del nord dell'lrak fino a fine 
estate. «L'operazione avrà fine solo 
con la disfatta dei ribelli del Pkk e 
la distruzione dei loro accampa¬ 
menti», ha detto il generale Orhan 
Pamukoglu, responsabile dell'ope¬ 
razione. Il Pkk lotta da dieci anni 
contro il governo di Ankara per ot¬ 
tenere uno Stato autonomo nel 
sud-est della Turchia. Il conflitto ha 
provocato già 11.000 vittime. 


25 APRILE 1945 


“Il tentativo delle vecchie classi 
dominanti di svuotare e affossare le , 
grandi conquiste della Resistenza è 
cominciato fin dall'indomani della liberazione 
non è mai cessato e dura ancora oggi'. 

1975 - Enrico Berlinguer 

UN 25 APRILE 
PER NON DIMENTICARE 


* Sinistra Giovanile nel PDS* 


Riunione Direzione Nazionale del Pds _ 

_ Martedì 19 aprile alle ore 9.30 _ 

Ordine del giorno: 

L'Italia dopo il voto. Per una opposizione 
forte e severa che costruisca un'attemativa 
democratica al governo delle destre 

Relatore: ACHILLE OCCHETTO 

Elezioni Europee _ : 


Relatore: PIERO FASSINO 


Mercoledì 
20 aprile 
in edìcola 
con 
l’Unità 


I grandi 
processi 


Antonio 


Gramsci 

Cronaca . te: 

di un verdetto 
annunciato /dS^Ìta) 

A cura ( 

di Giuseppe Fiori V 


Fatti 

A verbali 
testimonianze 


Informazioni parlamentari 


L’assemblea delle senatrici e dei senatori che hanno aderito al 
gruppo «Progressisti» si terrà mercoledì 20 aprile, alle ore 
10.30, nella sala convegni del Senato. 


■*» 
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Wojtyla alza la voce 
«L’Onu smetta 
dì minare la famiglia» 


11 Papa alza la voce e fa appello a tutte le co¬ 
scienze, al di là di barriere ideologiche e schiera- 
menti politici o interessi economici, per salvare 
l’istituto della famiglia in grave pericolo per la 
«cultura permissiva e edonistica». 


ALCESTE SANTINI 


m CITTÀ DEL VATICANO. Il Papa è 
tornato ieri a far sentire »la preoc¬ 
cupata voce delta Chiesa» contro i 
pericoli che incombono sulla fami¬ 
glia, cellula fondamentale della so¬ 
cietà, e contro il «permissivismo eti¬ 
co» invocato da più parti per modi¬ 
ficare tradizionali rapporti nella vi¬ 
ta di coppia e tra genitori e figli. Ha, 
quindi, manifestato la sua «sorpre¬ 
sa e delusione» per il fatto che si sa¬ 
rebbe aspettato, proprio nell'anno 
dedicato dall Onu alla famiglia, 
una «riscoperta e un rilancio» del 
principio affermato dalla Carta del¬ 
le Nazioni Unite secondo cui «la fa¬ 
miglia è l’elemento naturale e fon¬ 
damentale della società». .. 

Quasi gridando, teso, con una 
voce grave e resa un po' aspra dal¬ 
la raucedine, Giovanni Paolo 11 si 6 
chiesto «a quale società porterà 
questo permissivismo etico» i cui 
«sintomi preoccupanti tanno teme¬ 
re per il futuro dell’umanità». E do¬ 
po aver . ricordato di - aver già 
espresso queste considerazioni in 
una lettera inviata il 19 marzo scor¬ 
so a tutti i capi di Stato del mondo, 
si è rivolto ieri anche ai parlamen- 
tan italiani eletti aU'indomahi del¬ 
l'insediamento delle due Camere 
ed alla vigilia della formazione del 
nuovo governo per richiamarli sul¬ 
la delicata problematica della fa¬ 
miglia e per metterli alla prova. 
«Voglio oggi dare ulteriore eco a 
questa mia semita preoccupazione 
- ha affermato - facendo appello a 
tutte le coscienze, agli animi lìberi 
che non si lascino irretire da logi¬ 
che di schieramento o da interessi 
economici o politici». Ha invocato 
la Vergine Maria perchè «parli ai 
cuon, perchè (accia passare que¬ 
ste mie parole oltre le barriere 
ideologiche c politiche e perchè su 
questi argomenti fondamentali si 
cerchi c si trovi un rinnovato con¬ 
senso fra tutti gli uomini di vera¬ 
mente, veramente buona volontà». 

Va ricordato che, nel febbraio 
scorso, aveva inviato una «Lettera 
alle Famiglie» anche per sollecitare 
una politica organica a protezione 
di questo istituto e dei diritti dei 
suoi membri rivendicando un sala¬ 
rio per le donne-madri dicendo 
che non c’è lavoro più alto che 
quello di curare ed educare i figli. 

Papa Wojtyla, nel constatare che 


i suoi inviti pressanti fatti a vari li¬ 
velli per una riconsiderazione dei 
valori fondamentali della famiglia 
non hanno suscitato l'interesse 
sperato e provocato gli effetti volu¬ 
ti, ha rivolto ieri un ulteriore appel¬ 
lo «a quanti sanno resistere ai mo¬ 
delli dilaganti di una fatua libertà e 
di un falso progresso che, visti in 
profondità, costituiscono, invece, 
forine di schiavitù, di regresso per¬ 
chè indeboliscono nell'uomo, ca¬ 
rattere sacro della vita, la capacità 
di un vero amore». Non è possibile 
- ha gridato - che «si possa modifi¬ 
care a piacimento un'istitazione 
come la famiglia che appartiene al 
patnmonio più originario e sacro 

Attentati in Grecia 
Obiettivo 
auto di francesi 

Un'esplosione ha distrutto Ieri 
mattina due automobili 
appartenenti all’Istituto culturale 
francese, nel centro di Atene. Non 
si sono registrati danni alle- .. •, 
persone Inseguito all’attentato, la 
cui paternità non è stata ancora 
rivendicata. L’Istituto culturale 
francese era stato già oggetto di 
un altro attentato dinamitardo 
alcune settimane fa, rivendicato da 
•Lotta popolare rivoluzionarla», I cui 
militanti si battono contro gli 
Interessi stranieri In Grecia e 
contro l’adesione di Atene 
all'Unione Europea ed alla Nato. 
Sempre nel mese di aprile, un altro 
gruppo dell'estrema sinistra, «17 
novembre», era stato autore di 
attentati contro gli uffici di società 
di assicurazioni statunitensi ed 
olandesi, nonché di un fallito 
attentato inteso a lanciare missili 
antl-carro contro la portaerei 
britannica »Ark Royal», attraccata 
al porto del Plreo. Dopo 
l’esplosione del due ordigni, 
avvenuta verso le 5 della mattina, 
gli esperti artificieri della polizia 
hanno scoperto e disinnescato 
un’altra bomba, rimasta Inesplosa 
sotto l'automobile appartenente 
ad un dipendente dell’ambasciata 
olandese. Anche se le autorità 
greche tendono a minimizzare la 
portata della minaccia, diverse 
ambasciate occidentali hanno 
chiesto un rafforzamento delle 
misure di sicurezza. La Turchia non 
è poi cosi lontana... 


dell'umanità, che viene anche pri¬ 
ma dello Stato, Il quale è tenuto a 
riconoscerla ed ha il dovere di tute¬ 
larla sulla base di evidenze etico¬ 
sociali, facilmente comprensibili e 
da non trascurare mai». E questo è 
ancora più vero - ha aggiunto - 
«quando di parla di un presunto di¬ 
ritto all'aborto». 

Il discorso di ieri del Papa ci è 
sembrato, per la forza con cui è 
stato pronunciato, come l'interven¬ 
to disperato di chi vede disgregarsi 
l'ultimo pilastro, l'istituto della fa¬ 
miglia appunto, di un modello di 
' società che sembrava proteggerlo 
ed, invece, lo ha rèso dal di dentro 
con il tarlo della secolarizzazione e 
del consumismo. Ecco perchè 
chiede una mobilitazione delle co¬ 
scienze non solo dei cattolici ma di 
tutti, al di là delle appartenenze 
ideologiche e politiche, perchè «è 
oggi urgente più che mai reagire 
contro modelli di comportamento 
' che sono frutto di una cultura per¬ 
missiva, edonistica per la quale il 
dono disinteressato di sé, il con¬ 
trollo degli istinti, il senso della re¬ 
sponsabilità sembrano nozioni re¬ 
legate ad un'epoca superata». Se 
l'uomo viene sconfitto anche sulla 
famiglie, «questa sconfitta lo rende¬ 
rà vittima di se stesso». Ecco per¬ 
ché spera ancora e, «senza indul¬ 
gere all'allarmismo», si augura che 
siano in molti ad avere come «un 
sussulto della coscienza» per ripen¬ 
sare alcuni valori fondamentali 
quali sono quelli della famiglia per 
evitare quel futuro nero che, altri¬ 
menti, sarebbe inevitabile e grave 
per l’umanità. 

Ed è proprio guardando al due¬ 
mila che bisogna oggi «temere» 
che «i giovani, divenuti adulti, po¬ 
tranno chiedere ai responsabili di 
oggi per averli privati di ragioni di 
vita, avendo omesso di indicare lo¬ 
ro i doveri propri di un essere dota¬ 
to di cuore e di intelligenza». È per 
questo - ha ricordato il Papa - che 
ha già protestato per le carenze ri¬ 
scontrate nel documento prepara¬ 
torio dcH'Onu in vista della Confe¬ 
renza del Cairo di settembre su de¬ 
mografia e sviluppo. Cosi ieri Gio¬ 
vanni Paolo 11 s'è rivolto al Palazzo 
di vetro: «Tomo a combattere un 
progetto fatto dalle Nazioni Unite 
che vogliono distruggere la fami¬ 
glia, lo dico semplicemente no, no. 
Ripensate, convertitevi, se siete Na¬ 
zioni Unite non potete distrugge¬ 
re». Wojtyla - come si è accennato 
all'inizio - ha spiegato che si sa¬ 
rebbe aspettato un rilancio del 
principio, affermato dalla dichiara¬ 
zione universale dei diritti dell'uo- 
mo. secondo cui la famiglia è «l'e¬ 
lemento naturale e fondamentale 
della società» e appartiene «al pa¬ 
trimonio più originario e sacro del¬ 
l’umanità». Tantoché «viene prima 
dello Stato, che è tenuto a ricono¬ 
scerla e ha il dovere di tutelarla». 
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L'espressione arcigna del Papa mentre parla alla folla In Piazza San Pietro 


Claudio Lufloii/Ap ) 


Vescovi africani pregano a Assisi 


■ ASSISI. Hanno pregato ieri mattina ad Assisi 
sulla tomba di San Francesco chiedendo «pa¬ 
ce e riconciliazione per l'Africa» oltre 70 vesco¬ 
vi di varie nazioni di quel continente, da una 
settimana impegnati a Roma per il Sinodo del¬ 
le loro Chiese. Il primate della chiesa camcru- 
nense ha chiesto »pacc, pace e ancora pace» 
per l'Africa, chiamando i cristiani di tutte le na¬ 
zioni ad un forte impegno in questo senso. Tra 
i doni portati all'altare per l'offcrtorio da otto 
diaconesse africane vestite con i costumi dei 
loro Paesi, anche la lampada in coccio donata 
dal Papa al sacro convento nell'incontro di ap- 


ce dello scorso anno. La stessa lampada il car¬ 
dinale Turni, seguito dal lungo corteo dei suoi 
confratelli, l'ha deposta al termine della messa 
davanti alla tomba di San Francesco, Qui i pre¬ 
suli africani hanno di nuovo chiesto al santo di 
Assisi, da loro definito «amico dell'Alrica». di 
intercedere per la pace nel loro Paese, che il 
cardinale Turni ha solennemente benedetto 
tenendo in mano una reliquia francescana. La 
liturgia è stata accompagnata da canti e inni 
gregoriani tradizionali, cui si sono mescolate 
danze c musiche africane. 


Germania 

Una «taglia» 
sul re 

del mattone 


■ BERLINO. Il ministro del lavoro 
tedesco Norbert Bluem ha chiesto 
che le banche pongano una sorta 
di taglia miliardaria per nntracciare 
Juergen Schneider, il «re del matto¬ 
ne» resosi irrepenbile dopo aver di- 
charato bancarotta. «Per catturare 

10 squalo Schneider le banche de¬ 
vono offnre una ricompensa del¬ 
l'ordine di milioni di marchi (mi¬ 
liardi di lire, ndr), è questo quanto 
mi aspetto», ha affermato il mini¬ 
stro in dichiarazioni che saranno 
pubblicate oggi dal quotidiano 
«Bild». Bluem ha ricordato che, a 
causa del crack, «decine di mi¬ 
gliaia» di artigiani e lavoratori devo¬ 
no temere per il proprio lavoro 
mentre «Schneider fa la bella vita 
sotto le palme». 

■Bella vita in Rorida» titolava ieri 
l'edizione domenicale della stessa 
testata popolare riferendosi all'im¬ 
prenditore che nell’assolato Stato 
degli Usa possiede vari immobili, 
tra cui *una villa da sogno». Schnei¬ 
der è introvabile da giorni e ha 
un'esposizione verso le banche di 
cinque miliardi di marchi. Secon¬ 
do informazioni concordanti dei 
settimanali «Der Spiegel» e «Focus» 
in edicola oggi, il crack di Schnei¬ 
der poteva essere previsto dalle 
banche creditrici. 

Un altro tema che ieri attirava 
l'anenzione della stampa tedesca è 
quello dell’utilizzazione dell’eser¬ 
cito all'estero, Il nodo della sovra¬ 
nità «auto-limitata» della Germania 
in materia di interventi militari al¬ 
l'estero sta pervenire al pettine: da 
domani la Corte ( ostituzionale av¬ 
vierà Tesarne di tre ricorsi che po¬ 
trebbero essere determinanti per la 
politica estera tedesca. Non si trat¬ 
ta di interventi immediati nella ex- 
Jugoslavia: la sentenza è attesa ver¬ 
so la fine di questa pnmavera e già 
icn il ministro degli estcn Klaus 
Kmkel ha detto chiaramente che, 
per ragioni politiche, i militan tede¬ 
schi non metteranno piede nei Bal¬ 
cani L'ultima volta che ci andaro¬ 
no. nell'opnle del 1941, erano agli 
ordini di Adolf Hitler e quel ricordo 
spinse i legislatori costituzionali del 
dopoguerra a porre -paletti» che fi¬ 
nora hanno limitato al minimo la 
partecipazione tedesca a missioni 
militari intemazionali. 

Se e come questi «paletti» possa¬ 
no essere aggirati è omesso alla 
decisione di otto giudici del secon¬ 
do senato della Corte costituziona¬ 
le con sede a Karlsruhe. 1 giudici 
dovranno pronunciarsi su tre ricor¬ 
si presentati dal partito socialde¬ 
mocratico (Spd. all'opposizione) 
che rimprovera al governo di Hel¬ 
mut Kohl di aver compiuto altret¬ 
tante «forzature»: l'ormai conclusa 
missione dei caschi blu in Somalia, 

11 contributo alla sorveglianza del¬ 
l'embargo alla ex Jugoslavia in 
Adriatico e soprattutto la parteci¬ 
pazione ai voli dei ricognitori 
«Awacs» sulla Bosnia. Se r ricorsi 
verrano respinti sarà di fatto nco- 
nosciuta un'interpretazione «inter¬ 
ventista» della Costituzione e verrà 
cosi dato il via libera a un utilizza¬ 
zione dell'esercito all'estero, 


Oggi al Lussemburgo i ministri dei Dodici cominciano a discutere le nuove adesioni 

L’Est bussa alla porta dell’Europa 
Polonia e Ungheria in pole position 


EDOARDO OAROUMI 


■ Entra nella sua fase operativa il 
progetto di allargamento dell’U¬ 
nione europea a est. Oggi al Lus¬ 
semburgo i ministri degli esteri dei 
Dodici comincoranno a discutere 
le proposte rii adesione della Polo¬ 
nia e dell'Ungheria. L'iter sarà lun¬ 
go. se tutto va bene si concluderà 
intorno alla fine del secolo. Per i 
governi di Varsavia e Budapes’ è 
un'anticamera obbligata ma meno 
pesante di quanto si era inizial¬ 
mente pensato. 

Nelle ultime settimane è cam¬ 
biato l'orientamento delle princi¬ 
pali capitali occidentali. I rischi di 
una ripresa del nazionalismo e del¬ 
l'egemonismo russo hanno consi¬ 
gliato di tradurre in un concreto 
problema politico quello che an¬ 
cora era generalmente considerato 


come un obicttivo vago e collocato 
in un tempo indefinito. Il commis¬ 
sario alle relazioni economiche 
Leon Brittan ha recentemente af¬ 
fermato che "l'adesione all'Unione 
dei Paesi dell’est obbedisce a delle 
ragioni morali, economiche e poli¬ 
tiche». 

La trattativa non sarà certo faci¬ 
le, Tuttavia alle motivazioni politi¬ 
che si aggiunge ormai la convin¬ 
zione che la situazione economica 
sia polacca che ungherese è in via 
di miglioramento. 1 passi avanti 
non sono tali da far presumere an¬ 
che solo a media scadenza una 
consistente riduzione del divario ri¬ 
spetto allo ricche società dell'ovest, 
ma la tendenza si è invertita. Dopo 
anni di depressione nera e di co¬ 
stante caduta della produzione la 
Polonia e l'Ungheria ricominciano 


a crescere. Anche la repubblica ce¬ 
ca, che potrebbe aggiungersi pre¬ 
sto al gruppo di aspiranti all'ade¬ 
sione. segue lo stesso trend positi¬ 
vo. Si allontano ancor più, al con¬ 
trario, sia i Paesi dell'ex Utss sia 
quelli dell'area balcanica ancora 
nel pieno di una crisi della quale 
non si intravede la fine. 

Secondo le valutazioni fomite 
dall'istituto austriaco per l'Europa 
dell’est, basate sui dati delle stati¬ 
stiche nazionali, il prodotto lordo 
potrebbe crescere quest'anno in 
Polonia del 4,5 percento, nella Re¬ 
pubblica ceca del 2 e in Ungheria e 
Slovenia dell'l. Varsavia e Buda¬ 
pest hanno tratto il miglior partito 
dagli investimenti esteri che. fino a 
tutto il 1993, sono stati nel due Pae¬ 
si di 13 milioni di dollari su un tota¬ 
le complessivo di 17 miliardi assor¬ 
biti da tutta t'arca orientale del 




continente. 

Nonostante l'inversione di rotta 
ancora non si è riusciti in ogni caso 
a recuperare la perdita avvenuta in 
seguito alla complessa transizione 
verso l'economia di mercato: ri¬ 
spetto all'89 il prodotto interno po¬ 
lacco del 93 è stato inferiore del 14 
per cento e quello della repubblica 
ceca del 25. 

Nei Balcani le cose vanno co¬ 
munque molto peggio. La Roma¬ 
nia e la Bulgaria registreranno nel 
'94, per il sesto anno consecutivo, 
una riduzione del prodotto dell'or¬ 
dine del 3 per cerilo, con un'infla¬ 
zione che si dovrebbe attestare ri¬ 
spettivamente al 220 per cento c al 
60 per cento. I due Paesi non sono 
stati in grado di utilizzare capitali 
stranieri che per un importo asso¬ 
lutamente modesto: 700 milioni di 
dollari l'uno e 300 l’altro. Non stan¬ 
no meglio neppure la Russia e gli 


Lech Walesa 


.1 FV. 



Inchiesta sulle scelte delle professioniste 

Le manager francesi 
scelgono lo Stato 


Fforam/Siniesi 


alni Paesi dell'ex impero sovietico, 
depressione c iperinflazione conti¬ 
nuano a flagellarne le economie II 
prodotto dovrebbe ulteriormente 
ridursi, quest'anno, di circa TU ]x*r 
cento, con un miglioramento mim¬ 
mo rispetto al 1993 quando la ca¬ 
duta era stata di circa il 13-14 per 
cento 

Per tutti resta comunque dram¬ 
matico i! problema della disoccu¬ 
pazione. Li Polonia, con il suo re¬ 
cord di crescita, alla (ine dell’anno 
conierà tre milioni di senza lavoro, 
il 18”i» circa della popolazione atti¬ 
va 


■i PARIGI «Superdonne, profes- 
siomstc o edomste», le diplomate 
dell'Erta (Ja celeberrima scuola 
nazionale francese di amministra¬ 
zione) puntano in alto ma non vo¬ 
gliono ncalcarc i modelli dei colle¬ 
glli maschi. Lo rivela un sondaggio 
pubblicato dal quotidiano francese 
«InfoMatin», che sottolinea la prefe¬ 
renza delle «amministralnci france¬ 
si per i! settore pubblico». In effetti, 
in Francia, si contano in percen¬ 
tuale più donne tra i ministri che 
ira gli amministratori di imprese 
private. Al matrimonio, che resta 
un freno alla carriera nel settore 
privato, si aggiunge la discrimina¬ 
zione nelle promozioni e nei salan. 
Tutto questo non sminuisce il desi¬ 
derio di potere delle donne france¬ 
si, che affermano di avere altri mo¬ 
delli di successo nspetto a quelli 
degli antagonisti uomini. 


A fianco delle «superdonne» che 
per stare al passo dei colleglli uo¬ 
mini scelgono o sono costrette a ri¬ 
nunciare alla famiglia, e alle pro- 
(essioniste che non sacrificano nul¬ 
la del privato per la camera, esiste 
una terza categoria: quella delle 
«edomste» che preferiscono, alla 
via maestra aperta dal diploma, 
imboccare strade alternative nel 
campo dell'editoria della musica o 
delcmema. 

Creata nel 1945, l'Ena, dove le 
donne rappresentano un quarto 
delle promozioni, è la scuola fran¬ 
cese che prepara i candidati ai 
grandi concorsi nazionali, alle car- 
nere diplomatiche o alle ammini¬ 
strazioni civili, L'accesso alla scuo¬ 
la avviene per concorso il ciclo di 
studi dura 29 mesi di cui 11 sono 
destinati agli stage nelle ammini¬ 
strazioni pubbliche. 
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In arrivo altri 
3 nuovi fondi 
d’investimento 


■ MILANO. Continua a salire pra¬ 
ticamente senza sosta il numero 
dei fondi di investimento. Tre nuo¬ 
vi fondi comuni d’investimento (il 
monetario «Marengo», l’obbligazìo- 
nario «Scudo» e razionano «Talle¬ 
ro») saranno infatti collocati sul 
mercato dal 22 aprile prossimo 
dalla società di gestione Eurocon- 
sult di Milano. La banca deposita¬ 
ria dei nuovi fondi 6 la Popolare 
Commercio e Industria. Con questi 
tre nuovi fondi diventano 315 i fon¬ 
di comuni d’investimento di diritto 
italiano attualmente sul mercato. 
Ma non è finita. Nelle prossime set¬ 
timane, infatti, arriverà sul mercato 
anche «Alto potenziale», un nuovo 
fondo lanciato da Fondicri, la so¬ 
cietà collegata all’Istituto centrale 
delle casse di risparmio. •...? '■■■■ 


Lunedi 18 aprile 1994 

Maxi-sconti 
per le case 
degli enti 


■t ROMA. Circa 27 mila apparta¬ 
menti, per un valore complessivo 
di 4.500 miliardi, verranno messi in 
'rendita nel prossimo triennio da 
Inps, Inail e inpdap. La lista precisa 
dei locali e le modalità per le di¬ 
smissioni verranno messe a punto 
nelle prossime settimane. Il setti¬ 
manale il Mondo in edicola doma¬ 
ni, anticipa alcune delle scelte già 
effettuate. La maggior parte degli 
appartamenti interessati si trova 
nei grandi centri urbani (Milano, 
Roma, Bologna, Firenze, Napoli, 
Venczia-Mestre). A ricevere per 
primi la proposta d'acquisto saran¬ 
no gli inquilini residenti, per i quali 
seno previsti consistenti sconti sui 
prezzi correnti: dal 30-35% fino al 
40%. 






Assicurazioni, 
dal «Sole» 
una guida pratica 
per l'utente 


Le assicurazioni sono ancora un 
tabù per molti cittadini Italiani. 
Mentre è Brande la diffidenza 
degli utenti. Quali sono I rischi 
che vanno effettivamente 
assicurati? E quali gli strumenti 
di difesa più adatti per ognuno? 
Quali tranelli possono essere 
contenuti nellevade clausole? 
Che fare per ottenere II giusto 
risarcimento del danno? Quali 
norme regolano l'attività 
assicurativa? Qual è 
l’andamento del mercato 
assicurativo In Italia? Alle infinite 
domande di utenti ed operatori 
risponde «Capire le asslcurazionl- 
Gulda pratica al prodotti - 
assicurativi» (Collana »Le guide 
de II Sole 24 Ore»,480 pagg., 
59.000 lire). 
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Liberalizzazione dal primo luglio. Con polizze più care del 12% 

Rea, assicurazioni divise 
tranne che sugli aumenti 


Polizze personalizzate, costi diversi a seconda del tipo 
di auto o della provincia di immatricolazione, prezzi 
più cari per giovani e anziani, uno sconto per le donne 
ma un rincaro per i rappresentanti di commercio: le 
compagnie di assicurazione si preparano alla liberaliz¬ 
zazione delle tariffe, prevista dal primo luglio. Con at¬ 
teggiamenti diversi ma una cosa in comune: un drasti¬ 
co aumento delle polizze. Dei 12% in media. 
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Compagnia _ Aume 

SAI da + 8 

ASSITALIA da+10 

UNIPOL da + 7 

FONDIARIA da+10 

GENERALI da + S 

LLOYD ADRIATICO (polizza 4r) ' +9.4% 

(polizza 8,M.) '+12% 

TORO da + 8 

NUOVA TIRRENA ■ da + 7 

MEDIOLANUM_;_ + 9.5 % 


a + 13% 
. a + 11 % 
a + 8 % 
a + 13 % 
a + 10 % 


a + 14% 
a + 16 % 


FRANCO 

m ROMA. «Caro assicurato ti scri¬ 
vo...». La forma 6 garbata, e ami¬ 
chevole, ma la sostanza sarà dura 
da digerire per molti automobilisti: 
le compagnie assicuratrici infatti ■ 
stanno lavorando alle nuove tariffe 
della Re auto e gli aumenti che si <. 
preannunciano somo mediamente 
del 12%. il ritocco, però, potrebbe 
scendere al 5% per chi non ha avu¬ 
to incidenti o salire al 20 o al 40% 
pcrchi ha avuto uno o più inciden¬ 
ti. Le cifre, inoltre, potranno variare 
anche molto da città a città. Novità - 
anche per chi assicurerà una nuo¬ 
va macchina dopo il primo luglio: 
numerose compagnie stanno infat¬ 
ti predisponendo polizze persona¬ 
lizzale da offrire ai potenziali clien¬ 
ti. Pagheranno di più auto diesel, ' 
macchine veloci, i giovani sotto i 
25 anni, mentre risparmieranno le 
donne, le casalinghe, gli impiegati. 
Tra i professionisti, i rappresentanti 
commerciali pagheranno di più, 
gli avvocati di meno. . . • 

Le nuove tariffe scatteranno dal 
prossimo primo luglio, quando en¬ 
trerà in vigore la liberalizzazione 
delle polizze e ogni compagnia 
potrà adottare una propria tariffa. 
Unico obbligo sarà quello di co¬ 
municare all’lsvap le proprie con¬ 
dizioni dì polizza e al proprioclien- 
te le novità che lo riguardano. Al 
cliente resta la facoltà di rescindere 
il contratto se non accetta le nuove 
condizioni dandone comunicazio¬ 
ne alla compagnia 60 giorni prima 


BRIZZO 

della scadenza. Ma vediamo come 
le principali compagnie si stanno 
preparando alla grande novità, 
quali aumenti proporranno, chi 
inizierà subito la personalizzazio¬ 
ne delle polizze e chi invece prefe¬ 
risce aspettare per introdurre inno¬ 
vazioni. 

' Tra le grandi compagnie, Assita- 
lia proporrà subito alcuni elementi 
di personalizzazione: «il mercato - 
afferma il responsabile area Re au¬ 
to Michele Vizzone - non ha anco¬ 
ra statistiche relative al sesso e al¬ 
l’età. comunque noi pensiamo di 
partire subito offrendo ai nuovi as¬ 
sicurati polizze che tengano conto 
di alcuni elementi di personalizza¬ 
zione sia di carattere soggettivo 
che oggettivo. Per esempio, saran¬ 
no introdotti coefficienti relativi al¬ 
l’età: pagheranno di più (7 o 8%) i 
giovani da 18 a 25 anni, avrà un 
coefficiente pari a 1 la classe di età 
intermedia fino a 50 anni, mentre 
oltre i 50 anni ci sarà un piccolo 
aggravio. Quanto al sesso, intro¬ 
durremo ' una ■ pìccola riduzione 
(3%) per le donne, mentre tra le 
categorie pagheranno meno gli 
impiegati e dì più ì rappresentanti 
di commercio. Andremo inoltre ad 
una maggiore c più attenta defini¬ 
zione degli ambiti territoriali, come 
pure terremo conto del veicolo e 
delle sue caratteristice attribuendo 
dei coefficienti alla marca, al tipo, 
al modello alla potenza e alla cilin¬ 
drata. Queste novità - sottolinea 


Vizzone - saranno proposte in una 
prima fase solo ai nuovi clienti, 
mentre ai vecchi sarà chiesto il rin¬ 
novo della polizza con un aumen¬ 
to medio deli 0-11 %».... 

Si muovono invece con i piedi 
piombo le Generali: «abbiamo - 
sottolineano alla compagnia trie¬ 
stina - una clientela abbastanza fe¬ 
dele alla quale continueremo a 
proporre le stesse condizioni con 
un aumento che varierà dal 5% per 
chi non ha avuto incidenti al 10% 
per chi ha avuto incidenti. In que¬ 
st’ultimo caso ci potranno essere 
anche punte più elevate a seconda 
delle situazioni. Quanto ai nuovi 
clienti si dovrà introdurre una mag¬ 
giore personalizzazione, ma ab¬ 
biamo ancora tempo per decidere. 
Per ora stiamo ancora studiando». 

Anche l'altra compagnia triesti¬ 
na, il Lloyd adriatico, manterrà per 
tutti i vecchi clienti l’attuale struttu¬ 
ra della polizza Re auto limitandosi 
a ritoccare i premi all’insù: «per il 
momento - sottolineano - non so¬ 
no previste tariffe 'su misura’ o 
'personalizzata. Dal primo luglio 
scatterà per i vecchi clienti un au¬ 
mento percentuale del 9.4’% per le 
polizze ’4r' c del 12,2% per le poliz¬ 
ze bonus malus. Le tariffe per i 
nuovi contratti stipulati dopo il pri¬ 
mo luglio sono ancora in via di de¬ 
finizione». Una personalizzazione 
legata solo a parametri oggettivi sa¬ 
rà invece introdotta dalla Sai, l’a¬ 
zienda leader nel settore Re auto 


con 2.500.000 assicurati: «in una 
prima fase - afferma Agostino No- 
vajra, responsabile area auto - la 
personalizzazione sarà legata ad 
alcuni parametri oggettivi del ri¬ 
schio, quali la marca, il modello c 
l’allestimento, escludendo i para¬ 
metri soggettivi come il sesso e l’e¬ 
tà che potranno essere presi in 
considerazione più avanti. Natural¬ 
mente, le vetture più veloci paghe¬ 
ranno di più. Ai vecchi clienti sarà 
proposto un aumento medio dei 
9,2% e la facoltà di scegliere tra la 
vecchia e la nuova polizza». S: 
muove con cautela anche la Me- 
diolanum della Fininvcst: «per ora 
- sottolineano - non faremo nes¬ 
suna proposta di personalizzazio¬ 
ne. Stiamo scrivendo a tutti i clienti 
per avvertirli della liberalizzazione, 
ma ci limiteremo a ritoccare me¬ 
diamente del 9,5% le vecchie tarif¬ 
fe, Per chi non ha avuto incidenti 
l'aumento medio sarà dei 5%». ■ 
Personalizzazione solo per i 
nuovi clienti alla Unipol: «nella pri¬ 
ma fase - rileva la compagnia della 
Lega delle coporative - C prevista 
soltanto per i nuovi assicurati. I cri¬ 
teri fondamentali per la personaliz¬ 
zazione sono sesso, età c alimen¬ 
tazione del veicolo. Pagheranno di 
più uomini, giovani e diesel. Co¬ 
munque dopo una prima fase spe¬ 
rimentale il nuovo sistema sarà 
esteso a tutto il portafoglio clienti. 
Quanto alle vecchie tariffe, dal pri¬ 
mo luglio gli aumenti medi saran¬ 
no del 7 o8%». 
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I soldi, gli investimenti e i diritti dei risparmiatori 
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QUANDO SI PERDE... IL. BOT 

Come ottenere 
presto il rimborso 


m ROMA. Fino ad oggi, per chi subiva un furto di titoli 
di Stato o li smarriva, non c'era praticamente alcuna 
speranza di ottenerne il rimborso. Il titolo al portatore 
era paragonato alle banconote e cosi l’unica via, ab¬ 
bastanza tortuosa, passava per la denuncia all'Autori¬ 
tà giudiziaria, una sentenza penale di condanna a ca¬ 
rico della persona che avesse indebitamente incassa¬ 
to i titoli ed una seconda sentenza civile per la liquida¬ 
zione dei danni subiti. Insomma, una storia infinita. 

Ma con l'entrata in vigore del decreto di attuazione 
della legge 313 del 12 agosto '93. che stabilisce per la 
prima volta «il rimborso del capitale dei titoli di Stato al 
portatore, sottratti, distrutti o smarriti», lo Stato mette 
due strade a disposizione dei sottoscrittori sfortunati o 
distratti. Anche queste procedure non sono semplici, 
ma forse in certi casi conviene comunque tentare, an¬ 
che sobbarcandosi pratiche burocratiche magari un 
po'complesse. • ••••• . ■ 

La via «maestra» parte sempre dalla denuncia dello 
smarrimento o del furto alla Polizia Giudiziaria, e pre¬ 
vede la presentazione di una richiesta di rimborso al 
Tesoro entro sei mesi dalla scadenza dei titoli: se en¬ 
tro cinque anni nessuno si presenterà ad incassarli, il 
sottoscrittore otterrà il pagamento del valore nominale 
dei titoli, interessi legali compresi. . ■ • 

Se non si vuole però - c giustamente - attendere i 
cinque anni previsti, la legge offre una sorta di scorcia-, 
toia tramite la quale 6 possibile ottenere il rimborso 
dei titoli smarriti o sottratti entro 180 giorni dalla loro 
scadenza. Basta accludere alla documentazione ri¬ 
guardante la titolarità dei valori, una fideiussione ban¬ 
caria che garantisca il Tesoro da un eventuale incasso 
dei titoli rimborsati. ■ 

Ovviamente, il titolare dovrà attentamente valutare 
se l'entità del danno subito renda comunque vantag¬ 
gioso il ricorso ad una fideiussione, il costo della quale 
andrà contrattato con il proprio istituto di credito. . 

Un'ultima raccomandazione riguarda il destinata¬ 
rio della richiesta di rimborso. Si tratta della direzione 
generale del Tesoro, uffeio secondo, di Roma. Appe¬ 
na sarà pronta la circolare interna del ministero, poi, 
sarà possibile rivolgersi direttamente alle singole dire¬ 
zioni provinciali del Tesoro. 
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BANCA & ASSICURAZIONE 

Mille polizze 
allo sportello 


m GENOVA. Entro i prossimi tre anni la banca assicu¬ 
razione, se si conferma il trend positivo degli ultimi an¬ 
ni. potrà superare canali tradizionali di collocamento 
delle polizze. La previsione è stata fatta da Paolo 
Gnes, vicepresidente di Eurovita e direttore generale 
dell'lccri (istituto Centrale delle Casse di Risparmio), 
nel corso di un convegno svoltosi venerdì a Camogli 
sul tema «la banca assicurazione: prospettive di svilup¬ 
po nel settori dei fondi pensioni». 

Secondo i dati fomiti da Gnes, la banca assicurazio¬ 
ne rappresenta oggi il 32 percento dei premi di nuova 
produzione rispetto al 15 percento del 1991. Gli agen¬ 
ti e broker coprono il 50,20 percento (contro il 66,64 
percento dei 1991) c i promotori finanziari il 17,57 
percento (18,20percento 1991). Nel 1993, secondo 
quanto ha precisato Gres, la raccolta assicurativa tra¬ 
mite canale bancario ha rigistrato un premio medio 
per contratto pari a circa due volte e mezzo quello ri¬ 
feribile ai canali tradizionali (4 milioni 184 mila lire 
contro un milione c 620 mila lire). Sulla base di una 
recente indagine, risulta che il 60 per cento degli spor¬ 
telli bancari che collocano prodotti assicurativi ò pre¬ 
sente nell’ Italia del nord, il 32 percento nell'Italia cen¬ 
trale, c solo I’ 8 percento nell’Italia meridionale cd in¬ 
sulare. 

Il possibile sviluppo nel futuro della formula di ban¬ 
ca assicurazione potrà avvenire, secondo Gnes, con 
l’offerta di prodotti nel ramo danni. La banca assicura¬ 
zione assumerà poi una presenza importante nel 
campo dei fondi pensione istituiti per far fronte alla 
necessità di risolvere la crisi del sistema previdenziale 
pubblico (ad oggi, è stato precisato, a Ironie di 440 
mila miliardi di entrate vi sono 771 mila miliardi di 
spese). 

Nel corso del seminario, cui hanno preso parte fra 
gli altri il presidente di Eurovita Giovanni Ferrara, il 
presidente dell'Anta Antonio Longo, il responsabile 
dell’area protezione sociale della confindustria Anto¬ 
nio Torcila oltre a numerosi esperti, sono stati esami¬ 
nati i diversi aspetti legali, fiscali, e normativi dei fondi 
pensione ed è stato fatto il punto ad un anno di distan¬ 
za dall’entrata in vigore del decreto legislativo 
(124/93) che li ha istituiti. 
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Coi grandi gruppi 
1600 mld a rischio 

È di 1.600 miliardi, su un totale di 
Impieghi ’93 di45.357 miliardi, 
l’esposizione da considerare 
•difficile», ossia fonte di possibili 
problemi, del Credit nei confronti 
del grandi gruppi industriali. SI 
tratta di •esposizioni ristrutturate o 
oggetto di ristrutturazioni» che 
hanno prodotto nel ’93 una - 
svalutazione nel conto economico 
di334,2 miliardi. È stata la Consab 
a chiedere precisazioni • -■»* 
sull’argomento con una lettera 
urgente In cui si domandavano 
Informazioni anche sulle 
sofferenze dell’Istituto, ossia I 
crediti considerati persi o di cui si 
presenta problematica la ' • 
restituzione. Dal '92 al '931 crediti 
lordi In sofferenza sono cresciuti 
da 919,2 a 1.448,9 miliardi - 
(+ 57,6%). I crediti •Incagliati» 
sono Invece saliti dal 209,7 del '92 
al 461.6 del '93 e I crediti - 
■valutabili verso I paesi a rischio 
sono passati da464,8a 477.5 
miliardi. Tutti questi crediti difficili 
hanno comportato svalutazioni nel 
conto economico per646,5 ... 
miliardi, cui vanno aggiunti altri 
713 miliardi di oneri per mancati 
Interessi.,. 
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La sede del Credito Italiano 


Le mani di Cuccia sul Credit 


Eletto alle 3 di notte a Genova il nuovo vertice 
della banca. La maggioranza saldamente in pu¬ 
gno agli alleati di Mediobanca. Dopo 4 anni la¬ 
vata l’onta delle nomine lottizzate volute da An- 
dreotti. Duro scontro con Caltagirone. 


m MILANO. La prima assemblea 
del Credito Italiano privatizzato, a 
Genova, è finita solo alle 3 di notte, 
dopo 11 ore filate (salvo una quin¬ 
dicina di minuti di sospensione per 
tacitare un socio che non voleva 
mollare il microfono). Una mara¬ 
tona sconclusionata e disperante 
conclusa con una raffica di vota¬ 
zioni elettroniche, mentre la gran¬ 
de sala del Magazzino del Sale era 
ormai quasi vuota. .*■ , 

Tolto il bivacco resta la sostanza 
di una grande banca fino a pochi 
mesi fa controllata direttamente 
daU’lri oggi altrettanto saldamente 
nelle mani di un'gruppo di azioni¬ 
sti raccolti attorno a un unico polo, 
quello di Mediobanca. . • ■ 

Le ultime votazioni hanno porta¬ 
to alla luce il conflitto tra il gruppo 
vincente e il manipolo degli scon¬ 
fitti. rappresentati in assemblea da 
Francesco • Gaetano Caltagirone. 


L'immobiliarista romano venuto di 
persona, attorno alla mezzanotte, 
a criticare la scelta di ridune a 11 il 
numero dei componenti del consi¬ 
glio di amministrazione. Il gruppo 
vincente, ha detto in sostanza Cai- 
tagironc. vuole tenersi la possibilità 
di cooptare domani uomini di suo 
gradimento nel consiglio (che a 
norma di statuto può infatti avere 
fino a 14 componenti). Perche 
non nominare subito un consiglio 
completo, consentendo l'ingresso 
anche ai rappresentanti di altri 
gruppi? 

Scontro sulla Bna 

Niente da fare. La proposta di 
Caltagirone è stata respinta pur 
avendo raccolto circa il 7% dei voti, 
una enormità, in un'assemblea 
nella quale solo due azionisti ave- 
, vano il 3%, e tutti gli altri quote mol¬ 
to inferiori. Segno che altri impor¬ 


tanti azionisti che come Caltagiro¬ 
ne hanno investito diversi miliardi 
nel Credit, non hanno digerito l'e¬ 
sclusione dal nuovo vertice. 

Il conflitto appare tanto più si- ■ 
gnificativo se si ricordano i legami 
dello stesso Caltagirone con gli 
ambienti andreottiani romani, e 
(quindi) con la Banca di P.oma, e 
se si considera che fin qui egli stes¬ 
so era considerato un buon alleato 
del Credit nel braccio di ferro con 
' Aulctta per il controllo della Banca 
. Nazionale dell’Agricoltura. '. 

. Lo scontro esploso-in assemblea 
sembra dire, quindi, che ormai le 
rotte del Credit e delia Banca di Ro¬ 
ma portano alla collisione, mentre 
sembra approssimarsi il momento 
'• in cui il conte Auletta dovrà defini¬ 
tivamente passare la mano nella 
Bna. Ma dicono anche che il vec- 
! chio Enrico Cuccia non ha dimen¬ 
ticato che fu proprio Giulio An- 
dreotti. allora presidente nel Consi¬ 
glio (sembra un secolo, e invece 
sono passati solo 4 anni giusti) a 
imporre l'arrivo di Piero Barucci e 
l'allontanamento di Lucio Rondel- 
li. Allora Andreotti trovò il modo di 
piazzare anche come vice di Nata- 
lino Irti nientemeno che Arrigo 
Cattai, proveniente dal Coni, e il 
. fratello di Ciriaco De Mita. 

Le nomine compiute sabato 
notte fanno piazza pulita di quella 
brutta storia. Fuori i lottizzati di An¬ 


dreotti, e dentro uomini che garan¬ 
tiscono al vecchio Enrico Cuccia 
un solido controllo della banca. • 

Piazza pulita 

Con Lucio Rondelli e Giuseppe 
Egidio Bruno, che saranno eletti 
stamane rispettivamente presiden¬ 
te e amministratore delegato uni¬ 
co, entrano in consìglio sicuri al¬ 
leati della società di via dei Filo- 
drammatici come ■ Wolfgang 
Graebncr, rappresentante della te¬ 
desca Bhf c consigliere della stessa ' 
Mediobanca: Roberto Gavazzi, del¬ 
la RasfGiampiero Pcsenti; Leopold 
Henry Jeorgière della Société Gé- 
nérale: uomini che garantiscono al 
gruppo vincente la maggioranza. 

Accanto ad essi uomini entrano 
al vertice Leonardo Del Vecchio 
della Luxottica, Achille Maramotti 
della Max Mara e Roberto Bertaz¬ 
zoni della Smog, tre industriali di 
successo, con fama di buona indi- 
pendenza, Completano il quadro 
lo svizzero Franz Schmitz, in rap- 
pesentanza di investitori esteri e 
l'inglese J. G. T. Carter, della Com¬ 
mercial Union, . • 

Una massiccia presenza intema¬ 
zionale, come si vede, che corri¬ 
sponde sia alla composizione del¬ 
l'azionariato che alla vocazione 
della banca, che è, per usare l'e¬ 
spressione dell'amministratore de¬ 
legato Bruno, una banca nazionale 
«a forte vocazione europea». 


Rondelli presidente 
Una vendetta covata 
per 4 lunghissimi anni 


1 


Questa mattina alle 8,30 (anche l'orarlo ha un 
suo significato) Il nuovo consiglio eleggerà 
Lucio Rondelli presidente e Giuseppe Egidio 
Bruno amministratore delegato unico del 
Credit. Per Rondelli sarà il giorno del ritorno. Fu 
proprio lui, tanti anni fa, a trasferire In piazza 
Corduslo a Milano la testa della banca, 
lasciando Genova, dove ancora resta la sede 
legale, e dove si tengono le assemblee. Difficile 
credere che Rondelli, a dispetto della sua aria 
paciosa e Imponente, non patirà l'emozione del 
momento: per lui si tratterà anche del 
compimento di una autentica vendetta. A meno di un mese dal - 
compimento del 70 anni. Infatti, si Insedierà nella carica di presidente 
della banca nella quale ha lavorato per 43 anni, gli ultimi 20 del quali da 
capo operativo. Una carica che gli spettava già 4 anni fa, quando per ' 
raggiunti limiti di età fu costretto a lasciare l’Incarico di amministratore 
delegato. Allora fu Andreotti a sbarrargli la strada e a provocare II suo 
Improvviso pensionamento. Un pensionamento solo temporaneo, come si 
vede, anche grazie alla lunga memoria e allo spirito battagliero di Enrico 
Cuccia, che certi sgarbl non II perdona mal. In questo periodo Rondelli si è 
occupato della Borsa telematica, del mercato dei titoli di stato, della Slm 
delle banche popolari. Lavoretti, si direbbe ora, tanto per non perdere I - 
contatti con l’ambiente. CI si chiede a Milano quale potrà essere II suo 
ruolo nella banca. Al Credit c’è chi scommette che II presidente si 
Insedierà nel prezioso -salotto 6», e cioè nel suo vecchio studio al plano 
nobile, che nessuno dopo la sua cacciata osò occupare. Certo, In 4 anni la 
società à molto cambiata. Ma nessuno ne Incarna la storia meglio di 
Rondelli. E poi anche alcuni del nuovi entrati al vertice (come la Ras e la 
Luxottlca) sono buoni amici, se 4 vero che l’hanno chiamato a sedere nel 
propri consigli in questi anni di esilio. 


Il gruppo Berlusconi precisa dati di bilancio e struttura societaria. Ma i dubbi restano ancora tanti 

Debiti e proprietà, ecco la verità della Fininvest 


In merito olio stato di salute, ai 
debiti e all'assetto proprietario 
, del gruppo che fa capo a Silvio 
Berlusconi, oggetto di un recente 
articolo del nostro giornale, dal 
gruppo Fininvest riceviamo la 
precisazione che pubblichiamo 
di seguito. , 

Egregio Direttore, ’ 
anche YUnilà, con l'articolo pub¬ 
blicato il 9 aprile, dal titolo «Quel 
misterioso impero del Biscione», 
non perde l'occasione di inserirsi 
nella campagna di disinformazio¬ 
ne, che da tempo ha per oggetto 
la Fininvest, riprendendo vecchie 
argomentazioni, sulle quali si era¬ 
no fomite precise risposte, ed evi¬ 
tando accuratamente di dare in¬ 
formazioni sulla situazione attuale 
del Gruppo. . • - , 

- Più volte, anche in occasioni 
di recenti polemiche giornalisti¬ 
che, abbiamo ribadito che il cento 
per cento della proprietà dei 
Gruppo Fininvest (a capo diretta- 
mente ed indirettamente alla Fa¬ 
miglia Berlusconi. - L'indicazione 
indirettamente sta a significare 
che una parte del capitale fa capo 
alla famiglia tramite società fidu¬ 
ciarie. alle quali sono state date in 
amministrazione le azioni di alcu¬ 
ne società controllate. Ogni docu¬ 


mento e delucidazione sono stati 
puntualmente fomiti agli organi di 
controllo. 

È grave e scorretto insinuare il 
sospetto sul Gruppo Fininvest e 
sull'utilizzo. perfettamente legitti¬ 
mo. delle società fiduciarie cui in¬ 
combe l'obbligo della trasparenza 
nei confronti dell'autorità giudi¬ 
ziaria, valutaria e fiscale, alle quali 
forniscono tutte le informazioni ri¬ 
chieste. 

- Per quanto riguarda la que¬ 
stione debiti si sottolinea per l'en¬ 
nesima volta che, a differenza di 
molti grandi gruppi, la Fininvest 
non soffre di problemi industriali 
(tutte le divisioni realizzano signi¬ 
ficativi nsultati operativi) e l'inde¬ 
bitamento finanziario, del tutto fi¬ 
siologico, non deriva da copertura 
di perdite gestionali, ma piuttosto 
si ò generato per finanziare l'e¬ 
spansione dell’attività. 

- Appare quanto meno folclori¬ 
stica l'ipotesi per cui l'eventuale 
vendita di tutto il Gruppo Fininvest 
permetterebbe di coprire solo una 
parte deU'indcbitamento, Il livello 
di confusione diviene massimo 
quando gli autori dell'articolo arri¬ 
vano a stimare il valore del Grup¬ 
po facendo riferimento esclusiva¬ 
mente ai mezzi propri (patrimo¬ 
nio netto contabile). 


- Non 0 ammissibile che i due 
autori, ricercando i presunti credi¬ 
tori del Gruppo fininvest, trasfor¬ 
mino i normali rapporti (che si ri¬ 
scontrano in ogni grande gruppo 
industriale) con alcuni dei princi¬ 
pali istituti di credito italiani, sia di 
interesse pubblico che di interes¬ 
se privato, in un ambiguo intrec¬ 
cio con poteri più o meno occulti. 

- Risulta frutto di mera inven¬ 
zione, l'affermazione secondo cui 
esisterebbe la minaccia di un'in¬ 
terruzione dei rapporti commer¬ 
ciali tra le imprese produttrici di 
beni di largo consumo (associate 
a Contromarca) e Standa, che al . 
contrario sono caratterizzati da 
uno spirito di reciproca e proficua 
collaborazione. 

- È completamente falso, inol¬ 
tre, sostenere che i fornitori Stan¬ 
do sono pagati con un ritardo re¬ 
cord di sei mesi; ricordiamo agli 
ostensori dell'articolo che i tempi 
di pagamento ovviamente dipen¬ 
dono dalle condizioni contrattuali 
stipulate durante le normali tratta¬ 
tive. Pertanto il ritardo va calcolato 
rispetto ai tempi negoziati. 

- il commento riguardante la 
gestione della liquidità del Grup¬ 
po Standa si risolve in una scorret¬ 
ta ed offensiva menzogna. Sareb¬ 
be stato sufficiente leggere con at¬ 


tenzione c serietà la relazione ai 
bilancio '92 di Standa che esplici¬ 
tamente evidenzia come il tasso di 
rendimento medio delle disponi¬ 
bilità finanziarie aziendali nel 
1992 sia stato del 14,7% supcriore 
alle prime rate medio dell'anno 
(altro che i rendimenti dei Boti) c 
quindi a condizioni nettamente 
migliori rispetto ad altre possibili 
alternative e forme d’impiego. È di 
tutta evidenza quindi che la ge¬ 
stione della liquidità di Standa da 
parte di istifi 6 stata regolata alle 
migliori condizioni di mercato. 

- Nel corso del '93 il Gruppo ha 
registrato un fatturato consolidato 
pari a 11.600 miliardi di lire (-*■ 

11”, sul dato del '92) mentre il ri¬ 
sultato operativo consolidato '93 
raggiunge i 700 miliardi di Sire con 
un incremento del 21% sul risulta¬ 
to '92 a conferma di un positivo 
andamento gestionale. Questi dati 
sono apparsi su tutti i principali 
mezzi d'informazione in questi 
mesi e rappresentano la migliore 
risposta alla manifesta difficoltà 
dei due autori «a capire come il 
castello si tenga ancora in piedi». 

Distinti saluti. 

Davide Rampollo 
Direttore Comunicazione 
ed Immagine 
Gruppo Fininvest 


Cavaliere, serve solo più trasparenza 


Rispondono gli autori dell'arti¬ 
colo. 

Non vorremmo trascinare una po¬ 
lemica a distanza con il responsa¬ 
bile della comunicazione della fi¬ 
ninvest oltre il logico. Pare a noi 
che Davide Rampeilo in realtà re¬ 
plichi con argomenti assai deboli 
alle nostre osservazioni. Breve¬ 
mente, seguiamo dunque le sue 
argomentazioni punto per punto. 

Sulla proprietà del gruppo. Noi 
abbiamo solo osservato che del 
complicato castello di 22 holding 
a monte della fininvest solo una 
parte fa capo direttamente a Ber¬ 
lusconi. E che il 45% del Biscione ù 
custodito nella fiduciaria Servizio 
Italia della Bnl. Il che autorizza a 
ritenere che non tutto il 100% della 
Fininvest sia permanentemente 
nella disponibilità della famiglia 
Berlusconi. Non vorremmo che il 
paragone risultasse offensivo; sap¬ 
piamo che si tratta di situazioni di¬ 
verse. Ma anche la Fondiaria risul¬ 
tava fare capo formalmente a Ca¬ 
millo De Benedetti, fino a che non 
si ò scoperto che le sue quote in 
realtà facevano capo nei fatti alla 
Ferruzzi. 

Noi saremo sospettosi, ma 
Rampollo riconosca che ci sareb¬ 
be un modo semplice c diretto 
porre termine alle voci: fare chia¬ 
rezza una volta per tutte sulla 


struttura delle società che control¬ 
lano la Fininvest, 

I debiti. Lungi dal contestare le 
nostre cifre, Rampeilo dice che i 
debiti sono «fisiologici». Questione 
1 di punti di vista. Quanto al «finan¬ 
ziamento -. dell'espansione», ci 
consenta una estremizzazione: se 
ripensa all'ultima relazione di Car¬ 
lo Sama da amministratore della 
Montedison vedrà che anche lui 
usava identici argomenti, - • 

I mezzi propri. Se Rampollo ri¬ 
legge il nostro servizio, vedrà che 
non si tratta di folclore, ma di un 
ragionamento dichiaratamente 
per assurdo. 

I poteri occulti. Su questo pro¬ 
prio non sappiamo cosa farci. 
Sappiamo da sempre che sui rap¬ 
porti con la P2 noi e Berlusconi la 
pensiamo in modo inconciliabil¬ 
mente opposto. 

I clienti della Standa. Nessuna 
invenzione. E neppure Rampeilo 
smentisce i nomi delle società che 
hanno interrotto i rapporti con la 
•casa degli italiani» a causa dei ri¬ 
tardi nei pagamenti. 

I tempi dei pagamenti. Niente di 
«completamente falso». Rampollo 
gioca con le parole ma non smen¬ 
tisce, nei fatti, quello che abbiamo 
scritto, e cioò che la Standa paga, 
in media, asci mesi. E come lui sa 
meglio di noi, è proprio qucslo 
che irrita i fornitori. 


Scalata alla Cirio 

Appello 
della Fisvi 
alle banche 


■■ ROMA. Ancora una puntata del¬ 
la difficile scalata alla Cino-Bertolli- 
De Rita (Cbd, che l'Iri ha privatiz¬ 
zato) da parte della finanziaria lu¬ 
cana Fisvi; il cui presidente Saverio 
Lamiranda ieri ha rivolto un appel¬ 
lo alle banche che partecipano al¬ 
la Fisvi - tra queste il Banco di Na¬ 
poli - affinché sottoscrivano la ri¬ 
capitalizzazione della finanziaria 
senza la quale l'affare Cirio, inizia¬ 
to con l'aquisto della maggioranza 
del suo pacchetto azionario, an¬ 
drebbe in fumo a tutto vantaggio 
dell'alleato, e ormai concorrente, 
gruppo Cragnotti&Partners (C&P) 
che punta all'intera Cbd. 

Giovedì il gruppo Cragnotti ave¬ 
va annunciato di aver acquistato 
per 25 miliardi dalla Fisvi in cerca 
di soldi la quota di capitale (il 
51%) della società che controlla la 
Cirio: la Sagnt costituita assieme al¬ 
la C&P che ne ha il restante 49%. E 
proprio da questo annuncio parte 
l'appello di Lamiranda. -L’unica 
possibilità - ha detto - per la finan¬ 
ziaria lucana di perdere la Cbd è 
che i soci non versino l'aumento di 
capitale che si sono impegnati a 
sottoscrivere». Ed ha riconosciuto 
che «giuridicamente la Sagrit ò or¬ 
mai tutta del gruppo Cragnotti». 
contestando pierò che questo signi¬ 
fichi la cessazione di ogni patto già 
in vigore tra i due contendenti- 
partner. come la C&P aveva soste¬ 
nulo: «i patti fra fisvi e Cragnotti so¬ 
no per un congelamento della si¬ 
tuazione preesistente fino al 31 
maggio». Entro questa data infatti 
secondo gli accordi con il socio, la 
fisvi potrà riacquistare il suo pac¬ 
chetto versando 81 miliardi di lire. 
Il valore della quota é salito perché 
nel frattempo la C&P ha ceduto al¬ 
la Cirio-Bertolli-De Rita due sue so¬ 
cietà, Ala e Polenghi, por 275 mi¬ 
liardi. La parola passa quindi dav¬ 
vero alle banche. 

Lamiranda ha ribadito che 
obiettivo della fisvi è la «costituzio¬ 
ne di un polo alimentare meridio¬ 
nale». Un obicttivo secondo lui rag¬ 
giungibile, «se il consenso clic rac¬ 
coglieremo - ha detto - nei prossi¬ 
mi 45 giorni sarà quello sporato». 
Decisivo sarà l'atteggiamento degli 
istituti di credito soci della fisvi 
(Banco Napoli, Isveimer e Banca 
mediterranea) «ai quali abbiamo 
offerto azioni privilegiate, e quindi 
un investimento produttivo e signi¬ 
ficativo». Ma non é certo che il Ban¬ 
co Napoli il cui vertice é nella bufe¬ 
ra, e la Meditenranea che sta per 
essere acquisita da Bancaroma, 
manterranno la medesima strate¬ 
gia nei confronti della Fisvi. 


La liquidità della Standa. Con¬ 
fessiamo che su questo punto sia¬ 
mo stati colti in fallo. Non abbia¬ 
mo tratto le informazioni diretta¬ 
mente dal bilancio '92 della socie¬ 
tà. ma da una lunga sintesi pubbli¬ 
cata il 21 gennaio '94 sull'autore¬ 
vole (di solito di dice cosi) Sole 
24 Orco mai smentite. Citando la 
relazione al bilancio Standa '92 il 
giornale riportava questa frase: «il 
conto corrente acceso con istifi é 
regolato al prime rate Abi meno 
mezzo punto». Quanto al rendi¬ 
mento medio dei Bot, la fininvest 
non può far finta di dimenticare 
che nel '92 era sicuramente supe¬ 
riore al 14%. 

Il bilancio consolidato. Rampol¬ 
lo non smentisce i dati da noi for¬ 
niti prer il '92. Egli pretende di met¬ 
terci a tacere con una striminzita 
sintesi del bilancio di gruppo 1993 
diffusa qualche tempo fa. Non sia¬ 
mo d'accordo. Anche nel '92. 
stando alla Fininvest, i conti del 
gruppo si sono chiusi in attivo di 
2l miliardi. Peccato che la stessa 
società di certificazione Arthur 
Andersen nella sua relazione con¬ 
testi il metodo contabile adottato, 
indicando che a suo giudizio sa¬ 
rebbe stato più corretto parlare di 
una perdita di circa 250 miliardi. 

La sostanza di questo dibattito 
per noi sta tutta qui. Se la Fininvest 
vuole davvero fugare i dubbi sul 
suo stato di salute ha un sempli¬ 
cissimo metodo a disposizione: 
renda integralmente pubblico il 
proprio bilancio consolidalo 
1993. La Comit lo ha fatto, a tem¬ 
po di record, prima di presentarsi 
al mercato. Berlusconi aveva il do¬ 
vere morale di farlo prima di pro¬ 
porsi agli elettori. Non lo ha (atto 
allora, lo faccia almeno adesso. 

i 1 Angelo Melone 
Dario Venegom 
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Attualmente per avere un’ informazione tributaria 
completa necessitano almeno 10.000 pagine all'anno ! 

Per questo la rivista 

il fisco 

nel 1993 ne ha pubblicate 12.200! 




per essere tempestivamente informati, per evitare o ridurre sanzioni civili o penali dovute 
ad una incompleta informazione, per diventare o per essere esperto tributario, 
per meglio superare, in una azienda, i quotidiani problemi tributari ! 


settimanale 

SCO 


ogni settimana in edicola a L. 10.000 o in abbonamento 

con molte agevolazioni grazie al 



i i 



1 Abbonamento speciale "il fisco" 1.7.94 - 30.6.95, 48 numeri 

2 Abbonamento speciale Rassegna Tributaria 1994 

3 Volume Indici annuale di 240 pagine (cronologico e per materia) 

Il tutto a L. 410.000 compresi i numeri 1994 che usciranno dalla data di versamento della quota al 1 . 7.1994 
In piu' se si vuole anche il Codice Tributario Marino 1994 (3.200 pagine in due volumi rilegati al prezzo di copertina L. 120.000) L. 460.000 


cedola di commissione abbonamento 

Spett'. ETI S.p.a. - Viale Mazzini, 25 - 00195 - Roma 

Il sottoscritto.P. Iva.cod.fisc. 

Via.città.c.a.p. 

sottoscrive l'abbonamento 


(T) Abbonamento speciale "il fisco" 1 .7.94 - 30.6.95,48 numeri, + Rassegna Tributaria 1994 + Volume Indici L. 410.000 

@ Abbonamento speciale "il fisco" 1.7.94 - 30.6.95 (come 1) + Codice Tributario Marino 1994 L. 460.000 

Allega assegno bancario "non trasferibile" e barrato n. del. 

di L.intestato a: ETI S.p.a. - Viale Mazzini, 25 - 00195 - Roma - 

o versa L.sul c/c postale n. 61844007 (modalità consigliata) intestato a: 

ETI S.p.a. - Viale Mazzini, 25 - 00195 - Roma - e allega copia fotostatica dell'attestazione postale di versamento. 


data. 


firma 
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DEL GAS 

Concordia (MO) 

Via A. Grandi 39 Tri 0535 / 55 14? 


1PTCALCI0. Il Milan conquista il 14° scudetto, terzo consecutivo 
_/LV 1 FORMULA 1. La Ferrari secónda nel Gran,Premio d el Pacifico 

Festa a San Siro 


James Hillman a Venezia 

«Oggi essere depressi 
e non consumatori felici 
è un atto blasfemo» 


«Perché è importante essere depressi 7 Perché nel nostro 
mondo essere depressi, e non consumaton felici, è blasfe¬ 
mo Oggi la depressione equivale al peccato» Alto, dinoc¬ 
colato, con una chiassosa cravatta JamesHillman, l’allie¬ 
vo amencano di Cari Gustav Jung, è a Venezia invitato 
dalla Federazione italiana degli psicologi, sorretto dall a- 
lone di pensatore «trasgressiovo» Descnve impietosa¬ 
mente 1 inarrestabile declino di uno dei fenomeni secolo 
ma - dice -la terapia non è civilizzazione processo di in¬ 
tegrazione di singoli elementi disfunzionali, bensì cultura 


ANNAMARIA GUADAGNI A PAGINA 2 


In mostra a Rimini 

Le «Genti italiche» 

La grande avventura 
del popolo italiano 


Le radici dell’Italia 7 Sono nelle «genti italiche» 1 popoli 
che prima di Romaedei romani abitarono la nostra peni¬ 
sola E a questi popoli alle «Genti italiche > l dedicata la 
grande mostra aperta a Rimini, e che chiuderà i battenti il 
prossimo 28 agosto Siculi, Sicam, Bruzzi, Lucani Messa- 
pi, Sanniti, Etruschi, Piceni, ma anche Greci Veneti e Reti 
Salassi, Leponzi e Victimuli. Attraverso un percorso co¬ 
struito con 850 pezzi fra corredi funeran, statue vetn, 
gioielli e armi, si viene condotti alla scoperta delle origini 
di tutti questi popoli, delle radici dell Italia Un paese con 
cu lture in grado di convivere J 
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UNA VITTORIA ANNUNCIATA. Si sapeva già tutto 
da un pezzo, ma la festa è scattata ugualmente 11 2 a 2 con 
L’Udinese (reti di Boban, autorete di Costacurta, Simone e 
poi Rossitto) ha permesso ai rossonen di conquistare con 2 
giornate d’anticipo il quattordicesimo scudetto della sua 
stona, e il terzo consecutivo (impresa che nel dopoguerra 
è nuscita solo al grande Tonno) Adesso i rossoneri, dopo i 
festeggiamenti di nto, si potranno dedicare con maggiore 
applicazione alia'fase finale della Coppa dei Campioni 

LA GRANDE COREOGRAFIA. Una coreografia 
studiata da tempo, e il tanto cnticato stadio di San Siro si è 
tramutato in un morbido tappeto su cui tutti i giocaton del 
Milan hanno fatto delle grandi scivolate, davanti da ogni 
curva Poi tutti a centrocampo con una gigantesca 
bandiera rossonera con su un gigantesco numero 14 La 
festa sul prato di San Siro è andata avanti per molto tempo, 
con i con dei giocaton e la risposta delle tnbune Una festa 
bella, semplice, indimenticabile Poi, lensera, i 
festeggiamenti sono stati più ufficiali 
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Era l’anno ’62 
e nasceva 
la grande Inter 

MIRACLE ; VIGANÒZUCCHINI 

*.A PAGÌNA24 


DALLA BALLA UEFA E VICEVERSA. Nella 
giornata che ha fatto segnare il record stagionale di 
segnature - 36 - si fa sempre più ingarbugliata la lotta per 
evitare la retrocessione e per conquistare la Uefa II 
pareggio dell’Udinese e la vittoria della Reggiana a Lecce, 
hanno inguaiato sia il Cagliari, sconfitto a Parma, sia il 
Genoa sconfitto a Foggia Per la Uefa si nfà sotto la Roma, 
che ha battuto il Piacenza e perfino il Foggia che è amvato 
a 31 punti Fino alla fine sarà lotta aperta 

TENNIS AL DELLE ALPI. Juventus batte Lazio 6 a 1 
In questi casi si parla, appunto, di nsultato tennistico Tre 
gol nei pnmi 14 minuti, altri 3 subiti nel secondo tempo, 
mframezzati solo dal gol di Signori, giunto a quota 21 La 
Lazio ha smobilitato 7 Prendere 6 gol è sempre vergognoso 
e questa volta percome sono andate le cose lo è ancora 
di più Tre gol del risorto Vialli, uno di Kohler, un autorete 
di Bacci e alla fine, quando tutti erano già da un pezzo in 
vacanza il suggello di Saggio 


«Backbeat» nei cinema di Londra 

Come nacquero i Beatles? 
Un disco e un film 
ricordano quei tempi 


Cantano vecchie canzoni dei Beatles ma si chiamano 
Backbeat Band Vengono dai Rem, Nirvana, Sonic Youth, 
la crema del rock’n roll amencano II loro disco fa da co¬ 
lonna sonora al film Backbeat ed escono entrambi in 
questi giorni a Londra Raccontano la stona dei pnmissi- 
mi Beatles 


ALBA SOLANO 


A PAGINA IO 


Lunedì 25 aprile 
con rUnità 
l’album completo 
del campionato di calcio 
1963/64 
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Sesso e democrazia variabili dipendenti 


ISTI i tempi non faremo mai piu 
1 errore di sottovalutare 1 sondaggi 
di opinione Perciò prendiamo sul 
serio i due che ci arrivano dalla 
Gran Bretagna (in condizioni nor 
mali li avremmo considerati puro 
cazzeggio sociologico) La notizia 
ò questa secondo un indagine del 
comportamento dell’uomo diffu¬ 
sa a Londra i maschi sono dispo¬ 
sti ad aiutare le mogli nei lavori 
domestici Anzi pare che siano 
contrari alla lavastoviglie pur di 
poter lavare loro i piatti E f n qui si 
potrebbe trattare di una conse¬ 
guenza nefasta della pubblicità di 
quel detersivo multinazionale se 
condo cui « li vuol lavoro lui» Ma 
c ò di più il marito anglosassone 
vuole (avare i piatti perche dopo 
potrà pretendere come ncom- 
pensa una prestazione sessuale 
da parte della moglie Il 60"o vuole 
anzi precise garanzie riguardo al 
•premio» prima di mettersi al lavo¬ 
ro davant al secchiaio Secondo 
le prime analisi che circolano a 
Londra si tratterebbe del maschio 


PATRIZIO ROVERSI 


(rutto della repressione frustrato 
senza soldi da spendere fuori casa 
c quindi disperatamente crotoma 
ne Un uomo che suscita disprez¬ 
zo visto che secondo un altro 
sondaggio il 6U U delle mogli fa¬ 
rebbero volentieri a frieno ai un 
marito in casa Anzi i settimanali 
femminili hanno già cominciato 
ad ospitare rubriche in cui si dan 
no precisi consigli in questo senso 
alle donna L&rpress Womonscri 
ve per esempio che «sono come 
bambini vogliono la ricompensa 
ma ci sono molti altri modi oltre 
al sesso per premiarli se non ave¬ 
te voglia di avanccs dopo una 
giornata di lavoro e di problemi» 
Li può promettere al maschio- 
bambino che potrà guardare lo 
sport in tv che potrà stare a letto 
la domenica se avrà provveduto a 
caricare la lavatrice che gli verrà 
fatto un massaggino se avra porta¬ 
to (uon le spazzature e via stupì 
dando e umiliando 

C è insomma un ìmpa/zimenlo 


generale della maionese scssual- 
familiare che come tutti sanno è 
un delicato amalgama di sostanze 
diffcienti Secondo me si tratta di 
un involuzione dei rapporti uo¬ 
mo donna di chiaro stampo sudo- 
masochistica e nevrotico Può cs 
sere infatti del tutto logico che la 
prima getter ìzione di maschi che 
ha dovuto subire contempor inca¬ 
rnente la recessione economie a e 
il femminismo c si trova quindi 
forzataa! lavori domestici si senta 
svirilizzata e di conseguenza 
chieda poi ai essere rassicurata 
con un rapporto sessuale E diven- 
11 logico che le donne non voglia¬ 
no concedere questa rassicurazio¬ 
ne confermando con il loro di 
stacco 1 abisso di sfiga in cui si ù 
c icciuto il maschio 

Ma non ò un caso clic questi se 
gitali di fallimento arrivino dalla 
Gran Bretagna perche- perché ò 
chiaro é’utta colpa della Tatcher 
v quindi delta destra 1 " Ma ora che 


la destra comanda anche qui in 
Italia cosa ci succederà 7 Nulla di 
buono, a giudicare dai pnmi se¬ 
gnali Da Xina parte la destra leghi¬ 
sta proponendo che le donne 
stiano a casa per non togliere la¬ 
voro agli uomini tende a castrare 
le ambizioni dell emancipazione 
femminile Dall altra la destra tele- 
cratica propone un insieme di 
simboli e di personaggi guida sia 
maschili che femminili che sem¬ 
brano configurare una socialità da 
branco di lupi piuttosto che di 
umani consapevoli Ci sono una 
serie di «maschi dominanti» dalle 
marcate earattenstichc ftllich*» 
nipoti di Benito e figli di Bettino il 
Bossi ceiodurista il Berlusconi pa¬ 
ternalista il Fini super ometto Ma 
c ò anche il relativo contraltare di 
lemimne dominanti In questo 
senso 1 elezione della Rivetti alla 
terza carica dello Stato non è un 
semplice schiaffo è un vero opro 
prio pestaggio la sinistra ha rotto 
le palle con le quote alle donne- 1 E 
ioro non solo ti met'ono una don 
na al posto della lotti ma per di 


piu giovanissima tié 1 C ò in atto 
una polemica sulla Resistenza 7 E 
loro ti schiaffano una in odore di 
antisemitismo e di razzismo tiè 1 E 
(per tornare in tema) la sinistra 
sostiene da semp«e I idea di un di¬ 
ritto di famiglia laico 7 Loro ti pro¬ 
muovono Una cattolica integrali¬ 
sta filolefevTiana e dall assetto psi 
cofisico apertamente sessuofobo 
Aritiè 1 Questi sono 1 modelli politi¬ 
ci (assieme a tutti gli altri modelli 
telespettacolari; in cui a tutti gli 
altri non resta che identificarsi 
imbracandosi c perdendo per 
strada una propria identità auto 
noma in questo apparente guaz¬ 
zabuglio in cui però ture le strade 
portano all omologazione all u 
nanimismo plebiscitario alla de¬ 
lega in bianco al Grande Fratello 
che investe non solo il pubblico- 
politico ma anche il privato-eroti 
co Da qui a sentirsi non protago 
insti madeguati frustrati e castra 
ti il passo é breve Ebbene si ses 
so c democrazia non sono varia 
bili indipendenti 


/ 


» 





















Feltrinelli 


l'Unitài? 


L'intervista. Parla James Hillman, allievo americano di Jung, ospite al convegno su «Le fasi della vita 


Criminalità 
& follia 


yolontariato 

Da dove 
ripartire 

Si fa intensa, nel mondo dcll’asso- 
ciazionismo e del volontariato, l'a¬ 
nalisi critica del risultato elettorale. 
Ne offrono una prima sintesi le pa¬ 
gine di Sulla strada, il "Giornale di 
persone, movimenti e associazio¬ 
ni" ogni mese nel fascicolo del Sal¬ 
vagente. Il numero ora in edicola 
contiene fra le altre le riflessioni del 
direttore Gentiioni, di Rasimelli 
(Arci), Zingaretti (Sinistra giovani¬ 
le), Realacci (Legambiente), Pe- 
trùcci (Pubbliche Assistenze), Lu¬ 
mia (Movi), e poi ancora di Bono- 
mi, LÒlli, Menapace, lovene, Seve¬ 
ra, talvolta anche impietosa, è la ri¬ 
cerca delle cause che stanno all'o¬ 
rigine ' dell’insuccesso ■■ dei 
progressisti. Ma, al contempo, lo 
sguardo è volto al futuro e al modo 
in cui dovrà essere condotta l'op¬ 
posizione. Alla domanda su quale 
sia, adesso, il ruolo dei movimenti 
associativi e del volontariato socia¬ 
le, Ferdinando Siringo, portavoce 
della "Costituente della Strada", 
cioè di quella inedita forma politi¬ 
ca che ha raggruppato e coordina¬ 
to vari soggetti del volontariato ita¬ 
liano, risponde che «il compito è 
fare ciò che non si è fatto: costruire 
davvero un processo sociale che 
pratichi e parli i! linguaggio e l'a¬ 
zione della novità politica e cultu¬ 
rale». ■ ' 


Al convegno della Federazione 
degli psicologi Italiani sul pensiero 
come evoluzione, mentre Hillman 
ha rilanciato II disturbo psichico In 
braccio alla società, lo psichiatra 
Vittorino Andreoll ha rimesso In 
discussione I labili confini tra 
normalità e follia dal punto di vista 
crimlnologlco. Andreoll, perito In 
diverse Importanti vicende 
giudiziarie di cui la più famosa à 
quella di Pietro Maso, ha spiegato 
che diventa sempre più difficile 
Identificare I comportamenti 
criminali con la patologia mentale. 
-E’ vero- ha detto-che cl sono 
degli omicidi schizofrenici, che 
agiscono la spinta di un delirio 
persecutorio e per questo 
uccidono, come è vero che cl sono 
molti depressi aggressivi verso se 
stessi o verso gti altri. Tuttavia, è 
certamente In aumento il numero 
del comportamenti criminali non 
riconducibili nel quadro di una 
patologia». Insomma, anche qui, 
crollano le cortezze e aumentano 
le Inuletudlnl. Se II crimine non ò 
più pensabile alla Lombroso, come 
spinta genetica, nè come «colpa 
sociale» che si esprime In alcune 
persone individualmente non 
responsabili, chi sono I serial-killer 
in glie per il mondo? Secondo I dati 
fomiti da Andreoll, Infatti, mentre II 
numero totale degli omicidi è * 
salito del 20%, quallo dei delitti 
commessi In serie è aumentato del 
450%. Come dire che scopriamo 
che l’omicida cl somiglia proprio 
mentre II numero del pluri- 
assasslni lievita. Un bel rebus. 


Immigrazione 

Il mondo dietro 
lo steccato ?;, 

Che cosa risponde l’Europa agli 
stranieri che continuano a bussare 
alle sue porte? Che cosa l'Italia? 
Quali i progetti di cooperazione al¬ 
lo sviluppo? Quali le politiche di 
accoglienza? E la nuova maggio¬ 
ranza parlamentare come si muo- 
verà? Sono le domande attorno a 
cui ruoterà il seminario su "Coopc¬ 
razione intemazionale e fenome¬ 
no migratorio", organizzato a Tori¬ 
no per il 21 e 22 aprile nel quadro 
della Campagna per un 'Europa dei 
diritti e delle libertà. Ne sono pro¬ 
motori il Cie (Centro iniziative per 
l'Europa), la Cisv (Comunità servi¬ 
zio impegno volontariato), e il 
Gruppo Abele con Aspcmigrazio- 
ni. E' un tema, questo dell'immi¬ 
grazione. che ogni tanto scompare 
dall'agenda politica italiana, salvo 
ripresentarsi di forza in termini di 
emergenza e ordine pubblico; nè 
si può dire che la recente campa¬ 
gna elettorale lo abbia visto al cen¬ 
tro. Si stima che nei prossimi ven¬ 
tanni e nei soli "paesi in via di svi¬ 
luppo” la forza lavoro avrà un in¬ 
cremento di 723 milioni di unità, 
una cifra superiore all’intera forza 
lavoro attuale dei paesi industria- 
lizzati. Ciononostante continua a 
divaricarsi la forbice fra paesi po¬ 
veri e paesi ricchi: quando non sia 
conseguenza di autentiche politi¬ 
che di rapina, la subordinazione di 
intere economie soffoca ogni pos¬ 
sibilità di riscatto. Non c’è bisogno 
di rammentare che il flusso delle ri¬ 
sorse trasferite al Sud resta notevol¬ 
mente inferiore perfino alla massa 
di danaro che il Sud medesimo pa¬ 
ga al Nord a puro titolo di interes¬ 
se. Continua dunque a tendersi la 
molla che sospinge schiere sem¬ 
pre più vaste a cercare altrove con¬ 
dizioni di vita appena accettabili. 
E' sufficiente, è giusto erigere stec¬ 
cati per tenere lontano il mondo? 
Può l'Italia, che pure è toccata dal 
fenomeno ìmmigratorio in forma 
contenuta rispetto ad altri paesi, 
continuare a scuotere il capo co¬ 
me chi si rifiuta di capire? • 


Brunc/Mastephoto 


rio» di intendere la terapia, conte¬ 
sta Hillman, mina alla base il rap¬ 
porto terapeutico, l’amore che le¬ 
ga il terapeuta al suo paziente, il 
desiderio di farlo star bene. L'allie¬ 
vo americano di Jung è partito di 
qui con una sequenza d'immagini, 
tipica del suo argomentare «piro¬ 
tecnico», per dire che la psicotera¬ 
pia tradizionale, che impara dal 
passato, è sempre alla ricerca del 
Big Bang. « l'evento originario ■ e 
scompaginante. Al contrario la psi¬ 
coterapia come cultura, secondò 
la descrizione che Hillman fa dei 
processi psichici, procede in modo 
autonomo e non causale, a tratti 
sorprendente e inspiegabile, Nes¬ 
suno può veramente dire, infatti, 
perchè una cultura appare, fiori¬ 
sce. declina, si sposta altrove. Le 
culture non si addomesticano, non 
si evolvono e non migliorano, so 
no governate dai demoni e dagli 
dei. Gli storici possono solo formu¬ 
lare ipotesi successive, che somi¬ 
gliano a quelle degli psicoanalisti 
quando cercano di ricondurre un 
insieme di sintomi a un ceppo di 
interpretazione comune. Hillman, 
che contesta l’idea della formazio¬ 
ne della personalità come un insie¬ 
me di cause-effetto, ha sfiorato la 
rappresentazione parodistica dcl- 
l'anaiisi, se non fosse che il mondo 
è anche pieno di -strizzacervelli» c 
apprendisti stregoni che prendono 
alla lettera le fantasie dei loro pa¬ 
zienti. «Nulla - ha detto - può esse¬ 


re considerato un effetto diretto di messo che si, è catastrofista, ma in 

quello che tuo padre o tua madre modo tutto sommato positivo. Per¬ 
iranno detto molti anni prima. Cosi ciò ha concluso salomonicamente 

come gli organi genitali c le loro vi- consigliando agli psicoterapeuti 

cissitudini non possono essere che credono alla terapia come ci- 

considerati responsabili di tante e vilizzazione di continuare a lavora¬ 
tali sofferenze»..' re perché «l'uomo possa recupera- 

Ma questa operazione culturale, re se stesso a questo mondo»; e a 

in senso propriamente hillmania- ' quelli che non ci credono di soste- 
no, dove porta dal punto di vista te- nere le fantasie di sviluppo, la vita- 

rapcutico 7 Qui il quadro si fa se lità c i «daimons» dei loro pazienti, 

possibile più sfumato. Hillman ha Subito dopo, sulla scia degli appa- 

descritto una modalità di approc- lusi, ha risposto a qualche doman¬ 

do al disagio psichico, per cosi di- , da dei giornalisti. Noi, in particola¬ 
re, artistica. Se si mette il paziente re, gli abbiamo chiesto: la psicote- 

fuori dalla sua storia, la psicotera- rapia che lei mette in discussione è 

pia diventa un evento picaresco, - spesso l'unica alternativa agli psi- 
u.n riconnettere immagini ciscuna cofarmaci. di cui si tende a fare uso 

delle quali viene vista nella sua in- dissennato. Come vede questo 

tensità c singolarità. «Come quan- problema? 
do si va a una mostra d’arte - ha . «Ho già detto - ha risposto -che 
esemplificato - e si guarda ciascun chi crede alla terapia civilizzatrice 

quadro persè, fuori della sequenza fa bene ad andare fino in fondo ri- 
temporale delle opere». Nella sua . portando il paziente nella comuni- 
visione, insomma, l’operazione da tà. Quanto all’abuso di psicofar- 
compierc non è ricomporne come maci è un vero disastro, serve solo 
in una collana di eventi il vissuto a rendere la gente apparentemen- 
dcl paziante; al contrario, bisogne- , te più efficiente. Anche perchè sin- 
rà scomporlo, valutando le perle tomi come la depressione o rau¬ 
che lo compongono ciascuna per ’ mento dei divorzi non sono pro- 
sè. , -, blemi psichici individuali ma col- 

Del resto, Hillman è convinto lettivi, malessere sociale». ■ , • 

che il disagio psichico denuncia E se il disagio psichico si dissol- 
una malattia generale dello civiltà, ve in malessere sociale che co sa 
«Freud - sostiene - pose indiretta- ne è delle scoperte di Freud? Basta 
mente questo problema nel saggio la sociologia e dobbiamo decreta- 
sull’analisi interminabile. Qual è il re morta la psicoanalisi? . 

valore della terapia se è il mondo a «No - ha replicato - la psicoana- 
csscre malato?». E per finire ha am- lisi non è morta. E’ tradizione, pra- 


James Hillman, allievo americano di Cari Gustav Jung 
ha chiuso a Venezia il convegno degli psicologi italiani 
dedicato a «Le fasi della vita». «Non credo nella psicote- 
rapia.come forma di riadattamento alla vita sociale- di¬ 
ce-tantomeno agli psicofarmaci. Meglio tenersi la de¬ 
pressione.'Anche se nel nostro mondo è blasfemo esse¬ 
re depressi e non consumatori felici. Insomma la de¬ 
pressione è un’occasione preziosa di autenticità». 


fica, pensiero, deve solo pensare 
su stessa, riflettere su quello che sta 
facendo. La terapia, ho scritto nel 
mio ultimo libro, è una forma di re¬ 
sistenza rivoluzionano. Ecco per¬ 
chè la depressione è cosi impor¬ 
tante: essere depressi, e non con¬ 
sumatori felici, nel nostro mondo è 
blasfemo. Sul piano religioso, del 
dio denaro, la depressione oggi 
equivale al peccato» 

Già ma dal punto di vista della 
«terapia culturale» esiste la depres¬ 
sione o ne esistono molti tipi? 

«La depressione - ha concluso 
Hillmann- è il sintomo dell'Occi¬ 
dente. Si può non essere depressi 
se le tigri gli alberi e i pesci muoio¬ 
no? La depressione è un fenomeno 
prezioso, perchè ci dice la ventà su 
quello che sta accadendo. Gran 
parte di ciò che produce la nostra 
civiltà (fax, telefoni, fast food) è il 
nsultato di un tentativo maniacale 
di difesa dalla depressione. La de¬ 
pressione, non in termini psichia¬ 
trici ma come melanconia, oggi è 
una realtà ecologica. Trattare la 
malinconia con gli psicofarmici è 
privare I 'uomo della bellezza e 
dell’anima. Secondo la eco-psico¬ 
logia. nella quale anch’io sono im¬ 
pegnato. l’inconscio collettivo è 
connesso alla natura: c ciò che ac¬ 
cade all’anima mundi ferisce an¬ 
che i singoli individui. Conservaree 
difendere l'equilibno naturale gio¬ 
va a ciascuno di noi più di cento 
sedute di psicoterapia. 


DALLA NOSTRA INVIATA 


ANNAMARIA OUADAQNI 

m VENEZIA. Alto, dinoccolato, che il processo analitico consista 
con una chiassosa cravatta, James nel ncostruire la storia rimossa del 
Hillman, l’allievo americano di paziente fino aH'origine della sua 
Cari Gustav Jung, ormai gira il nevrosi. 

mondo sorretto da quel curioso Hillman è venuto a Venezia, in- 
alone di divismo che accompagna vitato dalla Federazione nazionale 
la psicoterapia «trasgressiva». Il suo psicologi, a dire che la terapia non 
ultimo libro, scritto con Michael è civilizzazione, processo di inte- 
Ventura che lo ha intervistato (in . grazione di singoli clementi disfun- 
Italia lo ha pubblicato Garzati col ' zionali, ma cultura. «L’uomo - 
titolo Cent’anni dì psicoterapia e il spiega - è come diceva Aristotele 
mondo oa sempre peggio) , si prc- animale essenzialmente politico: 
senta con l'intenzione dichiarata di siamo istintivamente portati verso 
«passare col rosso». E descrive im- la polis e questo ci soddisfa come il 
pietosamente l'inarrestabile deeli- sesso, il cibo, il generare. Se questo 
no di uno dei fenomeni secolo. Del istinto viene frustrato, cosi come 
resto, ì suoi precedenti successi accade per altri, cadiamo ammala- 
editoriali {Saggio su Pan, Storie che ’ ti. Per la psicologia comportamcn- 
curario, Il mito dell’analisi) sono , tale questo si traduce nel desiderio 
suggestive c, secondo i suoi critici, adattivo di far muovere il paziente 
approssimative riletture del mito verso la civiltà. Una visione che in 
lungo un crinale che infine porta parte deriva dall’idea freudiana di 
Hillman a destrutturare uno dei ca- prosciugare progressivamente l’in- 
posaldi della psicoanalisi: l'idea conscio». Questo modo «umanita- 


II libro. «Il nuovo cittadino» di Feliciano Benvenuti: arriva la «demarchìa» 

Se la storia del diritto ha un lieto fine 


Salute 


DOMENICO STARNONE 
DENTI 

"Non ho mai avuto paura dei dentisti. 

Li odio i miei denti. 

Prima me li cavate tutti e meglio è.” 

Un romanzo solo in apparenza surreale, dove Stamone, 
ingrandendo con una lente visionaria il legame tra 
il suo personaggio e i denti, scopre il punto di intersezione 
tra quotidianità e nevrosi. 

MARGUERITE DURAS 
SCRIVERE 

Traduzione di Leonella Prato Caruso 
“Lo scritto arriva come il vento, è nudo, è inchiostro, 
è lo scritto, e passa come niente altro passa nella vita, 
niente di più, se non la vita stessa.” 

D compendio del pensiero di Marguerite Duras. 

DORIS LESSING 
ECHI DELLA TEMPESTA 

Traduzione di Grazia Gatti 

Sudafrica: un mondo di donne che lotta per avere diritto 
alla parità e, soprattutto, a una vera comprensione. 
Continua il fortunato ciclo di romanzi di Martha Quest. 


Pronto l 
soccorso 

Che un tempo sia stato «mitico» il 
servizio sanitario inglese è cosa tut¬ 
ta da comprovare; sta di fatto che 
oggi, prima di ricoverare in ospe¬ 
dale un ammalato, sempre più 
spesso guardano la sua data dì na¬ 
scita: se è troppo vecchio, c'è caso 
che lo rimandino indietro. Le risor¬ 
se sono scarse, e vanno speso per 
chi ha una prospettiva di vita a più 
lunga scadenza... Non dissimil¬ 
mente, negli Usa dopo un incìden¬ 
te stradale ti frugano nel portafo¬ 
glio per accertarsi che tu sia coper¬ 
to da una polizza assicurativa. Se 
non cc l’hai, non sempre ti carica¬ 
no sull’ambulanza... La Bbc. per 
fortuna, si indigna con il National 
Health Service, e a New York c’è il 
famoso cantante Paul Simon che 
raccoglie fondi per soccorrere gli 
ammalati dei ghetti poveri, mentre 
lo stesso Clinton denuncia la man¬ 
cata copertura sanitaria come uno 
dei più gravi handicap sociali. Se 
son questi i modelli liberali cui si 
ispira la destra italiana, c’è poco da 
stare allegri. , - , 


però recepiti i dintti soggettivi d’in¬ 
tervento diretto del cittadino nelle 
istituzioni e queste, sia nella legi¬ 
slazione che nella prassi, si costi¬ 
tuiscono come un potere sempre 
più inaccessibile, non trasparente, 
soverchiar.tc le forze del cittadino. 
Non di rado questi diritti si riduco¬ 
no a finzione. Di qui quella che 
può ben chiamarsi, sulla scorta di 
ciò che crqergc dalle analisi di 
Benvenuti, la crisi del reciproco 
rapporto di nconoscimento fra cit¬ 
tadino e istituzioni. Quel riconosci¬ 
mento reciproco che - ha osserva¬ 
to Bodci, chiosando Hegel - è la 
forza dcH'cticità, è ciò che stana gli 
uomini dalla passività c dalla se¬ 
gregazione reciproca, coinvolgen¬ 
doli nei destini della cosa pubbli¬ 
ca. Non a caso la crisi si esprime 
con la caduta del consenso, della 
fiducia c della rappresentatività. 

Che cosa per ridar vita ai rappor¬ 
ti di reciproco riconsocimento tra 
cittadino e istituzioni? Benvenuto 


scruta i segnali di una situazione, 
che sembra dare nuove carte al 
potere d’intervento del cittadino 
sulle istituzioni. Benvenuti li inter¬ 
preta come tendenze che porte¬ 
rebbero verso un nuovo modo 
d’essere della democrazia, una sua 
nuova fase ch’egli denomina •de¬ 
marchici. Di che si tratta? È un esito 
che implica l’estensione del centro 
dì produzione del diritto a tutta la 
società. Quindi, rapporti generali 
di reciproco riconoscimento, (on¬ 
dati sul potere d'intervento, sulla 
-libertà attiva» dei «nuovo cittadi¬ 
no», che lo Stato demarchico, fun¬ 
zionale. semplificato, trasparente, 
riconosce. Il requisito essenziale 
per potare l'utopia demarchica tra 
le mete possibili da raggiungere, è 
(>er Benvenuti, una cultura della li¬ 
bertà solidale, in cui trovi sempre 
meno posto quella dell'individuali¬ 
smo strumentale, dove non c'è ri¬ 
conoscimento reciproco, ma ma¬ 
nipolazione. 


m II tema del riconoscimento di 
hegeliana memoria, è ancora at¬ 
tuale? Sembrerebbe di si: forse che 
tante lotte e movimenti di mino¬ 
ranze o di maggioranze non han¬ 
no anch'essi a loro posta il ricono¬ 
scimento dì diritti, di nuovi spazi dì 
libertà, di un'identità diversa da 
quella, spregiativa, che è loro rico¬ 
nosciuta? Filosofi come Remo Bo- 
dei. Charles Taylor, Axel Honncth 
reinterrogano le pagine hegeliane, 
portando anche a nuovi sviluppi la 
dialettica del riconoscimento. Ma 
questa lente ci permette anche una 
messa a fuoco della crisi delle no¬ 
stre democrazie? 

11 libro di Feliciano Benvenuti, il 
nuovo cittadino, appena uscito per 
Marsilio (pp. 138, L. 18.000), ci dice 
che è cosi. E lo dice con tanta più 
forza in quanto non è scritto nel¬ 
l'ottica della lotta per il riconosci¬ 
mento. E tuttavia questa viene di 


continuo alla luce nella ricognizio¬ 
ne di Benvenuti sugli sviluppi del 
diritto. 

Il libro prende le mosse dalla no¬ 
zione giuridica di - suddito », pro¬ 
pria dei vecchi regimi monarchici c 
passa poi per le lotte rivendicanti 
un diverso rinoscimento, quello di 
»cittadino » garantito nei propri di¬ 
ritti civili, politici e sociali. E tutta¬ 
via, nel corso di questo processo 
democratico, un nuovo Principe 
viene a ergersi contro il cittadino in 
veste di autorità: è lo Stato-Ammi- 
nistrazionc, momento di forza del¬ 
la politicità, via via catturato nella 
rete del sistema dei partiti nel loro 
evolversi a partitocrazia. Il ricono¬ 
scimento della posizione di «citta¬ 
dino» resta così monco: da un lato 
viene garantita nell’ordinamento 
giuridico una libertà via via estesa 
a tutti i campi dcllagire pubblico e 
privato: dall'altro lato non vengono 
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Cultura 


ARCHEOLOGIA. 


La grande avventura 
delle genti antiche 
da cui nacque l’Italia 


botto I MIU l'or! si sa a Uiri la s'n 
ria Li f«mno l la scrivono f noi li 
lessiamo coi il filtro clu Imo oc 
chi dcM loro interessi della loro 
cultura L i < ulti* 1 loro 'acconti o 
non u sono o non u ugnilo ascol¬ 
tati F stato si ni pre cosi c suiti re 
contente lite si ecommua'o idoc 
cu pai si di loro a guardare i latti 
dal loro ai itolo v isunlc a le ggt re i 
loro scritti i loro scemi 

La storia «. litica <h Ila p» insula 
italiana studiata sui bine hi di 
scuola comincia pe r tutti noi con i 
Romani l'n popolo di pastori c di 
guorriori che mano a mano con 
c)uista tutto Realizza un i su t uni 
ta d Italia e riesce poi ad md ,-t 
bc n aldilà dei suoi contini M i pri 
ma di Roma non c < ta il deserto 
Esistevano al contrario k \ntufn* 
Libriti tUiluhe (jonti clic ausano 
elaborato una toro organi/za/io 
ne della vita c del lavoro una loro 
idea di citta una loro spiritualità 
una loro arte Genti autonomo 
ma anche cap tei di dialogale tr i 
loro Di cjuosta sto* a protone! t c 
invisibile m occupa una sph tuli 
da mostra inaugurata i Rirn ni il 
20 nuirzoc c ht reste ra ipcrta sino 
a! 2S agosto l una c .is<ilcat i il 
I indietro verso le orisi in k radi i 
grazie a c|uattrocc n f o pezzi ar 
cheologic i provi nu riti da tutta 1* t 
lui bara por ciuci bisogno orni u 
diffuso di ricostruire i fili di un t 
dentita nazionale sar.i pc r il fase i 
no misteriosi/ di ciò chi rtfhor i 
dalla notte di i tempi ma la mo 
stra di Ritmili ha ivuto un Francie 
successi come si dice di pubbli 
e o » <1 ci ihe i 

Da dove vi ni uno ilunijuc bn 
batmo Moscati grandi studioso di 
storia anttc \ non ha dubbi \i 
marno dal mare Greci e fenici 
popoli d Orienti u rso I ott ivo se¬ 
colo sbarcano sulle nostre coste 
Portano la k> r o civiltà m una tcrr t 
«irri tratti c da un lato vi impianti, 
no i loro usi t costumi dall altro 
suscitano le gratuli energie degli 
ine.ivjeni htcrgio sopite ma non 
inesistenti Romolo non ha incora 
tracua'o con l uatro il solo* eh 
Roma ma le geliti italiche* si risse 
gitano Sin cjljì si sajxv » solo di ^li 
Ftruschi popolo di raffinati v’ali 
denti non troppo amanti dell «irte 
della gnomi Ma ormai uh studi 
piu reci nti ci iaccontano elei ^ic u 
Ir dei Src.mt dei Sarde dei Bruzi 
dei banniti de gli L nibri h piu «il 
Nord troviamo i \<mti i Ligun 
Ironia della sorte apra b« m le 
ore cchie Bossi non c i sono 1 1 om 
bardi Protagonista dell unta for 
male di quella regione per l n ap 
p.irentc p iradosso della storui i 
intatti hi popolazioni b trbaric i 
di’t longobirdi e In mv id >ne» ' i 
valle Padana v i ">I»S d c fi nomi 
Lomb.ircha il« riv i da longobar 
dia quando nell SSS <| C «.nnipa 
re un«i m tre a di l ombardi i i 
confini sono ormai prossimi a 
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Induquiiitcì il 20 marzo la mostra Antiche genti italiche e già 
stata visitata da dee irte di migliaia eh persone Tutti i giorni la 
sala dell Argento del Palazzo ilei Podestà di Rinuni si riempe 
di visitatori scolaresche 'liristi studiosi Attraverso un per¬ 
corso mirabilmente costruito vengono condola alla scoperta 
delle origini delle radici dell Italia Scoprono un paese unito 
e insieme polimorto con culture ai giudo di conwere La 
Riosfu chiuderà i battenti il 2S agosto 
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Particolare di un cratere da Pitekoussai. Ischia Vili sec. a C 


L’albo degli antenati 

Quali e quante erano le genti Italiche? Solo in Sicilia 
esistevano tre ceppi i Siculi ad oriente, i Sicam ad Occidente 
e un gruppo minore gli Eilmi. I Sardi abitavano la Sardegna. I 
Bruzzi la Calabria e parti della Puglia, l Lucani la Lucania. 
Mentre in altre zone della Puglia si radicarono i Mcssapi La 
Campania e invece un luogo con una sua particolarita vi 
convergono infatti genti e culture diverse L Abruzzo e il 
Molise corrispondono all’antico Sannio. terra dei Sanniti. Dal 
Tevere a l'Arno vivono gli Etruschi Ma nel Lazio esistevano, 
prima di Roma, già popoli di ceppo latino. In Umbria si radica 
una delle piu antiche schiatte italiche: quella degli Umbri, 
ma parti della regione sono occupate dagli Etruschi, vedi la 
zona di Orvieto e del Trasimeno. Anche nelle Marche vive uno 
dei popoli piu antichi dell epoca pre romana. Si tratta del 
Piceni che hanno lasciato lavori raffinatissimi: bronzi 
Intarlati, ambre, statue in pietra L'Emilia nasce, almeno 
come nome, dopo la conquista romana, ma nel territorio 
c erano comunque Insediamenti precedenti a Reggio 
Emilia, ad esemolo, gli Etruschi e. a Spina. I Greci. In Veneto 
vivevano i Veneti, mentre In Trentino si trovavano i Reti. La 
Lombardia nasce in epoca assai piu tarda, cioè con 
l Invasione Longobarda, ma sin dall antichità fu luogo di 
incontro fra numerose genti In Valcamomca troviamo ! 
Camuni. La Liguria e invece ben delimitata nei suoi confini e 
nella sua Identità a partire dal mille avanti Cristo. L'intera 
regione era abitata dai Liguri. Nel Remonte troviamo ben tre 
ceppi: I Salassi, che si estendono sino ad Aosta. 1 Leponzi. e. 
nella zona di Biella, I Vlctimuli 


Cippo votivo, Avigliana 
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Letteratura. La scomparsa di Ralph Ellison. autore di un romanzo allusivo e profetico 

L’«Uomo invisibile» ? Era il nero americano 


Mezza testa votiva Carsoli 


Dentro Sa mostra 

Ottocentocrnquanta pezzi fra 
corredi funerari, stipi, steli, gruppi 
statuari monete, vetri, gioielli, 
statue, armi compongono la 
grande mostra di Rimmi Antiche 
genti italiche . inaugurata li 20 
marzo, e che resterà aperta sino 3l 
28 agosto. L esposizione si divide 
in tre grandi sezioni ed e stata 
curata dal presidente del comitato 
scientifico, Sabatino Moscati, e 
dai cooordinatorl. Giancarlo Susini 
e Pietro Giovanni Guzzo L Iniziativa 
e stata organizzata dal Meeting 
dell amicizia fra i popoli in 
collaborazione con 11 Comune di 
Rimmi. I reperti sono 
testimonianze della storia e 
cultura di tutti i popoli che 
abitarono in Italia a partire dall Età 
del Ferro sino «n quando Roma avra 
compiuto tutta la sua conquista e 
unificato il paese sotto Augusto 
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Sottocchio 


GIANCARLO ASCARI 

La situazione che si è venuta a 
create In Italia dopo le elezioni avrà 
Inevitabili riverberi anche sul 
nostro rapporto con le Immagini, 
che sono state In vari modi al 
centro della campagna elettorale. 

In pochi mesi slamo passati alla 
società dell'immagine a quella 
delle Immagini lanciate come 
pietre, In modo grezzo ma efficace. 


a costruire un massiccio 
bombardamento di 
comunicazione. È ovvio che In 
questo scenario ha giocato un 
ruolo fondamentale la televisione, 
saturando (soprattutto sulle reti 
Flninvest) ogni attimo della 
giornata e toccando ogni 
categoria di spettatori. SI è potuto 
assistere così all’utillzzo di tutti i 


mezzi televisivi, dal più banali ai più 
sofisticati: dalle calze di nylon 
usate per ammorbidire l'occhio 
delle telecamere al volto di 
Berlusconi onnipresente in ogni 
tipo di spot Dal canto suo la 
sinistra si è limitata a criticare II 
cattivo gusto delle Immagini della 
controparte, l'alone kitsch che le 
accompagnava, Il loro tono 
generale da salotto arricchito. 
Tutto vero, ma cosa si è saputo 
opporre a tutto ciò? L’Iconografia 
della sinistra è praticamente ferma 


Arte 


agli anni 70 e lì si crogiola da 
decenni in un pericoloso Impasto 
di snobismo e nostalgia. In ognuno 
di noi si nasconde l'anima del 
collezionista, del raccoglitore e 
conservatore di frammenti di 


memoria.Tuttt hanno In qualche 
valigia o armadio I loro santini, le 
Immagini del Che, le foto della 
Resistenza, I manifesti dei Black 
Panthers e dei figli del fiori, la 
copertina di un disco di Hendrix. 
Tutte cose splendide, certo, 
ancora il meglio che ha saputo 
produrre questo secolo nel campo 
dell 'Immaginario popolare, ma non 
basta più. E, dato che non si vince 
un avversario potente sfidandolo 
sul suo stesso terreno, l'unica via 
percorribile à spostarsi di lato, 


riflettere, sperimentare, studiare. 
Cercare di capire come mal, ad 
esemplo, il compito di produrre 
Immagini antagoniste, capaci di 
Influenzare segmenti di strati 
giovanili, sia ormai solo 
appannaggio del centri sodali che, 
date le loro microscopiche 
dimensioni, fanno miracoli ma 
funzionano ad Intermittenza e tra 
grandi difficoltà. È sufficiente 
Invece guardare I programmi 
televisivi destinati ai ragazzi e al 
pubblico delle discoteche, tutti 


cuoricinl o grafica ai confini 
dell'ipnosi, per capire quanto 
abbiano giocato nella creazione di 
modelli culturali di totale 
disimpegno tra I giovani. Sì, 
disimpegno, una vecchia parola 
che esprime perfettamente II 
clima che ha favorito II dilagare 
delle brutte Immagini delia destra. 
Perché, paradossalmente, Il buon 
gusto sta diventando una 
discriminante politica. Ma non 
nasce da solo: va costantemente 
Insegnato, coltivato, rinnovato. 




Calendario 

"MARINA DE STASÌÒ" 


ROMA 

Palazzo delle Esposizioni 
via Nazionale 194 ■ 

Dada. L’arte della negazione 

dal 21 aprile a! 20 giugno. Orario 10-21 
(chiuso martedì). 

Più di 300 opere dei maggiori dadaisti, da 
Schwìtters a Duchamp aTristan Tzara, da¬ 
tate 1912*1925, ricostruiscono l'avventura 
del movimento dada in tutto il mondo, 

BARI 

Fiera del Levante 

Expo Arte. Fiera Intemazionale di Ar¬ 
te Contemporanea '94 

dal22 al 25 aprite. Orano 10-21. 

VENEZIA 

Palazzo Ducale 

Jacopo Tlntoretto e I suol Incisori 

fino al IO luglio. Orario 9-19. 

BRESCIA 

L'mversilà Cattolica 
aia Trieste 17 

Silenzio colorato. Opere di Jeane Ba- 
zalno, Jeane Quttton ed Henry Mafie- 
se 

lino al 29 aprile. Orario 10-12.30 e 
15.30-18.30; chiuso domenica e sabato 
pomeriggio. 


MILANO 

Galleria Kacten Greve 
aia Santo Spirito 13 

CyTwombly 

Dipinti e disegni dagli anni 60 a oggi, por 
l'apertura della sede italiana di una galle¬ 
ria di Colonia. 

ROVERETO 

MuseodiAiteModemaeConlemponuiea , 
corso Rosmini 58 . 

Espressionismo tedesco 

lino al 26 giugno. Orano 9-19. 

Dal Museum am Ostwall di Dortmund, 150 
opere di Grosz Dlx, Beckmann, Kokosch- 
ka e tutti gli altri. 

MAMIANO DI TRAVERSETOLO 
(PARMA) -,■ . 

FomtacneMagnani Rocca ' 
via Vecchia di Sala 18 

Nicola* de Stadi , 

fino ui 17 l</glio. Orano 10-17: chiuso lu¬ 
nedi 

Dipinti degli anni Quaranta e Cinquanta di 
un maestro della pittura informale euro¬ 
pea. 

MILANO 

Fondazione Anlomo Mazzotta 
Foro Buonaparte 50 

Il disegno del nostro secolo. Primo 
parto: da Kllmt a Wols 

lino al IO luglio. Orario 12,30-20.30; 
chiuso lunedi 


VENEZIA' 

Palazzo Grassi 

Rinascimento. Da Brunelleschl a Mi¬ 
chelangelo 

lino al 18 agosto. Orano 9-19 
Attraverso disegni e modelllni in legno, un 
percorso nell'architettura rinascimentale. 

VENEZIA 

Peitsy Gussenlieim Collection 
Palazzo Venier dei Leoni 

Josef Alberai vetro, colore e luce 

fino al iO luglio. Orario 11-18; chiuso 
martedì 

Sono una novità per l'Italia i pannelli di ve- 
tro del pittore astrattista beri inese. 

VENEZIA 

Gailene dell'Accademia 

Jacopo Tlntoretto. Ritratti 

hnoat IO luglio. Orano 9-19 
39 ritratti provenienti da musei di tutto i! 
mondo' a 400 anni dalla morte di Tlntoret¬ 
to, una mostra dedicata all'aspetto meno 
conosciuto della sua arte. 

FIRENZE 

Palazzo Medici Riccardi. Musco mediceo 
via cavour l 

Osvaldo Uclni. Omaggio nel cente¬ 
nario della nascita 

fino al 15 maggio. Orario 10-13 e 15-19; 
chiuso mercoledì 

Settanta dipinti e disegni dal 1913 al 1958: 
un'antologica insolitamente completa del 
maestro di Monte Vidon Corrado. 

FERRARA 

Palazzo dei Diamanti 


Ennio Morlottl. Opere 1940-1992 

Imo ai 12 giugno Orano 930-13.30 e 
15-18 


SINICALL1A . . 

Palazzo del lunamn 

Premio Gente-Nettuno d'argento 

fino al 22 aprile. Orano 9-17 
Mostra collettiva delle opere che hanno 
partecipato al concorso -Vota il pittore- 
organizzato dalla Coniesercenti locale al¬ 
la Festa dell'Unità nel luglio dello scorso 
anno. Vincitori: Giovanni Schiarali, Lucia¬ 
no Casarott, Gabriella Gobbi 


Intervista a Fabrizio Plessi 

L'affresco di «Ex Machina» 
sul potere della televisione 
La videoarte e il controllo 
delle nuove tecnologie 


CARLO ALBERTO BUCCI 

N onostante sia sempre im¬ 
pegnato ad allestire mo¬ 
stre in giro per l'Europa e 
a tenere corsi alla Kun- 
sthochschule (tir Mcdien di Colo¬ 
nia. dove insegna «umanizzazio¬ 
ne delle tecnologie», . Fabrizio 
Plessi non rinuncia a tornare, ap¬ 
pena può. nella sua Venezia. Qui 
il 28 marzo è nato il suo primo fi¬ 
glio, Rocco. Ma dalla città lagu¬ 
nare Plessi ha ricevuto anche 
quello che è il tema costante del¬ 
la sua ricerca artistica: l'acqua. E 
la liquidità è anche l'immagine ri¬ 
corrente di Ex Machina, lo spetta¬ 
colo di danza, realizzato insieme 
a Frédèric Flamand, con il quale, 
nel suggestivo spazio della fati¬ 
scente Piscine de la Broucheterre, 
si aprirà oggi la 2 a biennale inter¬ 
nazionale di danza di Charleroi, 
in Belgio, dedicata a Corps e Ma¬ 
chines. 

Piccolo di statura, con i capelli 
lunghi sulle spalle come un india¬ 
no cheienne. Plessi si muove ra¬ 
pidamente per le stanze della sua 
casa veneziana. Scattante, drib¬ 
bla i convenevoli e ci porta nel 
suo studio, che assomiglia più a 
quello di un architetto che non 
all'atelier di un «vedeoartista». 
Niente monitor o macchine da 
presa, ma cassettiere, dove sono 
ordinati tutti i progetti, e un gran¬ 
de tavolo bianco con su una per¬ 
fetta schiera di pennarelli. 

Sfogliando il progetto realizza¬ 
to con il computer, Plessi ci parla 
del suo prossimo: -Ex Machina 
conclude la trilogia iniziata con // 
nolo di Icaro dell'89 e, tre anni 
dopo, proseguita con Tilanic. È it 
frutto della stretta collaborazione 
fra me, Flamand, per le coreogra¬ 
fie, e il gruppo di danza Pian K. 
Ex Machina è un grande affresco 
sulla contemporaneità, sul potere 
della televisione. Il sottotitolo ò 
Conneclion-lsolation, ed è vera¬ 
mente sull'isolamento che nasce 
dalla solitudine deH'iperimmagi- 
nifico che deriva dalla tv. Ho rea¬ 
lizzato una gigantesca parete con 
81 televisori che ricostruiscono si¬ 
tuazioni quali l'aeroporto o il sa¬ 
lone di bellezza». 

Qual è l'Immagine con la quale 
si chiude «Ex Machina»? 

Tutti gli schermi trasmettono in 
contemporanea, ognuno sinto¬ 
nizzato su un canale diverso. Una 
specie dì marmellata di suoni c 


Una ruota di mulino 
per immagini d’acqua 

Reggiano di nascita (1940) Fabrizio Plessi 
frequenta l’Accademia di belle arti di Venezia. 
Conclusa la prima fase pittorica iniziata net 
1962, dal '68 Inizia a lavorare Intorno al tema 
dell’acqua. E lo fa attraverso le performance e 
usando II video. 

Nel 1970 è presente alla Biennale di Venezia, 
alla quale partecipa spesso In seguito. Con II 
videotape■Acquablografico- nel 1974 Inizia 
l’intensa collaborazione con II Centro Vldeoarte 
di Ferrara che, da quel momento, realizza 
l'intera produzione del suol lavori. Nel 1975 
firma, prodotti dall’Istituto franco-tedesco, I 
videotape «Segare II lago Stlcheit in due parti 
uguali- e -Camminare sull'acqua». Inizia in 
questi anni un'intensa attività espositiva, in 
Italia e all'estero. 

Negli anni Ottanta, non curante del trionfante 
ritomo alla pittura, giunge a una definizione 
plastica, monumentale, dell'Istallazione video. 
Con le vldeosculture. tra I'84e l’88, partecipa 
alla Biennale di Venezia e a Documenta a 
Kassel; allestisce esposizioni antologiche a 
Ulte, Milano, Bologna, Saragozza e Linz. 
nell'88, per la collezione permanente del 
Museo Peccl di Prato, realizza -Tempo liquido» 
(una gigantesca ruota di mulino, composta da 
video che trasmettono Immagini d'acqua, che, 
girando, s'immerge nell'acqua corrente ). Nel 
1990 la città di Reggio Emilia gli ha dedicato 
una grande antologica dove è stata esposta la 
serie degli armadi. La mostra, composta dalla 
videolstallazione -Bombay-Bombay- e da 100 
disegni-progetti (dal '76 al '92), che si è 
recentemente chiusa alla Fundado' Joan Mirò 
di Barcellona, proseguirà a Linz per arrivare poi 
alla Tate Gallery di Londra. 



Fabrizio Plessi 


Rodono Fiorenza 


Schermi e solitudine 


colori. Finché tutto scoppia c arri¬ 
va il Terzo mondo: una sequenza 
di un minuto e mezzo con l'ince¬ 
dere imperioso di un gruppo di 
donne dell'India che portano 
l'acqua sul capo. Sono lo eredi 
del Quarto Sialo di Pcllizza da 
Volpcdo. E poi l'immagine co¬ 
mincia a colare, a disfarsi. 

Anche tu, quindi, senti l'esigen¬ 
za di confrontarti con ciò che av¬ 
viene nel mondo. 

Certamente. Attenzione però a 
non cadere nella logica delle tesi 
e degli svolgimenti, cioè di un ap¬ 
proccio didascalico all'opera. Io 


sento t drammi umani che ci cir¬ 
condano ma corto non posso tra¬ 
sporli nelle mie opere a livello di¬ 
dattico. Quando realizzo una vi- 
dcoistaliazione sono comunque 
queste emozioni forti che mi fan¬ 
no scegliere, ad esempio, un sas¬ 
so o una candela oppure un reti¬ 
colato. piuttosto che un altro ma¬ 
teriale. 

Riferendosi al tuo lavoro, passa¬ 
to e presente, Vittorio Fagone 
ha scritto giustamente che per 
te l'acqua «non è il mare, ma l'In¬ 
finito della mente». Una metafo¬ 
ra quindi. Ma In essa non c'è nul¬ 


la di autobiografico? 

in qualche modo: vivo a Venezia, 
dalla mia casa non sentiamo l'ac¬ 
qua, dal canale ci divide il giardi¬ 
no. Ma so che il palazzo poggia 
sull'acqua, lo, che sono un emi¬ 
liano, arrivando qui ho trovato 
una citta allagata. E ho un'emer¬ 
genza che che non è di quiete, di 
tranquillità, ma di allarme. 

L'acqua, silenziosa, scorre sem¬ 
pre nelle immagini dei tuoi vi¬ 
deo. Che rapporto c'è tra questi 
due elementi? 

La tv ha. in sé, una liquidità che è 
molto simile a quella dell'acqua. 


L'acqua 6 un elemento ancestra¬ 
le. primordiale. Il video ò uno 
strumento d'oggi, legato alle tec¬ 
nologie. lo credo che tra i due esi¬ 
stano delle segrele complicità. 
Inoltre: non a caso noi diciamo 
canale televisivo. Attraverso esso 
la televisione trasporta messaggi, 
emozioni, mentra l’acqua trasci¬ 
na fisicamente cose. Tutti e due 
sono dei nastrotrasportatori: Lu¬ 
na di idee, l'altra di oggetti. 

Perché nelle tue opere combini 
la fredda ed effimera Immagine 
del video con materiali caldi ed 
•eterni» come la paglia, la terra 


e, soprattutto, il ferro? 

Il video ò movimento, è il cuore 
dell'opera c batte di una luce 
elettronica. Però la fisicità che lo 
circonda è fortemente plastica. 
Non per nulla io sono artistica¬ 
mente nato nel '68, con l'arte po¬ 
vera. Questi materiali "grezzi» 
contrastano la tecnologia e dan¬ 
no lo scatto alla scultura. Uno dei 
problemi principali dell'arte 
odierna ò proprio il rapporto tra 
arte e tecnologia: a un decollo 
vertiginoso da parte di quest’ulti- 
ma non corrisponde un adeguato 
controllo da parte dell'artista. 

Non hai paura che l'elettronica, 
con le sue regole e I suol codici, 
rubi spazio al momento della 
creazione? 

Non mi interessa come il frigo 
produca il ghiaccio. Voglio solo 
sapere che, all'occorrenza, il vino 
sia freddo. Allo stesso modo mi 
confronto con il video: cioè senza 
paure, ma anche senza apoteosi 
futuristiche, lo lo prendo, lo ma¬ 
nipolo e lo uso. E questo il mio 
approccio verso questa brutta 
scatola che cerco di -carrozzare» 
perchè sia qualcosa di più di un 
trasmettitore. Non ho nessun ti¬ 
more reverenziale verso questo 
mezzo. Usare la tv o usare la ma¬ 
tita. capirai che è la stessa cosa. 
Me Luan ha detto anche quesla 
grossa sciocchezza, il mezzo non 
è il messaggio. 

Insegni a Colonia, fai mostre so¬ 
prattutto all'estero dove. Indub¬ 
biamente, sei più noto di quanto 
non lo sia in Italia. A cosa è do¬ 
vuto questo? 

Da noi esiste un disinteresse ge¬ 
neralizzato nei confronti dell'arte 
contemporanea. Sono vecchie 
storie che l'italiano ama l'arte. L'i¬ 
taliano è diffidente verso tutto ciò 
che è nuovo. Se pensi che il Mu¬ 
seo di Rivoli a Torino ha una me¬ 
dia di 6 visitatori al giorno! Prendi 
un appuntamento per esporre in 
una galleria, vai a vederla e scopri 
che al suo posto c'è una jeanseria 
o una paninoteca. La situazione 
culturale è, d'altro canto, spec¬ 
chio fedele del degrado della po¬ 
litica. in Germania invece c'è una 
grande attenzione nei confronti 
dell'arte contemporanea. Li l'arti¬ 
sta svolge un ruolo fondamentale 
per la società. Per questo ho deci¬ 
so di compiere, ogni mese, que¬ 
sta sorta di viaggio di Goethe, ma 
alla rovescia. Del resto sono molti 
l nostri artisti costretti a «emigra¬ 
re». E anch'io, certo, preferirei po¬ 
ter operare nel mio paese. 


Isgrò, Gut, Conte, Bedino e altri all’Eclisse di Roma 


A Napoli vent’anni d’architettura di Francesco Venezia 


Una parete per scrivere Tra i simboli del passato 


GABRIELLA DE MARCO 


in corso a Roma, negli 
I, ' spazi del nuovo centro 
|> culturale L'eclisse, una 
■1—* mostra dal titolo accatti¬ 
vante: Pagine dalla parete. Si trat¬ 
ta di una collettiva di 19 artisti si¬ 
gnificativamente costruita sul¬ 
l'ambivalenza tra la pagina bian¬ 
ca, luogo deputato per antono¬ 
masia alla scrittura, c la parete, 
spazio proposto alla creatività ar¬ 
tistica (basti pensare all’affre¬ 
sco) ma anche luogo fisico atto 
ad ospitare il quadro. Ancora, più 
semplicemente, la parete è sup¬ 
porto su cui si accosta una libre¬ 
ria. 

Si osservi, quindi, come il titolo 
suggerisca i termini intorno ai 
quali ruota l'idea, che sostituisce 
poi il nucleo tematico di quella 
mostra, del «libro-oggetto». Non 


certo il dorso del libro allineato 
sugli scaffali ma il libro che si so¬ 
stituisce al quadro perchè diviene 
esso stesso manufatto artistico. 

La contaminazione arte-scrit¬ 
tura e per estensione tela scultu¬ 
ra, libro è, a partire dagli anni 
Cinquanta, un ambito d’indagine 
sempre più frequentato dagli arti¬ 
sti della nuova Avanguardia. In 
realtà l'interesse per l'oggetto-li- 
bro non è nuovo all'arte del No¬ 
vecento: dal Baile eri uahse di Du- 
champ al libro bullonato di Albi¬ 
sola sino ai lavori più recenti, nel 
secondo dopoguerra, di Manzorn 
c Fontana che dimostrano come 
il rapporto dell'artista con la pagi¬ 
na non sia solo più inteso come 
intervento a margine o come illu¬ 
strazione di un testo ma anche 
come momento di sperimenta¬ 


zione e verifica. Pagine dalla pa¬ 
rete. per tornare all'interessante 
collettiva romana, è, come scrive 
Mirella Bcntivoglio che qui com¬ 
pare non in veste d'artista bensì 
in quella di curatrice, una cam¬ 
pionatura tra molte altre presen¬ 
ze possibili. 

Tra gli artisti scelti, nell'impos¬ 
sibilità di citarli tutti, si ricordano 
Emilio Isgrò, uno dei primi a por¬ 
tare il libro sulla parete, Elisabetta 
Gut, Bruno Come, i poeti visivi Be- 
dirio e Faietti c Augusto De Cam- 
pos uno dei fondatori della poe¬ 
siaconcreta. 

MIRELLA BENTIVOGUO 
(a cura di) 

PAGINE DALLA PARETE 


L’ECLISSE (ROMA) 
FINO AL 23 APRILE 


OSCAR DE BIASI 


G li occhi di Francesco 
Venezia consumano 
rapidamente foglie, 
rami, fusti. Cercano le 
radici delle cose. Per questo le 
sue costruzioni non pesano, ma 
piuttosto emergono dalia Terra: 
dalle rocce c dalla polvere, dai 
metalli c dai conglomerati. Mate¬ 
ria traslerita e trasfigurata, com¬ 
plemento di vuoti sotterranei». 
Cosi scrive Alvaro Siza a proposi¬ 
to di Francesco Venezia, nell'in¬ 
troduzione di un catalogo che nc 
presenta !c opere siciliane. Fran¬ 
cesco Venezia è un giovane ar¬ 
chitetto (ora insegna composi¬ 
zione architettonica presso l'Isti¬ 
tuto Universitario di Architettura 
di Venezia) e ha già ventanni di 
professione alle spalle, una lunga 
esperienza in Italia (il Museo a 


Gibellina. la piazza della Rico¬ 
struzione ancora a Gibellina o il 
Teatro all'aperto di Salemi) e so¬ 
prattutto all'estero, dove ha otte¬ 
nuto quei riconoscimenti che gli 
sono mancati forse in patria: nel 

1993 ha vinto il concorso a inviti 
per la realizzazione del polo giu¬ 
ridico e della biblioteca universi¬ 
taria di Amiens in Francia; nel 

1994 il Prcussischer Kulturbesitz 
di Berlino gli ha assegnato il terzo 
premio per il progetto di ristruttu¬ 
razione del Neues Museum. 

L’Istituto Italiano por gli Studi 
Filosofici di Napoli propone ora 
in uria bella mostra, che resterà 
aperta per tutto il mese di aprile, 
le sue opere e i suoi progetti, dan¬ 
do cosi ampiamente conto della 
personalità di un architetto tra i 
più rigorosi nella ricerca di un lin¬ 
guaggio cosciente per il presente 


ma intrecciato con i segni del 
passato, nella memoria ravvivata 
di un contesto mai espropriato, 
mai violentato. Le opere siciliane 
ne sono espressione efficacissi¬ 
ma: linee rette, volumi di sempli¬ 
cissima geometria rievocano con 
i canoni dell'architettura moder¬ 
na la cultura dei luogi. È nei det¬ 
tagli e nei materiali che il suoten- 
tativo si riflette maggiormente: 
bastano una fila di mattoni o la 
citazione di un capitello o il vuoto 
di un finestra per rompere l'idea 
del nuovo e trascinarci nella 
complessità della storia. 

~ - FRANCESCO VENEZIA 
PROGETTI E OPERE 
1974-1994 

ISTITUTO STUDI 
FILOSOFICI (NAPOLI) 

FINO AL 30 APRILE 
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BELLO STABILE. Cadono i boiardi di stato, si stilano liste di 
proscrizione, si svuotano armadi e cassetti negli uffici che contano, 
ma il tum over in testa alla classifica dei libri più venduti conserva 
ritmi tardo-brezneviani. Meglio così, coi «best-seller» che ci si 
preparano altrove. Intanto, nei dintorni della cinquina di testa, si 
aggirano il nuovo Umberto Eco (Sei passeggiate nei boschi 
narrativi, Bompiani) e l’avventuroso Clive Cussler (Virus, 

Longanesi). Pienamente in linea con la classifica generale ci appare 
la libreria Nautilus: aperta da meno di un mese, con i suoi 500 metri 
quadrati disposti su due piani, è diventata il principale «spaccio di 
libri» di Mantova e dintorni. Auguri. 


E vediamo allora i nostri libri 

Norberto Bobbio. Destra e sinistra Donzelli, p. ioo, ime 16.000 

Susanna TamaroVa’dove ti porta il cuore B.&c..p. 165 . ime 20.000 

Banana Yoshlmoto. Sonno profondo Fc/tnneiu. p. ióo. ime 20.000 • 

Antonio Albanese. Patapimpatapam e.&c.p.87,/«-e/s.ooo ' 

Kazuolshiguro. Quel che resta del giorno Einaudi.p. 298 . ime 13.000 


QUANDO DI DICE WILSON. Se uno scrittore fa Wilson di 
cognome, si va sul sicuro. Edmund lo conosciamo tutti (tutti?), è uno 
dei massimi saggisti del Novecento: l'anno scorso Garzanti ha . 
pubblicato l’antologia II cronista letterario. L’immeritatamente 
meno noto Angus, invece, è un tipico romanziere inglese terribile, di 
quelli che precipitano personaggi e lettore nell'orrore e nell’abominio 
tra una tazza di té e una conversazione meteorologica. Garzanti ora 
lo ripropone nella collana degli Elefanti. Vecchi allo zoo (p. 320, lire 
19.000) è una sorta di terrificante 1984 della terza età, un apologo di ' 
fantapolitica filtrato da una sensibilità alla Compton-Bumett. 

’ ■■■■■■ • Paolo Soracì 
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Ricevuti ! Stefano benni. Intervista: l’Italia che vorrei e il paese di Mussolardi 


Màrquez 
e le mani 
del Che 


ONISTK PIVKÌTA 

G li appassionati lettori di 
; Garcia Màrquez saranno 
felici. A fine anno uscirà, 
in lingua spagnola, il nuo¬ 
vo romanzo dello scrittore co¬ 
lombiano. Poco dopo lo si vedrà 
anche in Italia. Allora Garcia Màr¬ 
quez avrà ; quasi settantanni.' 
Chissà se avrà inventato un altro 
paese di Macondo e un altro co¬ 
lonnello Aureliano Buendia o se 
invece, seguendo le tracce delle 
ultime prove, sarà rimasto più le¬ 
gato alla storia. Con «Cent’anni di 
solitudine», si disse che Garcia 
Màrquez aveva resuscitato il ro¬ 
manzo che si dava ormai per 
morto. Oggi la situazione è un po’ 
diversa oppure quando > usci 
«Cent’anni di solitudine», quasi 
trentanni fa, c'era in giro più pes¬ 
simismo. Però sarebbe bello ritro¬ 
vare quella fantasia e quella im¬ 
maginazione che trasfigurano la 
realtà e trasformano Macondo se 
non nell’Universo almeno nell'A¬ 
merica Latina intera e Buendia in 
un capostipite di generali e du¬ 
cetti di mezzo mondo.. H -r 
Speriamo insomma che Garzia 
Màrquez sia come la nonna, che 
non è la’nonna di uno dfei suoi 
più riusciti racconti («La incredi¬ 
bile e triste storia della candida 
Eréndira e della sua nonna snatu¬ 
rata») , ma è la nonna vera, morta 
cieca a cent'anni, che viveva «in 
un mondo sovrannaturale dove 
tutto era possibile, dove le spie¬ 
gazioni razionali erano comple¬ 
tamente carenti di valore», una 
nonna che cantava sempre, cuo¬ 
ceva il pane e preparava i pro¬ 
sciutti di maiale, nella grande ca¬ 
sa di Aracataca (dove Gabriel 
nacque e che assomiglia a Ma¬ 
condo). Di questa nonna cuoca 
e ispiratrice leggiamo nel «Tac¬ 
cuino di cinque anni. 1980-1984». 
che Mondadori pubblica, senza 
mai accennare che si tratta di una 
raccolta di articoli apparsi sulla 
stampa latinoamericana. Sono 
630 pagine per 160 pezzi circa, 
cronache che si intrecciano con 
la politica, con la letteratura, ri¬ 
tratti di personaggi, testimonian¬ 
ze di avvenimenti particolari (il 
Nobel, il festival di Cannes), epi¬ 
sodi dì una quotidianità mìnima 
o che riaffiorano dalla memoria. 
La discontinuità è la caratteristica 
di queste prove (altri se ne occu¬ 
peranno . più appropriatamente 
su queste pagine) e anche Màr¬ 
quez cade nel prevedibile in¬ 
ciampo di chi deve riempire a 
scadenza fissa uno spazio e Qual¬ 
che volta non sa come e la politi¬ 
ca non aiuta (troppo complicata 
quella reale rispetto al mondo 
fantastico di Buendia) e neppure 
aiutano viaggi c incontri (troppo 
ingenuo - quell’affacciarsi - alle 
stanze dei potenti, quando final¬ 
mente l’onore letterario le apre). 
Però ci sono tratti belli, passaggi 
di tanti possibili romanzi, quando 
Màrquez racconta e toma tra la 
terra e il cielo delle sue invenzio¬ 
ni e dimentica quasi le ragioni 
contingenti della sua scrittura. 
Come nelle ultime dieci righe del 
«Destino degli imbalsamati». Gli 
«imbalsamati» sono Lenin, Stalin, 
Ho Chi Minh. A Città del Messico 
conservano ancora la mano del 
generale Obregon. I cubani inve¬ 
ce si rifiutarono di conservare 
quelle di Che Guevara. Avevano 
ragione? In una famiglia di Mon¬ 
tevideo mori un bambino di sette 
anni. Perchè la perdita non fosse 
definitiva i genitori lo fecero im¬ 
balsamare e lo sistemarono ben 
vestito da marinaretto e bene ac¬ 
comodato su una piccola sedia. 
Regolarmente ne festeggiarono il 
compleanno. Poi i fratelli crebbe¬ 
ro. ebbero figli e altri figli ancora. 
Il marinaretto fini in un armadio e 
le tarme non lo risparmiarono. I 
cadaveri imbalsamati finiscono 
sempre, prima o poi, con l'in¬ 
gombrare. . ■■ 



La profezia 
dei Celestini 

Gladonla, terra corrotta, sorvolata 
dal pollcottero dell'Egoarea ■ 
Mussolardi. Gladonla paese del 
Celestini che fuggono 
all'orfanotrofio per giocare II 
campionato di Pallastrada. 
Gladonla che non sarà salvata dal 
ragazzini. Gladonla che diventerà 
un deserto Inabitabile. Che cos'è 
Gladonla? E' l’Italia? E Mussolardi 


chi è? Berlusconi? EI comici, Il re 
del famburger. Il vecchio conte 
fascista, l'assessore riciclata, Il 
cinico giornalista flmlcoll? U 
avete riconosciuti, vi siete - - 

riconosciuti? Slamo noi, siete voi? 
•La compagnia del Celestini» di 
Stefano Benni (pubblicato a fine 
'92 da Feltrinelli ) è stato un 
romanzo profetico... Quando usci II 
libro Benni fu un po' snobbato. Un 
comico che dice la sua sulla 
politica? Ma via. E intanto II libro 
vendeva, vendeva: prima tirature di 


120.000 copie esaurita In poche 
settimane e poi ancore, fino a 
duecentoclnquantamlla. Adesso, 
quando, dopo le elezioni, gli sono 
arrivate richieste per Interviste e ■ 
Interventi, Stefano Benni si è preso 
la rivincita. Ha taciuto. Un silenzio 
rotto soltanto con questa 
Intervista all'Unità. 

Compratevelo 0 rileggetelo questo 
romanzo, le ultime pagine col 
bambini sconfitti che fuggiranno 
nei dell, poetici e leggeri come In 
■Miracolo a Milano», mentre gli 


adulti vincitori resteranno sì, ben 
piantati alla terra, ma una terra 
dove non è rimasta nessuna 
traccia di Innocenza e dove, senza 
sogni, si scatenerà II 
cataclisma...Stefano Benni abita a 
Bologna a due passi da Piazza dei 
Celestini, In una casa che 
assomiglia un po' a certi sogni o a 
certe favole dove gli animali sono 
Ingigantiti e parlano, una casa 
colorata e senza fronzoli, con le m 
piante che cadono dalle mensole 
di legno chiaro. 
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Henri Cartier-Bresson 


La sconfitta elettorale, il potere della tv, i giovani che vo¬ 
tano a destra, Berlusconi, il partito bomba, la P2, le stra¬ 
gi. Che ne pensa Stefano Benni che uno scenario molto 
simile alla realtà di oggi aveva prefigurato un anno e 
mezzo fa nel suo romanzo «La Compagnia dei Celesti¬ 
ni»? Con lui ne abbiamo parlato e discusso a lungo, cer¬ 
cando, per quanto possibile, di gettare lo sguardo an¬ 
che nel nostro futuro. . 


ANTONELLA FIORI 


N el romanzo alla fine I 

Celestini. sembrano 

sconfitti. Ma che senso 
ha questa sconfitta? 

E‘ una sconfitta elettorale, tanto 
più grave in quanto si è convenu¬ 
to che era in gioco un'eredità: e 
cioè i beni (e gli orrori) della Pri¬ 
ma Repubblica. Ma da qui a con¬ 
segnare la storia e la verità al vin¬ 
citore. ce ne passa. La democra¬ 
zia, in questi anni, non l'ha difesa 
Berlusconi, in altri affari impe¬ 
gnato. L'hanno difesa gruppi e 
singole persone, in gran parte 
nelle file dell'opposizione. Que¬ 
sto è stato possibile nonostante 
(soprattutto negli ultimi tempi) 
fosse scattata una specie di libido 
ministeriale, dì estremismo mag¬ 
gioritario. Per cui tutto ciò che si 
richiamava alla parola «opposi¬ 
zione» sembrava appartenere al 
mondo dell'utopia e della sterili¬ 
tà, lutto ciò che era governo, an¬ 
che una sottomissione lottizzata, 
significava efficacia e concretez¬ 
za. ■ • 

Qualcuno dice che mentre dal¬ 
l'altra parte si parlava di cose 
concrete, per quanto fumose, a 


sinistra non cl sono state parole 
abbastanza forti. 

Certo un rialzo della borsa è un 
fatto concreto, ma spesso è più 
concreto per gli speculatori che 
per i lavoratori. Di parole forti a si¬ 
nistra ce ne sono state anche 
troppe: sono mancati i comporta¬ 
menti conseguenti. Abbiamo at¬ 
traversato la strategia della ten¬ 
sione, le stragi, il delitto Moro, la 
P2: per anni un partito nascosto, 
un partito-bomba ha ricattato e 
forse guidato la politica italiana. 
Metà deH'informazione e della 
cultura è stata consegnato a un 
privato compromesso col regime. 
La sinistra istituzionale ha pensa¬ 
to che questo veleno di destra po¬ 
tesse diluirsi attraverso una serie 
di compromessi, di piccoli aggiu¬ 
stamenti, dì mezze verità. Il fron- 
teggiamento deciso degli ultimi 
mesi non è stato convincente. E 
molti hanno giustamente pensa¬ 
to: perchè tutto questo casino 
adesso, e non prima? 

Nel libro a un certo punto si dice 
a proposito di Mussolardi: «nes¬ 
suna anima resterà In città, nes¬ 
suno per le strade, tutti in casa 


davanti al piccolo schermo...». 

La sinistra ha rinunciato a fare le 
sue tv all'inizio perchè era una 
cosa nuova, e certa sinistra aveva 
paura di ogni tipo di informazio¬ 
ne che non poteva controllare to¬ 
talmente, vedi radio libere. Quan¬ 
do è proliferata la tv degli altri si è 
pensato che nella crescita televi¬ 
siva ci fossero delle regole geneti¬ 
che sane. E che in una televisione 
lottizzata si potessero far valere 
queste regole per tutti. Bisognava 
essere più attenti. Forse in qual¬ 
che paese esiste una buona tele¬ 
visione: ma se da noi è esistita la 
terza rete, o qualche buon pro¬ 
gramma qua e là. ciò non mi ob¬ 
bliga a dire che la televisione ab¬ 
bia reso gli italiani migliori, più ■ 
colti o più civili. Forse più stipati 
di notizie, questo si. Il maelstrom ■- 
televisivo ha ingoiato ogni altra 
forma di comunicazione. E chi , 
non ci è stato, chi si è ostinato a 
dire che i libri, e il teatro e le can¬ 
zoni esistevano anche al di fuori ; 
del brillare televisivo, si è sentito 
dare del paranoico, del passati¬ 
sta, del minoritario a vita. ■ 

•Col mio linguaggio, la tua vita 
non sarà più la stessa-, ancora 
una citazione dal romanzo dove 
tre l'altro Mussolardi afferma: 
-Sento che potrebbe nascere un 
nuovo Verbo pubbllcftarfo: "Sla¬ 
mo tutti poveri, slamo tutti orfa¬ 
ni”». • ■ 

SI, la televisione usata in modo 
pcrvasivo, annichilente, può ven¬ 
dere, a distanza di pochi secondi, 
il lusso sfrenato e un paesaggio di 
guerra, può lanciare messaggi in 
cui promette un milione di posti 
di lavoro: forse domani, chissà, 
potrà convincere la gente che la 


miseria è bella e necessaria, lo 
non credo che Berlusconi si sia . 
lanciato in politica una mattina, 
ispirato da Dio. Credo che aspet¬ 
tasse questo momento favorevole , 
da anni, ispirato da villa Wanda, 
casa Gelli. Lui adesso dice che è 
il centro, anche se vorrei sapere 
qual è la circonferenza (Goering, 
nel Reich, era il centro). Di fatto 
la sua vita è una vita da affarista 
di destra, la sua propaganda elet¬ 
torale è. stata ferocemente di de¬ 
stra e la gente che lo circonda, 
con qualche lodevole eccezione, - 
fa parte della destra storica, della ' 
destra trasformista e della neode¬ 
stra che fa politica come se an¬ 
dasse allo stadio: e questi sono i ', 
più pericolosi, perchè non hanno •- 
una tradizione di passione politi- ; 
ca, ma un estemporaneo, ranco- : 
roso, tifo politico. In vent'anni . 
che scrivo su giornali e libri, ho ; 
detto cose dure, settarie, a volte 
anche crudeli: ma non ricordo di ■ 
avere mai chiesto la testa di uno -, 
dei miei bersagli. Tutt'al più. ho 
sperato,, come talvolta è accadu-. 
to, che la verità dei fatti li man¬ 
dasse in pensione, come per An- 
dreotti e Craxi, di cui però è atte¬ 
so un revival. . • " 

I ragazzi che vanno al concerti 
rap, la musica che toma ad es¬ 
sere -di protesta-, I musicisti 
che s! dichiarano progressisti, le 
classifiche del libri che cambia¬ 
no. Poi però I giovani votano a 
destra. Cosa è mancato? - 
Tutto questo è vero ma è poco, di 
fronte alla macchina gigantesca 
che lancia parole d'ordine con¬ 
trarie. Riguardo ai giovani, poi, 
per Berlusconi sono consumato¬ 


ri, o audience. Per la sinistra -una 
grande speranza» se obbedisco¬ 
no, «sottocultura» se sono un po' 
autonomi, io ho commesso un 
delitto imperdonabile nel nostro 
paese: ho venduto duecentomila 
copie di un libro senza andare in 
televisione, senza alimentare po- 

■ lemichette e pettegolezzi, e so¬ 
prattutto facendomi leggere an¬ 
che dal pubblico giovane. Quasi 

, tutti hanno fatto finta di niente 
perchè questo piccolo successo 
mandava in pezzi una mistifica¬ 
zione. C'è in Italia un pubblico 
, giovane e intelligente, che sceglie 
ogni giorno la sua cultura, senza 
farsi imbonire, né ipnotizzare. Di- 
. sprezzare e ignorare questo pub¬ 
blico. dire che i giovani sono tutti 
uguali è il miglior regalo che si 
possa fare al nazional-karaoki- 
. strio. Si potrà dire che i giovani 
non leggono i libri che ognuno di 
‘ noi, nella sua immensa saggezza 
da preside, vorrebbe che legges- 
sero. Ma un pubblico giovanile 
pensante c'è: avere un rapporto 
con lui, ecco la risposta che dò 
alle parole d'ordine della destra e 
alle mistificazioni della burocra¬ 
zia letteraria. Ci sono alcuni gio¬ 
vani fascisti che mi scrivono. Si 
dicono fascisti, anche se vogliono 
parlare di Pound e di Celine, piut¬ 
tosto che di Mussolini. Sono lette- 

■ re un po' confuse. Non so cosa 
saranno questi ragazzi tra tre o 
quattro anni, ma per ora sono as¬ 
solutamente indipendenti dal po¬ 
tere c curiosi di ogni cultura. Ma 
non mi illudo... 

Il successo della satira di sini¬ 
stra è stata per gli adulti, quello 
che il rap è stato per I giovani. 


Anche qui, cosa è mancato? 

La satira ha colmato, in Italia, il 
vuoto del giornalismo di opposi¬ 
zione. Lo ha fatto con generosità 
e ingenuità. Dopo c'è stata l'indu¬ 
strializzazione. lo sfruttamento, la 
routine, il debordare dei comici. 

Che cosa vorrebbe per II futuro? 
Vorrei vivere naturalmente in un 
paese democratico. Questo per 
metà non dipende da noi ma da 
cosa faranno i cosiddetti vincitori, 
quel cosiddetto fascistodromo 

• che ora dice di amare il centro. 
Ma per l'altra metà, la responsa- 

. bilità della democrazia sarà an¬ 
che nostra, neanche la Democra¬ 
zia Cristiana ce l'avrebbe regala¬ 
ta. se fossimo stati immobili. Vor¬ 
rei soprattutto che la sinistra di-. 
fendesse la dignità di ciò che è 
suo. Quando ho scritto la Compa¬ 
gnia dei Celestini, io ho lanciato 
un grido. Al di là del valore lette¬ 
rario del libro, era un grido netto, ■ 
inequivocabile. Diceva: possia¬ 
mo fare qualcosa adesso, per evi¬ 
tare questo futuro? Ecco, vorrei ’ 
che la sinistra si accorgesse in 
tempo di ciò che le appartiene, di . 
ciò che è prezioso, che lo difen¬ 
desse e non aspettasse ogni volta 
la delusione della storia. 

Come sarà II prossimo libro? 

So solo che il mio prossimo libro 
sarà di racconti e ci sarà, ahimè, 
un ulteriore calo del tasso di co¬ 
micità. Proverò a raccontare cosa 
è ancora vitale nel nostro paese e 
cosa è mortifero. 

Basterà essere vigili, sorveglia¬ 
re gli avversari? 

No, lo ripeto, la democrazia è an¬ 
che responsabilità nostra. Tra un 
pericolo di guerra civile e una ve¬ 
ra guerra civile, passa del tempo, 
c in quel tempo bisogna fare più 
del possibile per evitare il peggio. 
Ce la faremo. Il rogo finale dei 
Celestini è il rogo finale di queste 
elezioni, bruciano i sogni, divam¬ 
pano odi, ma bruciano anche le 
bugie.■ ■■■■■.■■ ■ ■■■ 

Mussolardi ha gli elicotteri, le 
tv...E I Celestini, cos'hanno? 

I Celestini, come tutti i personaggi 
letterari, sono onnipotenti e quin¬ 
di potranno vincere in qualche 
prossimo libro. In quanto a noi. 
personaggi cosiddetti reali, ab¬ 
biamo di fronte un avversario la 
cui arma più potente non è la te¬ 
levisione. L'atomica della destra 
è il servilismo nazionale, Berlu¬ 
sconi ha piùspacciatori che dro¬ 
ga, più cantanti nel coro che can¬ 
zoni da cantare. La velocità di tra¬ 
sformazione di ex-forlaniani, ex- 
craxiani, ex-fascisti, ex-trombati, 
ex-sessantottini, ex degli ex, è ve¬ 
ramente prodigiosa In Italia, tira 
una tramontana di giacche rivol¬ 
tate. Noi abbiamo come armi la 
coerenza (se a qualcuno interes- 
;■ sa) e armi meno rimbombanti. 

; meno visibili, ma sarà nostro 
compito farle diventare visibili. 
Bisognerà andare un po' meno in 
, televisione, dirigenti della sini¬ 
stra, e un po'in giro per il paese. 

E la cultura, gli intellettuali? 

C'è stato chi si è schierato, da una 
parte e dall'altra, con serietà. Non 
sono mai stato un lan di Eco, ma 
trovo singolare che sia sbeffeg¬ 
giato dagli ex-amici solo perché 
, ha sinceramente espresso delle 
idee. Ci sono state parecchie de¬ 
cise prese di posizione alcune 
. per me inattese, che mi hanno 
’ fatto riflettere su quanto fossero 
superficiali certe mie inimicizie. 
Anche a destra, io rispetto chi si è 
schierato con idee sostenute da 

• tempo, e non all'ultimo fiutando 
■.aria di carriera. Quelli che non 
' sopporto sono quelli che fingono 

neutralità e poi si schierano con 
matematica precisione. E soprat¬ 
tutto sì schierano sempre -dopo». 
A loro ho dedicato questa poesia 
sul Manifesto-, lo mi schiero sol- 
. tanto/ dopo che so che ho vinto/ 

, non è che sono ruftiano/ ù che ho 
l'impegno lento. Ecco, costoro, 
non mi sono simpatici anche se 
so che tra cinque anni, quando 
; Berlusconi sarà caduto in disgra¬ 
zia e lascerà Arcore per un bilo¬ 
cale a Lodi, non si troverà in Italia 
un solo filoberlusconiano. come 
già ora è difficile trovare' dei fi- 
loandreottiani e dei filocraxiani. 
La destra ha vinto perchè non ha 
regalato solo dei sogni, ma anche 
: delle belle patacche. 
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Poesìa 


Certamente sei un grande dio 
Ti ho visto con i miei occhi come nessun altro 
Sei ancora coperto di terra e di sangue hai appena 
finito di creare 

Se un vecchio contadino che non sa niente 
Per rimetterti hai mangiatocome un maiale 
Sei coperto di macchie d'uomo 
Si vede che te ne sei cucciato fin nelle orecchie 
Non capisci più 

Ci sbirci dal tondo di una conchiglia 
La tua creazione ti dice in alto le mani c tu 
minacci ancora 
Fai paura sbalordisci 

Andrò Breton 

(da Poesia francese del Novecento. Bompiani) 


Il cavallo di Ibico 


GRAZIA CHCRCMI 


I ntervista: prò e contro. In 

recenti dibattiti radiofonici 
inseriti in rubriche cultural- 
letterarie (c ci si fa forza a 
parteciparvi: leggere sulla stampa 
quanto si accingono a fare le de¬ 
stre toglie il gusto di tutto. Ma è 
ovvio che bisogna reagire: altri¬ 
menti gliela diamo vinta intera¬ 
mente), si è affrontato il tema 
della crisi della recensione libra¬ 
ria: sempre più striminzita quan¬ 
do non isterica, anche pervia del 
poco spazio di cui oggi dispone. 
Ma su questo non vorrei tornare, 
mi interessa di più affrontare la 
questione dell'intervista. Dell'in¬ 
tervista, secondo l’accusa, si abu¬ 
sa sempre di più, anche per ra¬ 
gioni di pigrizia: ò più facile da fa¬ 
re di un pezzo critico. Si cede in¬ 
fatti la parola all'autore del libro il 
quale certo non recalcitra a rac¬ 
contarsi: vita, opere e miracoli. 

È vero. spessoècosi. Ma in una 
lunga trasmissione prepasquale 
dedicata ai libri da -Radio Popo¬ 
lare» (cui auguro lunga vita, ma 
bisogna adoperarsi tutti ad assi¬ 
curargliela), in cui moltissimi 
ascoltatori si sono dimostrati, nei 
loro Tntèivénli, ottimi lettori, uno 
di l'oro"h‘ii 'difeso d'spada’'tratta 
l'intervista". ’ Non si ' fida Vàmlco ' 
delle recensioni - secondo lui so¬ 
no tutte «pilotate», il che è un tan- 
tinello eccessivo - mentre l'inter¬ 
vista all'autore di un libro che ha 
già letto (solo in questo caso la 
guarda) gli piace molto perchè 
gli consente di confrontare il suo 
punto di vista con quello di chi 
l'ha scritto, di sapere come gli è 
venuta l'idea che nc è alla base, 
come e quanto ci ha lavorato, ec¬ 
cetera, Chissà, forse ha ragione 
l'amico, anzi mi ha convinto. Ri¬ 
prenderò cosi a fame, conversan¬ 
do tra un paio di settimane col 
giovane autore di un libro che mi 
è piaciuto molto e che uscirà da 
Garzanti all'inizio di maggio. Un 
libro d'esordio. 

La citazione del lunedì 1. Dalla 
rubrica «Alla riscossa» di Stefano 
Benni (// Manifesto. 7 aprile): La 
vendetta «Che Bossi faccia tanti 
danni a destra/quanto Crani ne 
fece alla sinistra:/questo di tanta 
speme oggi ci resta». . v 

Bandiera rossa. A proposito di 
Bandiera rossa. Un conoscente 
romano mi ha raccontato un pic¬ 
colo ma significativo episodio. 
Era in Piazza Navoria, e in attesa 
della sua ragazza ha aperto l'Uni¬ 
tà accìngendosi a leggerla. Dopo 
una manciata di secondi, qualco¬ 
sa gli fa alzare lo sguardo: tre tizi 
neroborchiati gli si sono messi at¬ 
torno e lo guardano torvamente, 
con i pugni - per il momento - 
sui fianchi. Avanzano di un pas¬ 
so. «Sporco rosso», sibila il picco¬ 
letto alla sua destra, sputando - 
per il momento - per terra. Ma 
ecco che i tre si voltano di scatto 
sentendo fischiettare forte «Avanti 
o popolo». C'è 11 ben piantato, 
con i pugni anche lui sui fianchi, 
un uomo gigantesco. I tre sbarra¬ 
no gli occhi e si dileguano. «Ecco, 
su una cosa possiamo sempre 
contare», dice l'amico ringrazian¬ 
do il gigante salvatore, «sulla viltà 
dei fascisti e delle loro fotocopie». 

Libri belìi e libri brutti. Un vec¬ 
chio amico mi rimprovera: «Nella 


tua rubrica citi solo buoni libri, 
mai che attacchi una delle tante 
porcherie che escono a man bas¬ 
sa. In passato, non eri così...». Gli 
spiego che ora segnalo libri solo 
in positivo soprattutto (ma non 
solo) perchè ogni giorno arriva¬ 
no in libreria circa 115 libri. Come 
districarsi? Come non prendere 
delle bufale? Ritengo quindi sia 
meglio soffiare sulla cenere per 
far apparire qualche diamante 
(cosi, con un bel po' di esagera¬ 
zione chiamo il buon libro). Mi 
guarda perplesso, non mi sembra 
granché convinto. 

Ahi, Ahi, temo che nel prossi¬ 
mo futuro seguirò il suo consiglio 
e tornerò - anche - ad affliggere i 
confortati (dal successo). Visti i 
tempi nerissimi e la robina che 
uscirà ...: e mi viene in mente 
quella poesia di Ibico in cui un 
cavallo un po' acciaccato, con¬ 
trovoglia è costretto a scendere a 
gara tra veloci carri. Cominciamo 
subito? Varie volte ho proclama¬ 
to, tra cori di protesta, il mio stu¬ 
pore per il successo immarcesci¬ 
bile di Siddharta di Hesse. Ben 
, più inaudito, sia ben chiaro, è 
quello che accompagna i libri, 
' che escono a ogni piè sospinto, 
di Marguerite Duras. Comunque, 
anche se è, o dovrebbe essere, un 
po' uno sparare sulla Croce Ros¬ 
sa (come si diceva una volta), 
sconsiglio vivamente l'ultimo na¬ 
to dell'infaticabile signora: Sentie¬ 
ri' (Feltrinelli). Apro il libretto 
(fatto di brevi capoversi) e la for¬ 
tuna mi assiste perché leggo: 
«Parlerò di niente». (Acapo): «Di 
niente». Madame, è proprio cosi. 
Ecco «il compendio del pensiero 
di Marguerite Duras», come recita 
il risvolto'. 

Segnalazioni librarie. Torniamo 
ai buoni libri. Non credo sia mai 
stato tradotto prima in italiano 
Raymond Guérin (1905-1955) di 
cui il Melangolo ha ora pubblica¬ 
to La testa vuota (pagg. 206, lire 
13.000). Un racconto assai intri¬ 
gante, diviso in due parti. Nella 
prima, la scoperta di due cadave¬ 
ri ancora avvinti nell'amplesso - 
l'uomo ha ucciso l'amante e poi 
si è ucciso-dà il via a una serie di 
testimonianze e rapporti (gen¬ 
darmi, medico legale, ecc.), di 
deposizione di testimoni (i due 
vedovi, la madre e il fratello della 
morta, ecc.) e di lettere dell'a¬ 
mante ritrovate in casa della vitti¬ 
ma. E siamo a pag. 119. Subito 
dopo il testo prende il largo col 
diario di Claude Pcllegrin, il pro¬ 
prietario della fattoria vicina al 
bosco del delitto. Costui vi si reca, 
vi ritorna come stregato, trova 
una giarrettiera dell'uccisa, non 
fa che pensare a lei in modo os¬ 
sessivo e... Ma non aspettatevi 
niente dì giallistico o poliziesco, 
per carità, ma un racconto in¬ 
quietante in cui la parte finale 
getta una luce inquietante anche 
sulle pagine precedenti. Da non 
perdere. 

La citazione del lunedì 2. Dal¬ 
l'intervista ad Altan su «Sette » (7 
aprile) scelgo la risposta riguar¬ 
dante Marco Pannclla: «Ormai 
non mi sorprende più. Dicono: 
ha fatto tanto di buono. Beh, 
quando uno mette in piedi cento- 
tré iniziative, tre dovranno pure 
riuscirgli». 


iREBUSiDI D’AVEC 



Volare basso 


Pareri diversi 


Una polemica per l’eternità 


bernococcole effusioni sado¬ 
maso 

rappresentativo condom di 
rappresentanza 


al sesso femminile 

trucidiate ciulate truculente di 

falegname 

cartapecora classica posi¬ 
zione del Kamasutra realizzata in 
cartapecora da esperto in origami 


traficare darsi da fare attorno penlchella dormitina del pene 


L a conseguenza piu irre¬ 
parabile delle polemi¬ 
che culturali ospitate sul¬ 
la stampa quotidiana è 
di creare una pericolosa illusio¬ 
ne: che nel nostro paese esista la 
polemica culturale. Il che è pale¬ 
semente falso, e alimenta a sua 
volta altre fatali illusioni: che ci 
sia una passione per le idee e per 
la verità, che ci sia una comunità 
intellettuale dialogante, che ci sia 
un'abitudine all'argomentazione 
c una capacità di ascolto, ecc. 
Due libretti usciti di recente sem¬ 
brano confermare, almeno indi¬ 
rettamente, questa impressione: 
Devozioni perverse di Giovanni 
Raboni e Parole in libertà di Pier¬ 
luigi Battista. Gli autori, diversissi¬ 
mi tra loro (anzitutto per anagra¬ 
fe c storia personale), svolgono 
però entrambi la funzione di ine¬ 
sauribili polemisti culturali rispet¬ 
tivamente sul Corriere della Sera c 
sulla Stampa. I libri in questione 
raccolgono appunto i loro articoli 
degli ultimi anni, e, pur lamen¬ 
tando persuasivamente lo scadi¬ 
mento della polemica culturale 
(sua spettacolarizzazione c vol¬ 
garizzazione), costituiscono al¬ 
trettanti sintomi di ciò che segna¬ 
lano. 

Raboni, stimato poeta, tradut¬ 
tore, saggista, ci offre quasi ogni 
giorno un variegato repertorio di 
invettive, indignazioni, malumori 
inconciliati, stroncature. A volte si 
pensa agli Scrìtti corsari (qui rie¬ 
vocati) , tra candida osservazione 
del mondo ed esibizione di una 
personale lacerazione (l’uso di 
aggettivi come «agghiacciante», 
«terrificante», «mostruoso».,. ). I 
giudizi, a proposito della lettera¬ 
tura o del costume o di altro, ri¬ 
sultano quasi sempre precisi, ta¬ 


glienti. Ma è come se la sua mac¬ 
china retorica, cosi sofisticata e 
seduttiva, così educata da molte 
(troppe?) buone letture, potesse 
applicarsi indistintamente a qual¬ 
siasi oggetto, benché minuscolo, 
insignificante o anche inesisten¬ 
te. Come le -eleganti volute di fu¬ 
mo» che. secondo l'autore. Kun- 
dora riesce a sprigionare dalle ce¬ 
neri del romanzo mitteleuropeo, 
così queste pagine appaiono co¬ 
me una sontuosa evocazione, 
una ripresa («perversa» e «devo¬ 
ta») , dell'Alta Cultura, della Gran¬ 
de Letteratura. Senza però un 
«centro» riconoscibile, sia esso 
una nostalgia irragionevole, una 
ferita immedicabile, una qualche 
passione magari inutile (c si trat¬ 
ta di un’esperienza che. beninte¬ 
so. riguarda tutti noi, il nostro in¬ 
tero orizzonte culturale: ma è 
qualcosa che non dovrebbe esse¬ 
re occultato, neanche attraverso 
«eleganti volute»). 

Pierluigi Battista, già appassio¬ 
nato di letteratura comparata c di 
storia delle idee, si impegna inve¬ 
ce da qualche tempo a cataloga¬ 
re minuziosamente la stupidità 
contemporanea (a dar dello stu¬ 
pido agli altri ci si sente sempre 
un po' meno stupidi... ). Ma è 
davvero così utile questo campio¬ 
nario di castronerie c svarioni? 
Dopo qualche pagina si precipita 
come in un mondo alla rovescia, 
autoreferenziale e vagamente 
onirico: provate a immaginare 
Kraus rivisto da Roberto D'Agosti¬ 
no, tra irriverenza «professionale» 
e dispcttosità pettegola! Va bene, 
è anche divertente segnalare gnf- 
fes, debolezze e spropositi degli 
intellettuali; ma, anche qui. dovrà 
pur esserci una passione (quan¬ 
tunque sobria, silenziosa) che 
alimenta tanta maligna acribia. 


GIOVANNI GIUDICI 


D ella città di Potenza (alla 
quale si pciviene in auto¬ 
strada per un paesaggio 
tra i più belli della Peniso¬ 
la) mi restano impressi due parti¬ 
colari. Il primo è la camera del¬ 
l’albergo dove fui alloggiato, che 
aveva due diversi ingressi in due 
diverse vie: se entravo da una do¬ 
vevo salire al quarto piano; dal¬ 
l’altra, ero al pianterreno. Poten¬ 
za (si sa) è in montagna. Il se¬ 
condo è una specie dì bar dove 
per bere un whisky bisogna mu¬ 
nirsi di una tessera di «socio» che 
trasforma quel simpatico locale 
in un «club» privato senza alcun 
obbligo di licenza. Un locale del 
genere, all’insegna di un esotico 
«Mustang Wild, si ritrova in Volare 
basso (Frassinelli), il bel libro del 
giovane scnttore che mi accom¬ 
pagnò quella sera per i piccoli 
meandri della città dove è nato e 
vive. Gaetano Cappelli non è un 
esordiente: ha già al suo attivo un 
paio di romanzi e un libro di rac¬ 
conti (Mestieri sentimentali ) che 


basterebbero a garantirne la qua¬ 
lità a ogni lettore non distratto. 
Ma, davanti a questo nuovo libro, 
diventerebbe colpevole il non ac¬ 
corgersi della forte vocazione dì 
questo scrittore. 

Scandito in spezzoni di rac¬ 
conto, in tre diverse «prime perso¬ 
ne» secondo me interscambiabili 
come le giovani damo che gli fan¬ 
no cornice e compagnia di letto, 
Votare basso H un romanzodi sin¬ 
golare compattezza, dove la spa¬ 
valderia dello stile non offende la 
lingua italiana, ma anzi ne esalta 
la duttibilità; e la «pornografia» è 
talmente «pomografica» da risul¬ 
tare come liofilizzata nelle sue 
iperboli da Barone di MQnchhau- 
sen del sesso. Non si trascuri tut¬ 
tavia (qui tra Potenza e una Ro¬ 
ma che potrebbe essere qualsiasi 
altra metropoli) il ben suggerito 
contesto di un’Italia che ci è pur 
troppo familiare: maneggiona, 
arrangiona, avventurosa, labile e 
di poca speranza come un castel¬ 
lo di carte. 


IN LIBERTA' 


Le tre tavolette 


ERMANNO RENCIVENGA 


Battista fustiga l'immodestia nar¬ 
cisista. l'ipocrisia, l’ideologia di 
sinistra (in tutte le sue varianti), il 
fanatismo e l'iperbole. Ma c'è 
una cosa che proprio non sop¬ 
porta. che scatena i suoi umori 
più corrosivi, che vorrebbe inter¬ 
dire per sempre dal suo ideale di 
«modernità»: la nostalgia (sta es¬ 
sa delle lucciole o dei gelati di 
una volta). Eppure, senza nean¬ 
che un'oncia di questo bistrattato 
sentimento il nostro sguardo criti¬ 
co sembra «perdere la bussola» e 
forse la stessa «modernità», cara 
all'autore, avrebbe seguito un 
corso assai diverso. Tra titoletti 
accattivanti, battute più o meno 
azzeccate, maliziosi accostamen¬ 
ti di frasi, polemiche e «casi» in¬ 
ventati, questo libro-pamphlet si 
scopre come involontaria apolo¬ 
gia di una fiera delle vanità in fon¬ 
do cosi varia e imprevedibile. 

Le pagine di Raboni e Battista, 
con modalità c con accenti sensi¬ 
bilmente diversi (tra l'altro il pri¬ 
mo è ripetutamente strapazzato 
dal secondo) esprimono un im¬ 
barazzante, invincibile senso di 
noia per tutto ciò che riguarda la 
cultura stessa, per i contenuti e le 
idee Tanto che hanno continua- 
mente bisogno di offrire (agli altri 
e a sé) eccitanti a buon mercato, 
diversivi, piccole ebbrezze, scatti 
polemici interscambiabili... 

Come in politica contano sem¬ 
pre meno i programmi, cosi nella 
discussione culturale contano 
sempre meno i «contenuti». Nell'I¬ 
talia delle «parole in libertà» può 
apparire desolante come sia ri¬ 
masto un solo luogo pubblico 
dove i famigerati «contenuti» con¬ 
tano ancora molto, terribilmente 
cogenti, drammaticamente obbli¬ 
gante proprio quelle aule dei tri¬ 
bunali dove tanti anni fa è nata la 
filosofia stessa e l'attitudine alla 
controversia... 


I giornali ci informano che 
■egoismo» è una delle parole 
chiave della «nuova destra», 
spesso accompagnato da 
aggettivi come «sano» c «sacro». Il 
Dizionario Garzanti della Lingua 
Italiana stabilisce che «egoismo» 
è «amore esagerato di se stesso e 
dei propri interessi, anche a costo 
del danno altrui». Il quadro è 
chiaro: sacrificali per lunghi anni 
alle esigenze di uno stato rapace, 
uomini e donne d’Italia hanno fi¬ 
nalmente scoperto di amarsi- 
amare se stessi, intendo. Caduti 
falsi scrupoli c sensi di colpa, so¬ 
no ora in grado di esprimere la 
propria forza, coltivare i propri 
sogni, affermare le proprie opi¬ 
nioni. Tutto sano, appunto, come 
solo può esserlo un robusto vigo¬ 
re animalesco, è sacro, come è 
sacra una natura incorrotta, non 
ancora viziata dalle perversioni 
del troppo ragionare, dei troppi 
cavilli. 

Sarà tutto vero, ma al mercato 
sono sempre sospettoso. Al pun¬ 
to che, se qualcuno Insiste sulla 
bontà di certe pere, la mia reazio¬ 
ne più immediata è pensare che 
si tratti delle pere peggiori, anche 
se così non sembra. Come nel gio¬ 
co delle tre tavolette, dove (mi si 
dice) la strategia migliore consi¬ 
ste nel seguire fedelmente le 
acrobazie dell'operatore, identifi¬ 
care la tavoletta che lui vuole far¬ 
ci scegliere e poi sceglierne un'al¬ 
tra. Una qualsiasi: cosi almeno 
c'è un cinquanta per cento di 
probabilità di vincere. E qui sia¬ 
mo al mercato, o forse in uno 
squallido casinò da marciapiede, 
quindi la mia sospettosità potreb¬ 
be anche essere giustificata. 

Supponiamo che lo sia. Ne se¬ 
guirebbe che la nuova destra sta 
cercando di contrastare l'egoi¬ 
smo. di farci odiare noi stessi, di 
spingerci verso l'autodistruzione. 
Ma come è possibile? Non stiamo 
forse assistendo al trionfo dei 
profitti. deH'arroganza, dell'indi¬ 
vidualità? Non marciamo spediti 
verso un'Italia divisa in quaranta- 
quattro cantoni, dove ognuno si 
amministra da sé. nel modo che 
più gli conviene? Non abbiamo fi¬ 
nalmente abbandonato l'idea de¬ 
leteria che sia compito dello stato 
assistere i cittadini più bisognosi, 
a spese di un contribuente co¬ 


stretto a privarsi di lussi di prima 
necessità? Si potrà dire qualsiasi 
cosa, ma non che in questa situa¬ 
zione non trionfi l'amore di sé. 

Ognuno di noi è una struttura 
delicata e complessa originale e 
irripetibile. In potenza, almeno: 
perchè dalla potenza si passi al¬ 
l'atto sono necessari incontri, 
conversazioni, esperienze. Un 
costante confronto e dialogo con 
altri soggetti e altre realtà: una co¬ 
stante esplorazione e ricerca. 
Senza rutto questo, quel che cia¬ 
scuno di noi ù si degraderà, si 
corromperà, si ridurrà di spesso¬ 
re. Diventerà sempre più piccolo 
e marcio. Aggrappatisi morbo¬ 
samente non sarà certo una pro¬ 
va d'amore. Tutt'altro: sarà inve¬ 
ce l'alibi penoso di un malefico 
(o incapace) amministratore 
delle proprie risorse, ridotto a 
contemplarne lo sfacelo. 

Nessuno ci ama davvero se 
non ci aiuta a crescere. Nessuno 
ci invita ad amare noi stessi se 
non ci invita a questo sforzo. Uno 
sforzo incompatìbile con le risse 
televisive precotte e i consigli per 
gli acquisti. Incompatibile con 
tutto quanto ci isola, ci immiseri¬ 
sce, ci arma gli uni contro gli altri 
e ci impedisce di imparare gli uni 
dagli altri. 

La «nuova» destra ci vuole im- 
■ brogliare. Farci credere che stia¬ 
mo vincendo la battaglia nel mo¬ 
mento stesso in cui ci sta portan¬ 
do via tutto quello per cui vale la 
pena di combatterla. Etichettan¬ 
do come egoismo l'amore per 
qualcosa che non può essere me 
stesso - non deve esserlo, perché 
se lo fosse io sarei stato catturato 
da un ultracorpo, ridotto a un in¬ 
volucro, a un manichino. E la si¬ 
nistra non deve seguirla in questo 
massacro. Deve riconoscere il pe¬ 
ricolo e attaccarlo: ritrovare la 
sua tradizionale vena pedagogi¬ 
ca, avanzare un programma edu¬ 
cativo forte, proporre iuoghi e 
tempi per una rinnovata socialità, 
estesa a tutti i nuovi cittadini di 
quel mondo multirazziale e mul¬ 
ticulturale che è ormai la nostra 
realtà e il nostro destino. Che po¬ 
trebbe essere la nostra ricchezza, 
la nostra storica opportunità. Se 
non lasciamo clic siano gli imbo¬ 
nitori delle tre tavolette a decide¬ 
re per noi della nostra natura, dei 
nostri bisogni e desideri. 
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Libri 


J l miai? pugnici 


Medialibro 

A prova di video e computer 


Il libro è stato Interiorizzato nel 
modo di essere e di agire della 
pedagogia, tanto da conquistarsi 
un ruolo esclusivo acuì 
corrisponde una tenace diffidenza 
verso le nuove tecnologie 
audiovisive. Roberto Maragllano 
parte da questa constatazione per 


presentare un corso di 
perfezionamento In tecnologie per 
Insegnanti, ma tutto II discorso 
che ne deriva, appare anche ricco 
di Implicazioni ulteriori La 
contrapposizione Infatti tra lettura 
libraria come sinonimo di libertà, 
creatività, cultura, apprendimento 


scientifico, c I esperienza della 
televisione, del videoregistratore, 
del computer, eccetera, come 
sinonimi di conformismo, 
ripetitività. Intrattenimento, 
coinvolgimento corporale, 
attraversa un Intero mondo di 
resistenze e di pregiudizi (dai 
genitori agli Insegnanti 
all Intellettualità nel suo Insieme) 
Superare perciò In pedagogia la 
contrapposizione significa, come 
propone Maragllano, risalire a 
quelle che sono tradizionalmente 


la specificità delle due esperienze 
I Impegno. I analisi, l'astrazione- 
deli una, e la complicità 
I -Immersione ,11 gioco dell altra E 
significa soprattutto realizzare una 
consapevole Integrazione 
reciproca, con fecondi 
interscambi recuperare per 
esemplo. Il -piacere della lettura-, 
e la potenzialità formativa delle 
tecnologie audiovisive. Un 
problema che riguarda ancora una 
volta, oltre agli Insegnanti I 
genitori stessi e fi loro 


atteggiamento verso gli I nteressl 
dei ragazzi nella prospettiva 
generale, tra I altro, della 
formazione del lettore di libri 
Certo, la scuola in Italia appare 
ancora lontana da una proposta di 
tale modernità, ostacolata anche 
da gravi dlsllvelll sociali Ma nel 
suo concreto avanguardismo e 
nella sua meditata lungimiranza la 
proposta di Maragllano e del suoi 
colleglli Viviana Ranucci e Luca 
Vitali, apre una strada piena di 
promesse Se ne trova una 


conferma pratica nel materiali che 
fanno parte del corso (Corso di 
perfezionamento a distanza In 
-Tecnologieperi Insegnamento», 
Terza Università di Roma, 
Dipartimento di Scienze 
dell educazione, via del Castro 
Pretorio 20.00185 Roma) Il 
nastro di una conversazione 
didattica tra Maragllano e 
Loredana Upparlnl. su -oralità e 
vocalità- e In particolare II video di 
Maragllano stesso, che giocando 


Christoph hein. Lo scrittore tedesco ci parla del suo paese: «Io che ho vissuto tra due mondi» 


Dall’Est all’Ovest: 
vita meno sicura 
e più interessante 


Christoph Hein è uno dei più noti scrittori tedeschi Lo 
abbiamo intervistato a Lipsia in occasione della pubbli¬ 
cazione del suo ultimo libro una raccolta di racconti 
con il titolo «Die Exekution eines Kalbes» (L esecuzione 
capitale del maiale) Sarà giovedì a Milano, per merito 
del Goethe Institut con il Piccolo Teatro e la casa editri¬ 
ce e/o Lo scrittore tedesco parlerà nella sede del Pic¬ 
colo Teatro in via Rovello 2 alle ore 17 


CHRISTINE WOLTER 


C hristoph Hein risponde 
alle nostre domarde 
gentile e allegro piu al 
legro che mai dopo il 
malore d un anno fa che aveva 
fatto temere il peggio 
Le è piaciuta la definizione di -il¬ 
luminista protestante- attribui¬ 
tale da un critico letterario? 
Illuminista si 1 Protestante’ Quc 
sto ò già piu difficile da dire forse 
si riferisce a'Ia mia infanzia all e- 
ducazionc e alla formazione che 
ho ricevuto nella casa patema 
Certo protestante ricorda la pro¬ 
testa un atteggiamento di ribel¬ 
lione In questo senso potrei ac¬ 
cettare la definizione Certamen¬ 
te non mi riconosco in un prote¬ 
stantesimo istituzionale nell or¬ 
ganizzazione rigida della eh osa 
nel pietismo protestante che rifiu¬ 
ta la vita e la sensualità 

Il nuovo libro, -L'esecuzione ca¬ 
pitale di un vitello», accoglie 
racconti dal 77 fino al '90, alcu¬ 
ni di essi non potevano essere 
pubblicati prima della caduta 
del Muro, e la maggior parte non 
è stata mal pubblicata prima. 
Come si spiega il grande suc¬ 
cesso di questi testi, che parla¬ 
no di una realtà che non esiste 
piu? In particolare. Il racconto 
che dà II titolo alla raccolta, 
scritto nel 77, che racconta II 
gesto disperato di un allevatore 
di una cooperativa contro I mec¬ 
canismi assurdi della burocra¬ 
zia. è stato accolto dalla critica 
con grande fervore e qualcuno vi 
ha individuato legami stilistici 
con la tradizione della narrativa 
classica tedesca, come Klelst 
ed altri. È finita la polemica fra 
Est ed Ovest? SI ricomincia a 


parlare di letteratura? 

Negli anni 89 e 90 tutto e tutti si 
concentravano sul conflitto Est 
Ovest sul contrasto fra le due 
Germanie riunite Non si riusciva 
a discutere di altro Ma il tempo ò 
cambiato oggi si avverte una 
noia infinita e generale rispetto a 
questo argomento Se si annun¬ 
cia oggi da qualche parto una di¬ 
scussione su questo terna la gei 
te non accorre piu anzi fugge E 
quindi anche i critici hanno chiu¬ 
so questo cassetto 11 tema non 
interessa piu nessuno perché nc 
gli ultimi quattro anni e stato to¬ 
talmente esaurito Intendiamoci 
parliamo dei critici delle pagine 
culturali c dei giornalisti perché il 
pubblico i lettori la pensavano 
sempre in modo diverso Secon¬ 
do le mie esperienze anzi le co¬ 
se non sono mai cambiate Chi 
legge un libro mettiamo un ro 
manzo su un paese lontano - per 
esempio I Argentina - non legge 
per essere informato della situa¬ 
zione politica ed economica in 
Argentina ma perché- vuole leg¬ 
gere un bel romanzo un libro in¬ 
teressante che racconti fra altro 
anche qualcosa su di lui il letto 
re II lettore vuole ritrovare in un 
libro anche se stesso e se il libro 
riesce a dargli questo allora di 
venta importante per il lettore II 
resto conta relativamente poco 
Al lettore non interessa molto se 
I autore ò una persona coraggio¬ 
sa oppure codarda o comunque 
sia tutto ciò è secondano Credo 
che anche in Germania i lettori 
abbiano compreso i libri sempre 
in questo modo indipendente 
monte dalle chiassose dispute 
che avvengono sullo pagine cui 


turali 

Un fenomeno caratteristico di 
tutte le sue opere e II distacco 
fra II narratore e le vicende nar¬ 
rate, una specie di diaframma 
fra l’osservatore e II mondo os¬ 
servato. Mi pare che solo ora si 
cominci ad apprezzare, nella 
sua piena Importanza estetica, 
questa visione distanziata della 
realtà. 

Non lo so In fondo ho sempre 
raccontato le cose che ho vissuto 
e che vedo attraverso i miei oc 
chiali questo si pjò forse chia 
mare «distacco» Inutile dirlo tutti 
i mici testi parlano in qualche 
modo di me dentro ci sono io 
ma naturalmente trasformato 
trasfigurato in una specie di gio 
co con me stesso il che forse 
produce anche una visiono di 
staccata di me stesso Raccontan 
do me stesso direi racconto li 
mia distanza critica verso me 
stesso E se qualche lettore la¬ 
menta la mancanza di coinvolgi 
mento sentimentale posso solo 
rispondere che il mto modo di 
•accontare é proprio quello é 
proprio tutto quello che posso 
dare 

Crede che I libri da scrivere, an¬ 
che I suol, dovranno tornare al 
passato, fare un bilancio, degli 
addii? 

Non parlerei di addii di sguardi 
indietro II fatto è semplicemen¬ 
te che i decenni che ho vissuto 
su questa terra in questo paese 
sono il mio materiale L ho acqui¬ 
sito in circostanze difficili certe 
esperienze erano belle altre mol¬ 
to amare quindi é un materiale 
conquistato con fatica che non 
posso ibbandonare al quale 
non posso rinunciare Disfanne 
ne sarebbe come rinunciare alla 
mia memoria 

Quindi non si tratta di nostalgia, 
né di sogno o utopia, ma di vita? 

Si e ciò dipende anche dal fatto 
che ho vissuto fra i due mondi A 
quattordici anni lo Stato mi negò 
I accesso al liceo Sono fuggito ed 
ho continuato gli studi a Berlino 
Ovest Poi lo Stato ha fatto uno 
sforzo enorme per acchiapparmi 
di nuovo ha costruito il Muro 



Christoph Hein 


Que 1 giorno nel 1961 mitrovavoa 
Dresda c cosi 1 1 mia carriera oc¬ 
cidentale (ini ritornai nella par 
rocchia della Ddr Poi ho avuto 
un po di difficolta Le difficolta 
non piacciono ma aiutano apro 
no gli occhi Ciò ha fatto forse an 
che crescere il distacco distacco 
verso tutto anche verso la rcligio 
nc della casa paterna distacco 
che non mi ha (attocadere inecr 
te trappole Ma lo difficolta che 
non piacciono mal sono una 
grande ricchezza - per il futuro 
Il suo penultimo libro. Il romanzo 
■Das Napoleon-Splel- è stato In¬ 
terpretato da alcuni come un ro¬ 
manzo -anticapitalista-, Lei e 


d accordo? 

Quel 13 agosto 1961 quando fini 
per me il liceo occidentale persi i 
miei compagni di scuola che in 
quel giorno si trovarono di la al- 
I ovest Loro divennero cittadini 
dell i Germania Occidentale Le 
dee isioni della vita spesso vengo¬ 
no dal di fuori Questo latto mi ha 
ineuuosito c ho provato a fare 
que sto gioco con me stesso e osa 
sarebbe stato di me se in quel 
giorno mi tossi trovato dall altra 
parte' Cosi é nato questo libro 
Piu che altro un gioco per me 
Che cosa possiamo aspettarci 
dal suol prossimi lavori? 

C é un mucchio di progetti di 


idee di abbozzi Adesso sto fi 
nendo un testo per il teatro Non 
posso lamcntaimi che il lavoro 
mi manchi La svolta dell 89 e sta 
to un grande aiuto per questo la¬ 
voro di scavo Essa ha allargato 
I orizzonte Una cosa orribilmen¬ 
te noiosa della Ddr era il fatto che 
tutto era prevedibile a venti anni 
una persona poteva già program 
mare tutte le sue vacanze del fu¬ 
turo ecciterà eccetera Tutto era 
sicuro ma stretto come un busto 
Ora tutto ò aperto il clic significa 
per chi si era abituato all i vita si 
cura inquietudine e preoccupa 
zionc Ma la vita i diventata piu 
interessante Per la vita sicura in 


e mosaici del Montiferro 


Mappe 

EDOARDO ESPOSITO 


I l nome di Salvatore Mannuz 
zu ò presente ormai da lem 
po con continuità c discrc 
zione nelle vetrine dei librai 
Quattro sono ormai i titoli di ro¬ 
manzi e racconti da lui pubblica 
ti Procedura (1988) Un morso 
di formica ( 1989) La figlia per 
duta (1992) ed ora Le ceneri deI 
Montiferro Che cos é quest ulti¬ 
mo lavoro’ Un romanzo’ La pri 
rna cosa che ne viene proposta 
mappa per il labirinto 0 un «som 
mano che elenca indicazioni 
cronologiche e topografiche' il 
1966 il 1957 ancorali 66 e poi il 
58 il 58 il 58 e Montiferro Ro 
ma Roma Montiferro e luoghi 
non meglio identificati ili vacan 
za F. vi si parla di -lettere eletto 
ralle no anonimeo quasi Un ro 
manzo epistolare’ Poco piu in la 


c il quadro dei personaggi elle 
come nel copione di una com 
media viene offerto in esergo in 
dispcndabile viatico per il pelle 
grino-lcttore spettatore Subito 
dopo -Questa che segue 0 solo 
una mappa tracciata con finalità 
pratiche pi rché non ei si pi rda 
dopo nel procedere Punto d av 
vio può essere la vecchia fami 
glia provincia isolana e denaro 
Un altra mappa’ Forse ma redat 
ta poco meno sommariamente 
del sommario e red itta non é 
chiaro da chi o meglio da quale 
punto di vista perdio ò difficile 
dire se porti luce o ombra Cosa 
della quale comunque il redat 
torc é ben consapevole -Qualsia 
si mappa [ J ò di per sé arbitra 
ria risponde a convenzioni che 
costituendone la chiave devono 
rendersi esplicite Crediamo che 


tutto il lavoro delle pagine i he se 
guiranno - c poi altro incora - 
sara rivolto a purgare o pagare 
un simile arbitrio 
Cosi dunque ha inizio qui 
st opera che non tanto mostrerà 
un qualsiasi svolgersi di fatti o il 
delincarsi di un e irattere il con 
franto di piu caratteri quanto una 
serie di dati di ritraiti di scene 
che vengono a tratti a comporre 
(rammenti di un ampio mosaico 
ma ai quali manca un principio 
di ordine un legante che dia I il 
lusionc di un unita 

Frammenti tuttavia d n colori 
intensi spezzoni di una realta 
provinciale fatta di sussiego e di 
meschinità di dedizioni e devo 
/ioni di sesso e di s ingue don 
C irlo Quesada avvocato e parla 
tnentare che supplisce con i ora 
tona all ì propria sos'an/ialc inet 
Illudine su i moglie Nono mite e 
pia inedia di c mse inutili e per 


si M ari i Soro bi llissim i faneiul 
1 1 bruii ita d rlla su i miseria don 
Efisio Altea pederast ì e Cleto e 
il brigadieri elle distrugge i verba 
li ihe lo accusano Si scene di 
provincia forse potrcbbi essere 
questo il sottotitolo ilei romanzo 
perché dalle sue pagine emerge 
soprattutto il senso oscuro e vi 
sehioso di una vita londolt i per 
cosi dire ai margini ti ni rrgim 
di un Itali i percorsa dai (rimiti 
del boom economico e ìllictita 
d illc lan/onette e ai rii irgini eli 
un i vila piu ver i iui non si h i ne 
il coraggio ne la voglia stissr di 
li ndere eonerelamenti Potrei) 
bc essere un tema tragico invece 
sfiora 1 1 banalità 1 ulto iwnni in 
sordina e per i iso sul Ilio delle 
ibitudini e delle ritrarr n/' il ob 
bhgo e ni mnn no il protagonista 
Raimondo (il protagonista') su 
cui pesa un sospetto di onioses 
stilliti vi sfuggi in/i Ixnihi la 


su i sb ni ìt iggine 1 1 su i ineo 
si in/ i o il suo disimi «esse (se 
gno in fondo di un suo dist neo 
critico dalle urgm/i comuni se 
non della noia elio lo colpisce piu 
digli illii) f inno si che i gli si sot 
tr igg i spesso alle ceninomi e il 
le convinzioni é (orsi lui con 
I abdicazione a prendere in ma 
no li redini ili 11 i propri i esisteri 
/ i 11 onfi rm ire piu d ogni altro 
elx lutto non ò elio ripetizioni e 
s Pur i/iuni 

Mi dicendo ciò stiamo cir 
lamio tra puste ceneri del Mon 
fili irò (si del Montiferro piu che 
eli II i hardegiia elle vi fa da sfon 
do) ui ipofisi di lettura stiamo 
erisiiuendoei un punto di vista¬ 
ci ihm no ni sti imo privili giando 
imo Ir 11 lanti proposti cos ì voìu 
la si ionie dice il risvolto di co 
perlina -il vero issimi in un ro 
m in/o sull assi n/a e sull i fuga e 
un di finito punto di visti dilli 


narr i/ionc i se proprio d i ciò ri 
sull i il singolare lascino del li 
bro bollo parole che si possono 
tr inquinami lite sottoscrivere 
m igari precisando I etichetta ro 
m in/o in quHI i eli romanzo cu 
bist ì memori delle scomposi 
zion e della frantum izione prò 
spettila che appunto le immagini 
cubisti oper ivano nel primo No 
vomito 

VnonclR del "vovciinto sii 
mo orni il alla firn e del risvolto 
non ei seni amo di issumirekn 
f isi promozionale quando conti 
nu i II pudore e il gustodelli slu 
rii \ture si confondono con I im 
biguit ì L il disperato i pieo sfor 
zo di dividili la ut i in piu vile 
e ili raceontarl i fuori d il calchi e 
d igli schemi dell io qu Usi isi k 
Mi more torsi Mannuzzu di io 
me definiva I io di Gadd i i piu 
’undo di tutti i pronomi I io 
con cui Gadd i si 1 1 prendev i in 


J 


con intelligente spregiudicatezza 
tra Lucio Dalla e Omero, fornisce 
una brillante lezione sul genere 
epico, tanto spesso legato a -brutti 
ricordi di scuola» 

( lari ( aria Fi m ni 

MARAGUA.MO- 
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Con i suoi eroi 
nella realtà 
del «socialismo» 

Christoph Hein e nato nel 1944, a 
Helnzendorf in Slesia (oggi 
Polonia), Il padre era un pastore 
protestante. Cresciuto In una 
piccola città della Sassonia, Hein 
ha frequentato II liceo a Berllno- 
Ovest fino alla costruzione de! 
Muro nel 1961. Ha lavorato come 
operaio, cameriere, libraio, attore 
In ruoli secondari e assistente alla 
regia In un teatro. Dal 1967 al 
1971 ha studiato filosofia a Lipsia 
e a Berlino. Ha lavorato per II 
teatro, dal 1980 ha pubblicato 
racconti e romanzi, fra I quali -Der 
fremde Freund* (-L amico 
estraneo-, 1986), -Homs Ende- 
(■La fine di Hom-, 1989), -Der 
Tangospieler» (-11 suonatore di 
tango-, 1989). questi pubblicati 
dalla casa editrice e/o per la 
traduzione di Fabrizio Cambi, e 
Inoltre -Das Napoleon-Spiel- 
(1993) (Il gioco di Napoleone), 
saggi e testi per il teatro La casa 
editrice romana ha annunciato per 
I Inizio del prossimo anno la 
pubblicazione di un volume di 
racconti (-Esecuzione di un 
vitello-) e. successivamente, de -Il 
gioco di Napoleone- Inoltre 
Juvenllia Edizioni Scolastiche ha 
tradotto in Italiano nel 1987 -Das 
Wlldpferd unterm Kachelofen- 
(-Strani amici di Jacopo Borg-). 
Malgrado I opera letteraria di Hein 
sla circolata tra censure e 
difficoltà di genere diverso, I 
riconoscimenti non sono mancati, 
tanto nella Rdt quanto nella Rft 


Europa esiste la camera del fun- 
7 emano m i questo non va per 
1 arte Nella Ddr gli artisti erano 
anche un po funzionari cciòcrd 
enormemente noioso Oggi il gio¬ 
co é di nuovo aperto E'raigiova- 
ni e ò un clima nuovo unelimadi 
ricerca di sperimentazione di 
scoperta - certamente un ef'ctto 
di questi grandi cambiamenti II 
mare è di nuovo aperto primd 
eravamo in un piccolo 'ago si 
muovevano un po i remi md 
non succedeva niente Ora il ma 
re è mosso il viaggio é piu orno 
zionante Certo fra le onde c é 
anche molta schiuma md ld 
schiuma fa parti del mari 


fatti ira proprio quello con il 
qu ile M innuzzu gioca a rimpiat 
Uno non quello che ten! i fra le 
cosi della vita e nelle pagine dei 
romanzi di idi ntificare un princi¬ 
pio Ld qu ilita vera di quest cipe 
n consiste piuttosto rulli sua 
scritturi tesa e Illuda capale a 
tratti nil suo gusto per li parola 
precisa per li lostru/ionc non 
scontiti di suggerire imnugini c 
riflessioni ibi v inno il di la dei 
latti n irriti < ehi indie ino c he 
Mannuzzu può f ire ili mcgl o che 
saggi neri ili imbiguit ì dii! io 
proprioo iltrui 

SALVATORE MANNUZZU 

LE CENERI 
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Lunedì 18 aprile 1994 


Tra II Giallo e La Memoria 

Ritorno a scuola con delitto 


•Slamo troppo fragili', confida II 
commissario Leandri al brigadiere 
Glorglannl, mentre s'appresta a 
chiudere llndaglne sulla morte di 
Enza Goria e a spedire II fascicolo 
al magistrato. «Davanti alla 
trasgressione di una regola cl 
sentiamo persi come davanti a un 


assurdo... Incapaci di trovarle una 
spiegazione, la Ingigantiamo fino a 
fame un fantasma mentale...*. 
L'Indagine si chiude senza un 
colpevole di quello che 
all'apparenza è un omicidio, senza 
un movente, senza un sospetto. In 
questo senso, la storia di De 


Marchi si avvicina decisamente 
alla realtà quotidiana, fatta di 
crimini commessi e non puniti, e 
prende II tono e la gravità di un 
racconto filosofico. Ciò che Induce 
le amare riflessioni di Leandri, ciò 
che lo porta a sventolare la sua 
esperienza professionale come un 
caso esemplare di patologia 
morale - -perché lo, vede, è 
diventata una malattìa... lo II male 
non lo credo possibile - lo vedo, ne 
constato gli effetti a cose fatte e, 
da ouon burocrate, Il registro e II 


trasmetto al superiori, e poi mi 
metto a cercare un responsabile; 
ma in fin del conti lo II male non lo 
credo possibile* - è la circostanza 
che Enza Goria, uccisa 
probabilmente per mano ignota, ò 
stata sua compagna di liceo. Anzi; 
la compagna di cui tutta la parte 
maschile della classe era stata 
vanamente e perdutamente 
Innamorata. L'indagine costringe 
Leandri, ma In realtà egli vi si 
sottopone con una qualche 
curiosità retrospettiva, a 


Incontrare, vent'annl dopo, alcuni 
tra I suol vecchi compagni di 
scuola, che gli restituiscono di sé, 
di loro e soprattutto di Enza 
un’immagine evidentemente 
sgradevole. I ragazzi delta 
contestazione studentesca, da cui 
pure era stato lontano per non 
averne condiviso, lui pasollnlano 
figlio di un piccolo artigiano con 
l'obbligo di non andare fuori corso 
e di lesinare su ogni spesa 
superflua, l'Interpretazione 
goliardica, gli si rivelano In tutto lo 


squallore degli adulti chiamati 
Infine a fare I conti con la vita. E la 
bellissima e riservata Enza Goria si 
deforma, a mano a mano che rivede 
e risente I comuni compagni di 
scuola, In una menade priva di 
dignità e d'orgoglio, d’amor proprio 
e di misura, Irreparabilmente 
sciupata dalla cocaina. Alla 
vicenda, cui II risguardo del libro 
correttamente associa II richiamo 
cinematografico di «Maledetti vi 
amerò* di Marco Tullio Giordana, 


Cesare de Marchi, che ha fondato 
la rivista di narrativa «Nuova Prosa», 
offre il sostegno di una prosa 
Ispida e altera, ma stimolante e 
nuova davvero. 

l Aurelio Minorine 
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seconda repubblica. Il fenomeno Lega e le trasformazioni degli anni Ottanta 


Le parole della politica 



Seconda Repubblica. Che cosa oltre quella porta? 


Vincenzo Cottmelll 


1994-95: Italia 
oggi e domani 

«Stato d'Italia 1994-1995». Sarà In 
libreria tra breve e lo pubblica II 
Saggiatore. Più di cinquecento 
pagine (per sole 29 mila lire) che 
cercheranno di raccontare due 1 
anni di questo nostro paese; Il suo 
presente e II suo futuro prossimo. 
L’opera è curata da Paul Glnsborg, 
che ha coordinato II lavoro di cento - 
e oltre studiosi Italiani e stranieri. 
Proprio lo storico Inglese ha *« 
firmato II saggio sul sistema 
politico Italiano. Tra gli altri 
collaboratori citiamo: Tullio De 
Mauro (lingue e dialetti), Piero 
Bevilacqua (la questione 
meridionale), Anna Rossi Doria (la 
donne tra uguaglianza e 
differenza), Marisa Flumanò (la 
nuova sessualità), Giovanni , 
Berlinguer (salute e malasanltà), 
Augusto Grazlanl (economia al 
bivio), Gustavo Zagrebelsky (come 
cambia II potere normativo), 
Goffredo Poli (Il cinema), Vittorio 
Splnazzola (Il mercato letterario).» 


«Rivelazione» a Pontida 


Nicola a; 

L i a Lega è «la “rivelazione" ’ 
di ciò che è maturato nella 
nostra società, oltre che la 
sanzione del fallimento 
della nostra classe dirigente». So- : 
no le parole conclusive del sag-, 
gio di Pier Paolo Poggio; e com-. 
pendiano l’interpretazione pro¬ 
posta dal volume curato da De , 
Luna. «Rivelazione» è termine go- 
bettiano, usato dall'intellettuale ' 
torinese a proposito del fascismo: ' 
con esso tuttavia non si vogliono . 
avanzare improbabili paragoni ì 
quanto alludere alle ragioni del. 
successo della Lega. «* 

Prendere «sul serio» la Lega 
vuol dire anche accantonare toni 
puramente deprecatori nei con¬ 
fronti delle dichiarazioni di segno 
razzista o secessionista (che pu¬ 
re non vengono certamente sot¬ 
tovalutate) . Si tratta piuttosto di " 
calare l'analisi della Lega dentro ' 
le trasformazioni degli anni Ot¬ 
tanta (è questa la scelta di meto¬ 
do condivisa da tutti gli autori) e 
al tempo stesso di riflettere, ap- ' 
punto, sul fallimento storico del ' 
sistema politico dell'Italia repub¬ 
blicana. A questo compito si de¬ 
dica in particolare De Luna, che 
rielabora i giudizi contenuti nelle 
sintesi di Lanaro. Ginsborg, Scop- ’ 
pola nonché nella ricca letteratu¬ 
ra politologica degli ultimi ven- 
Canni. Si potrebbe obiettare che 
l'analisi è troppo seccamente gui¬ 
data dalla constatazione degli 


esiti del processo, con la crisi e la 
dissoluzione del sistema politico; 
a uno sguardo storico colpiscono 
se mai la sua tenuta e la sua stabi¬ 
lita, che solo nella fase finale ac¬ 
centuano fino all'intollerabile i 
caratteri della prevaricazione e 
della corruzione. De Luna ha tut¬ 
tavia ragione nell'indicare nella 
crisi del Pei e della De le radici 
dell’impianto leghista, anche se 
sarebbe stata forse opportuna 
una > maggiore concentrazione 
sulle vicende del partito cattolico; 
dopotutto la «madre di tutte le le¬ 
ghe», la Liga veneta, nasce nella 
Terza Italia bianca come effetto 
di un peculiare processo dì seco¬ 
larizzazione; e l'avanzata delle le¬ 
ghe si arresta alle soglie della Ter¬ 
za Italia rossa. 

La Lega non è tuttavia solo l’e¬ 
sito passivo di una crisi: ad essa 
invece ha contribuito direttamen¬ 
te. offrendole prospettive di solu¬ 
zione. È il tema dell'imprendito- 
rialità politica della Lega, già ana¬ 
lizzato da altri, e in particolare da 
1 Ilvo Diamanti. Se con la Lega 
emerge la società compressa dal¬ 
la politica tradizionale, essa non 
' ne è uno specchio fedele: in 
quanto soggetto politico la Lega 
seleziona e rielabora «secondo 
un proprio schema specifico sen¬ 
timenti, appartenenze e interessi 
■ diffusi in vasti settori sociali». 

Secondo Donegà, le coordina¬ 
te peculiari della Lega consistono 


nella capacità di combinare 
identità c interessi. Non dunque 
una risposta irrazionale ai pro¬ 
cessi di modernizzazione liquida¬ 
tori di identità precedenti ma una 
iniziativa politica in grado di «in¬ 
ventare tradizioni» e al tempo 
stesso usare strategie diversissi¬ 
me di mobilitazione e di governo 
dei propri iscritti. Poggio insiste 
sul «naturalismo sociale» della Le¬ 
ga; la risposta opposta e specula¬ 
re all'artificialismo del sistema 
dei partiti. L'orizzonte della sua 
iniziativa ò il presente, meglio lo 
«stato presente»; , economia • di 
mercato, individualismo, mate¬ 
rialismo, considerati come natu¬ 
rali, non trascendibili. Bonomi 
descrive a sua volta il processo di 
aggregazione attorno alla Lega, 
mostrando, in linea con la rico¬ 
struzione di De Luna, come per 
ondate successive siano stati 
conquistati soggetti molto diversi 
fino a far coincidere l'universo 
sociale della Lega con quello del¬ 
l’ambiente nel quale si iscrive. 
Dalle periferie sociali e geografi¬ 
che (le «aree tristi», luogo origina¬ 
rio di sedimentazione) alle pic¬ 
cole e medie imprese angosciate 
dal competere agli orfani della 
comunità operaia: la Lega pesca 
largamente fra questi soggetti de¬ 
boli fino a che riesce a saldarsi 
con «l'oligarchia della rendita» e 
la «nuova borghesia del compete¬ 
re». - - • 

L'attacco allo stato sociale, allo 
stato centralizzalo, al progetto di 



Le cronache di un 


«fare gli italiani» sonò infine'! con¬ 
tenuti deL programma economi¬ 
co, politico, culturale della-Lega, 
secondo la lettura di De Luna. 
Che ha anche il merito di offrire 
una riflessione sul tema dell’iden¬ 
tità nazionale italiana cogliendo¬ 
ne l'origine politica nelle fasi di 
crisi. Da questo punto di vista, 
l'attacco all'unità nazionale della 
Lega è letto come un progetto 
specifico di nazionalizzazione 
delle masse: l'identità territoriale 
è lo strumento attraverso il quale 
conseguire benessere materiale e 
istituzioni di modello «europeo». . 

Una lettura che si discosta no¬ 
tevolmente da quella offerta da 
Roberto Cartocci. Qui il deficit di 
identità nazionale, di integrazio¬ 
ne, viene presentato come un da¬ 
to storico<ulturale di lunghissimo 
periodo, sulla scorta delle analisi 
di Carlo Tullio Altan, Le sue cau¬ 
se risalgono, secondo Cartocci, 
alla tenaglia tra familismo e guic- 
ciardinismo da un lato e apparte¬ 
nenze politico-ideologiche sovra- 
nazionali (marxiste e cattoliche) 
dall'altro, cui si aggiunge la cesu¬ 
ra territoriale tra Nord e Sud. La 
Lega, ma anche la Chiesa cattoli¬ 
ca, sarebbero la risposta al deficit 
di integrazione delle istituzioni 
repubblicane: • solidamente im¬ 
piantate al Nord, dove convivono 
una pratica religiosa fortemente 
partecipata e il disprezzo per una 
classe politica che ha accentuato 
il divario con il Sud, Lega e Chie¬ 
sa sarebbero destinate a conten¬ 


dersi l'egemonia politico-cultura¬ 
le. — - . - « -* * - 

La velocità del tempo della po¬ 
litica in questa fase di transizione 
è una variabile che rischia di met¬ 
tere rapidamente in crisi anche le 
analisi più sofisticate. Più eviden¬ 
te nel caso di Cartocci, questo ri¬ 
schio è meglio contrastato nel vo¬ 
lume curato da De Luna, dove 
vengono messe a fuoco le con¬ 
traddizioni del successo leghista." 
Anche il protagonismo della Le¬ 
ga, in realtà, è condizionato dalla 
forma della crisi de! vecchio siste¬ 
ma politico: una implosione, che 
ha liberato forno in una direzione 
incontrollata e instabile. Se cosi 
fosse, si potrebbe capire meglio 
perche quel protagonismo possa 
cedere il passo ad aggregazioni 
diverse, molto più «vecchie» no¬ 
nostante l'apparenza del «nuo¬ 
vo». 


«sw GIOVANNI DE LUNA 
(a cura di) 
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uomo offeso 


FOLCO PORTINAIO 


C ome già accaduto con al- . 
tri poeti anche Nelo Risi si 
ò antologizzato, ha cioè 
approntato un volume per 1 
lo Specchio della Mondadori sce¬ 
gliendo e raccogliendo tra 50 an¬ 
ni esatti di poesia. E il volume l'ha , 
organizzato per capitoli tematici,, 
cosi suggerendo subito al lettore ■ 
quelli che lui ritiene essere i nu¬ 
clei attrattivi della sua poetica: XX ‘ 
secolo. Inulto al viaggio, Cronaca, 
Le vìe del cuore, La ragione, Eser- ■ 
tizi dì scrittura. Qualche novità? ? 
Non mi pare, ha sempre giocato 1 
a carte scoperte, evitando il bluff. ; 
Questo è quanto avevamo posto • 
in rilievo, proprio, nelle nostre 
precedenti letture, quando anda¬ 
vamo ripetendo l’evidenza, come 


dire, dell'opzione morale su quel¬ 
la esistenziale o metafisica, in ciò 
collocandosi con novità fuon del¬ 
l'esperienza . ermetica (che 
avrebbe dovuto contagiarlo, ge- 
nerazionalmente, secondo logi¬ 
ca). - • 

Un'urgenza morale, dunque, 
che col trascorrere del tempo e 
della storia, tende a diventare, 
sotto specie poetica, un’elegia 
sulla morte di un'idea (un idea¬ 
le?) di Italia o di mondo, elabora¬ 
ta perlopiù con forti contrapposi¬ 
zioni cromatiche, brandelli di idi- 
lio, come simulacri, della memo¬ 
ria opposti alla cupezza del pre¬ 
sente, in una struttura fortemente 
reattiva. Dico che se, in seconda 
lettura, si ricompone l'ordine cro¬ 


nologico che Risi ha scompiglia¬ 
to, si legge controluce una storia 
d’Italia patita, che poi diventa sto¬ 
ria del mondo e, infine, la storia 
del bipede uomo, homo erectus 
e sapiens, della sua insipiente 
condizione. Dell'uomo offeso, 
come avrebbe detto Vittorini. 
Senza più di tanto di nostalgia, 
senza più di tanto di utopia. D'al¬ 
tronde non è forse dedicato un 
capitolo alla ragione? Certo che il 
viaggio giovanile inizia con buoni 
margini di speranza prima di ap¬ 
prodare ad una progressiva di¬ 
sperazione. O al progressivo scip¬ 
po della speranza. 

Ecco, se dovessi indicare un 
punto di riferimento sicuro, o la 
fonte, il serbatoio degli oggetti 
politici di Risi, lo cercherei nella 


cronaca, come vuole pure un suo 
capitolo esplicito, la cronaca dei 
giornali, proprio, le «notizie». Rea¬ 
genti, se provocano reazioni indi¬ 
gnate fino al rancore («voi gover¬ 
nanti [...] / la poesia non ha che 
la metafora / per mettervi al mu¬ 
ro [...] / vi augura un cancro che 
accorci il compito di governar¬ 
ci»). 

Il controcanto all'irritata dispe¬ 
ranza della storia si ritira, com'é 
naturale, nell'amore, un amore 
che è però struggimento delle di¬ 
sfatte amorose o dell'impotenza 
evocativa («è un trapano sottile / 
una brutta bestia / d'insonnia / il 
naufragio d'amore»). Non si trat¬ 
ta di speranza e fiducia, perciò, 
ma di ragione. Finché si può. Ma 
soprattutto di poesia, di fare poe¬ 


tico. Già. «i vers hin nient alter che 
parali / che fan nagott, o squa- 
si...», «se la poesia insomma ser¬ 
visse a qualcosa / fosse un me¬ 
stiere che rende...», «ma la parola 
ò rimasta indietro»... Già, «con la 
poesia / non si va avanti»... È ve¬ 
ro, non serve, e 11 sta la sua virtù,' 
di non essere asservirle o asser¬ 
vita, quando lo è. D'essere libera 
e d'essere, quindi, un esercizio e 
un allenamento alla libertà. Per¬ 
ché non serve, proprio, non è ser¬ 
va. Ha commerci, ma altrove. „ 


NELO RISI 

IL MONDO IN UNA MANO 
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L’età dei migliori 


ADRIANA C 

L e parole in politica funzio¬ 
nano spesso come valori: 
capita cosi che termini, 
come cambiamento e nuo¬ 
vo, s’investano di un significato 
assolutamente positivo, di contro 
a un vecchio che è irrimediabil¬ 
mente negativo. Ciò avviene (sta 
avvenendo) quando il passato 
delude le promesse del modello 
democratico, mostrando in misu¬ 
ra palese, anzi eclatante, la sua 
cattiva qualità: anche se nulla ga¬ 
rantisce, se non la speranza, che 
l'esigenza del cambiamento porti 
a un futuro la cui novità è per for¬ 
za buona. L'equazione fra «nuo¬ 
vo» e «buono» appartiene infatti al 
registro della possibilità, non a 
quello della coincidenza. 

Nella fase di transizione, ossia 
nel tempo presente che si apre 
all'inscritta rischiosità del possibi¬ 
le, conviene pertanto prendere le 
distanze dalla mera suggestione 
delle parole, e riflettere piuttosto 
sull'ampia e complessa sostanza 
del lessico politico che è chiama¬ 
to effettivamente in causa. È ciò ■ 
che Lorenzo Omaghi e Vittorio 
Emanuele Parsi fanno nel loro La 
virtù dei migliori, dove i migliori, - 
tali appunto per una virtù politica 
classicamente intesa, sono qui 
l'espressione di un'élite: la quale 
viene infatti proposta dagli autori 
come categoria politica centrale 
per una redifinizione del modello 
democratico. Data l’appartenen¬ 
za de! termine élite a un contesto 
politologico alquanto inattuale ' 
per il dibattito italiano degli ultimi 
decenni, il libro offre cosi una 
specie di paradosso: perchè una 
vecchia categoria si assume il 
compito di materiare il nuovoe di 
garantire al futuro un esito effetti¬ 
vamente buono del cambiamen¬ 
to. . . 


Cittadinanza 

L'élite viene definita come l'in¬ 
sieme di coloro che mostrano ca¬ 
pacità ed eccellenza 1 essendo 
espressione di una società caratte¬ 
rizzata da «una visione condivisa» 
del mondo, e viene indicata come 
elemento centrale di un modello di " 
cittadinanza in cui il senso dello 
Stato e il perseguimento del bene 
comune materiano idealmente la 
parola democrazia. La virtù del cit¬ 
tadino, sia questo membro dell’éli¬ 
te oppure suo sostenitore, e la coe¬ 
sione, anche ideale, della comuni¬ 
tà nazionale sono quindi qui i valo¬ 
ri: con l’ovvio riguardo ad un plura¬ 
lismo degli interessi che sembra 
essere però sottovalutato nel suo 
aspetto conflittuale. Si passerebbe 
cosi dal vecchio modello partito¬ 
cratico, che ha svilito la peculiare 
sostanza politica della democrazia 
finendo perciò per suggerire il nuo¬ 
vo anche come vittona sulla politi¬ 
ca, ad una vera democrazia che sia 
finalmente per il cittadino. L’inten¬ 
to del libro è infatti quello di ncon- 
durre tutti i termini in gioco ad un 
modello preciso e ad un orizzonte 
coerente di significazione: cosic¬ 
ché è proprio la democrazia, e lo 
spessore stonco dei suoi concetti 
rivisti appunto dall'angolazione 
dell'élite, a farei qui campo d'inda¬ 
gine. . « - . 

Una recensione non può ovvia¬ 
mente rendere giustizia alla com¬ 
plessità di un'analisi molto infor¬ 
mata, e che va fra l'altro a precisa¬ 
re le caratteristiche di un'autentica 
élite politica (flessibilità, inclusivi- 
tà, dinamicità, esportabilità) sot¬ 
traendola ad ogni accusa di irreali¬ 
smo ingenuo. Del resto, in questo 
lavoro, Omaghi e Parsi mettono 
consapevolmente in gioco sia la 
loro competenza di politologi che 
le loro personali idee e preferenze. . 
Interessante comunque è segnala¬ 
re che, come spesso succede agli 
studiosi di politica, le categorie of¬ 
ferte sul piano prò positivo funzio¬ 
nano con grande efficacia sul pia¬ 
no negativo della critica, riuscendo 
appunto a decostniire in modo 
davvero eccellente il modello cnti- 
cato. Cosi, ad esempio, la catego- 


AVARERO 

na di élite, propno nel suo definirei 
per differenza e opposizione da 
quella di «classe politica», giunge a 
evidenziare con esattezza tutti i 
meccanismi della falsa democra¬ 
zia che ha sin qui prosperato in Ita¬ 
lia, palesando, fra l'altro, la perfida 
logica di una politicizzazione di 
ambiti extrapolitici che ha finito 
per tradursi in una spoliticizzazio- 
ne della politica stessa. 

Il fenomeno, al di là del bisticcìo 
linguistico, merita una doverosa at¬ 
tenzione. Si tratta infatti del mecca¬ 
nismo per cui la ormai proverbiale 
partitocrazia, in quanto forma di 
colonizzazione lottizzata di spazi 
non politici (le banche, le Usi, le 
reti televisive', ecc.), viene a pro¬ 
durre uno svuotamento dello pe¬ 
culiare sostanza del politico. Quel¬ 
lo politico, infatti, è un ambito spe¬ 
cifico che ha le ragioni originali del 
suo esistere in precise funzioni che 
lo collegano, ma anche lo distin¬ 
guono, da altre sfere di competen¬ 
za. Cosicché una diffusione capil¬ 
lare, un'invasione della politica 
nella società largamente intesa, fa 
perdere alla politica proprio i limiti 
che la definiscono e la legittimano. 
Al sistema di nfenmento in cui il 
termine «classe politica» trova il suo 
senso. Omaghi e Parsi contrap¬ 
pongono perciò il termine «élite- 
come centro di un sistema di nfen¬ 
mento che nbadisce invece la pe¬ 
culiarità dell’ambito politico, recu¬ 
perando ad esso le ragioni c le fun¬ 
zioni della sua specifica esistenza. 
In tale ottica l'interpretazione del 
cambiamento come vittona sulla 
politica, ossia della società (pre¬ 
sunta) buona sulla cattiva politica, 
si trasforma cosi in una vittona del¬ 
ia politica. 

Il problema di fondo sta infatti, e 
pregiudizialmente, in che cosa si 
intenda per politica: perché è ov¬ 
vio che soprattutto questo termine 
debba pretendere un senso preci¬ 
so, riconducibile alla sostanza sto- 
nca che ne matena il concetto. So 
per certo che il problema interessa 
Omaghi. Sua infatti è la prefazione 
al volume Politica di Volker Sellin, 
recentemente edito da Marsilio (p. 
147. lire 28.000). Esso compare 
come terzo della serie de / concetti 
della politica un'encomiabile im¬ 
presa mediante la quale l'editore 
veneziano sta traducendo, dal te¬ 
desco e in singoli volumi, alcune 
voci del celebre Lessico storico dei 
concetti polititi (in sette volumi). 
curato negli anni Settanta da Brun- 
ner, Conze e Koselleck. Come 
quarto fascicolo, con la prefazione 
di Parsi, è uscito del resto Democra¬ 
zia (p. 142, lire 28.000): alla cui 
compilazione hanno contnbuito 
vari autori, fra i quali gli stessi Con¬ 
ze e Koselleck. 


Nome decisivo 

Si tratta appunto di un’opera 
monumentale che ricostruisce la 
storia di ciascun concetto andan¬ 
do a rileggerlo e a reinterpretarlo 
nei vari contesti, teonci e istituzio¬ 
nali, che lo riguardano. É facile 
perciò intuire come propno il ter¬ 
mine politica sia il nome decisivo: 
non solo per l'ovvia ragione per cui 
esso è, per cosi dire, l'onzzonte na¬ 
turale dei suoi concetti, ma soprat¬ 
tutto per il noto fenomeno del suo 
progressivo svuotamento che, in 
epoca contemporanea, ha cono¬ 
sciuto una particolare accelerazio¬ 
ne. Risalire alle radici del termine, 
c ricostruirne la stona, significa 
dunque anche recuperare un lin¬ 
guaggio che, al di là delle sugge¬ 
stioni e del loro facile effetto, sap¬ 
pia coerentemente rispondere a 
quella domanda di politica che 
pur non cessa di riaffacciarsi chie¬ 
dendo appunto a gran voce il nuo¬ 
vo. 
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Lunedì 18 aprile 1994 


Il «Gioco» Di Morovich 

I nostri giorni dimessi 


Scrittore stravagante, Isolato 
quanto altri mal, Enrico Morovich 
si è sempre mantenuto fedele a un 
Ideale tutto suo di prosa d’arte, 
fondato su uno stile terso, di tono 
medio, e su una larga disponibilità 
all’Ironia e alla divagazione 
fantastica. Una prosa per alcuni 


tratti slmile a quella elaborata da 
un altro -outsider delle lettere: 
Cesare Zavattlni. I due scrittori 
hanno In comune la propensione a 
dare risalto alla quotidianità più 
dimessa Inclinando verso una sorta 
di Iperbole del minimo, 
dell’Insignificante. Propensione 


che appare con evidenza anche in 
questa ultima fatica di Morovich 
un libretto elaborato a lungo, nel 
quale sono confluite pagine 
pubblicate in precedenza su varie 
riviste. D'acchito, lo si potrebbe 
definire un prosaico spaccato di 
vita di indole minimalista. A venire 
raccontate sono Infatti vicende di 
tutti I giorni, ostentatamente 
Incolori. Al centro del racconto una 
spensierata brigata di giovani di 
provincia, che trascorrono la loro 
esistenza tra passeggere 


Libri 


infatuazioni, rivalità spicciole, gite, 
gare sportive, il narratore registra 
e riferisce con occhio 
Imperturbabile. E l’atteggiamento 
di chi mira a un massimo di 
realismo. Il punto è perù che 
l'universo narrativo creato appare 
assolutamente Inverosimile, privo 
di vera concretezza; addirittura, 
privo di una vita che non sia Quella 
dell'artificio letterario. Laveritàè 
che cl troviamo di fronte alla 
calcolata provocazione di uno 
scrittore che ha un forte senso del 
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gioco. Come Palazzeschi In una 
celeberrima filastrocca, anch'egli 
ha voluto divertirsi. E lo ha fatto 
come un narratore può fare- 
manipolando personaggi e fatti, gli 
Ingredienti appunto del romanzo, 
che Morovich utilizza con una 
libertà che può ricordare quella dei 
teorici della scrittura automatica. 
Anziché organizzare gli eventi In 
modo gerarchico intorno a un 
centro narrativo, egli dà In effetti 
l'Impressione di seguire un filo 
casuale che lo porta a generare 


scene sopra scene seguendo ora 
una linea di sviluppo e ora un'altra, 
con continui abbandoni e continue 
riprese di spunti narrativi appena 
accennati. Ne risulta una trama 
complicatissima, Ingarbugliata 
fino all'Incredibile, che sembra 
stirarsi e restringersi senza sosta 
come il mantice di una 
fisarmonica. Rispetto alla 
provocazione palazzeschiana, Il 
gioco risulta qui meno efficace, 
meno Incisivo. Diciamo pure, un po' 
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Intervista a Nuto Revelli 

La storia di Walerjan Wrobel 
un polacco di sedici anni 
ghigliottinato come sabotatore 
nell’agosto ’42 ad Amburgo 

La voglia di tornare a casa 

Protagonista del libro à un ragazzo polacco di 16 anni, 

Walertan Wrobel, di cui Christoph U. Schmlnck-Gustavus, 
docente di storia del diritto all'Università di Brema, 
ricostruisce la tragica vicenda (.Mal di casa*. Bollati 
Boringhleri, p. 176, lire24.000). Walerjan nel 1941 viene 
mandato a lavorare In una fattoria vicino a Brema come 
bracciante agricolo. Ma gli prende Immediatamente la 
nostalgia di casa e dopo un primo tentativo di fuga subito 
fallito, Il 29 aprile cerca di dar fuoco al fienile. Pensa, 
ingenuamente, che dopo questo gesto verrà rispedito a 
casa. L'Incemflo viene subito spento, ma la sua «ragazzata» 
finisce sul tavolo della Gestapo e si mette In moto la terribile 
macchina burocratica tedesca. Alla fine, dopo essere stato 
messo pernove mesi nel campo di concentramento di - 
Ne uen gamme, Walerjan viene processato e condannato a 
morte a Brema l’8 luglio del 1942. La sentenza viene 
eeegulta ad Amburgo II 25 agosto. Contro di lui viene 
applicata la leggge speciale d'guerra che prevede la pena 
di morte per qualsiasi delitto perpetrato da ex polacchi. Una 
legge entrata In vigore II 30 dicembre del 1941. dopo cioè 
che Walerjan aveva commesso II suo .reato». Il libro 
ricostruisce, a tt ra ver s o gli atti processuali e lo Interviste al 
testimoni di allora, la «piccola storia» di questo ragazzo. Il cui 
unico torto fu quello di provare nostalgia di casa. 



Christoph Schmlnck-Gustavus (a sinistra) con Grazia Cherchl e Nuto Rovelli 


Vincenzo Cottinelli 


Un ragazzo nel Reich 


F a tenerezza solo a 
guardarlo in questa fo¬ 
tografia del 24 agosto 
1942, il giorno poma di 
essere ghigliottinato nel carcere 
di Amburgo Come può I animo 
umano essere cosi sordo 7 Mi è 
entrata nel cuore la stona di que¬ 
sto scugnizzo indifeso Aveva 16 
anni, ma in realtà era poco piu di 
un bambino, ingenuo e sprovve¬ 
duto. scaraventato a 900 chilo- 
metndacasasua» NutoRevellidi 
«piccole stone» ne ha viste e rac¬ 
contate tante infinite stone di uo¬ 
mini e donne senza voce ì «vinti» 
della Stona sia che fossero gli al¬ 
pini caduti in Russia o i contadini 
della sua terra *• » 

•Walerjan e la sua piccola storia 
- M scrive nel «ricordo che apre 
Il libro - si è Insediata nella mia 
memoria e non mi dà pace. MI 
appartiene». Perchè è cosi forte 
l'Immagine di questo ragazzo 
polacco «vittima di una nostal¬ 
gia fatale»? 


VAONOLA 

È la storia di uno ma alto stesso 
tempo la storia di tanti Questo la 
fa diventare grande immensa 
Quanti Walerjan ho visto nelle re¬ 
trovie del fronte russo, paesi pieni 
di orfani che correvano dietro ai 
nostri reparti come cani di nessu- 
noper nmediare l’avanzo di un 
rancio È la guerra delle popola¬ 
zioni quella che mi ha sempre 
colpito Le immagini che ancora 
oggi ho più nitide nella mente so¬ 
no quelle della gente le visioni 
dei villaggi russi devastati I uma¬ 
nità ndotta in condizioni limite 
Mi ncordo il luglio-agosto del 42, 
il viaggio in tradotta verso il fronte 
sul Don Nelle stazioni venivano 
accampati gli ebrei con la stella 
gialla di Davide cucita sui vestiti 
Solo a vederli davano un senso di 
angoscia A chi voleva quella vi¬ 
sta poteva cominciare a porre 
delle domande lo ero attentissi¬ 
mo era quella la prima occasio¬ 
ne in cui ho potuto mettere a 


1 voto giovanile di sinistra è un voto colto quello di destra è 
invece espressione figlio legittimo dell ignoranza in cui 
molta parte della gioventù del nostro paese resta impanta¬ 
nata è 1 interpretazione che molti giovani hanno dato nei 
giorni scorsi telefonando a Italia Radio Un interpretazione 
che però pur avendo una sua validità non appare suffi¬ 
ciente per una sene di ragioni - 

Innanzi tutto perché non si può generalizzare Si deve 
infatti credibilmente ritenere che nell'elettorato giovanile di 
destra ci siano anche individui acculturati se non colti che 
abbiano ponderato la loro scelta e preso le loro decisioni 
in maniera razionale In secondo luogo e soprattutto per¬ 
ché questa interpretazione deve allora essere accompa¬ 
gnata con una considerazione forse scontata ma importan¬ 
te e cioè che l'elettorato giovanile di sinistra colto e razio¬ 
nale, è un elettorato principalmente borghese, mentre in¬ 
vece si sta indirizzando verso la destra proprio la lascia so¬ 
ciale più tradizionalmente legata al movimento progressi¬ 
sta quella popolare 

Se cosi è bisogna chiedersi - al di là di facili argomenta¬ 
zioni populiste - se non abbiamo ancora gli strumenti di 
lettura adatti a comprendere i problemi di quei quartieri 
lontani ma popolosi abbandonati e sozzi, in cui i giovani 
faticano a individuare dei punti di riferimento sicuri per la 
loro crescita sociale È evidente infatti che nel voto di destra 
di molti ragazzi si manifes’ano oltre alle posizioni di bece¬ 
ro razzismo e particolarismo anche delle tensioni materiali 
(o matèrialiste) che non si possono né ignorare né sminui¬ 
re con dei giudizi di liquidazione troppo frettolosa 


confronto la mia ignoranza con 
la realtà che mi circondava 
Guardavo e volevo capire Co¬ 
minciavo a pormi delle domande 
e la più angosciosa fu questa qui 
sto andando a fare una guerra in 
cui non credo mica non è questa 
la guerra giusta Non c è nulla di 
più tremendo ed esaltante che 
uscire dall ignoranza Allora co¬ 
minciai a socchiudere gli occhi 
davanti a quelle colonne di uomi¬ 
ni donne anziani e bambini in 
marcia verso ovest 

Non si è mal chiesto II perchè 
della «esibizione» allo stazioni di 
quella umanità ridotta allo stre¬ 
mo. Bastava forse sistemare gli 
ebrei a poche decine di metri di 
distanza e le tradotte militari 
avrebbero tirato dritto e nessuno 
se ne sarebbe accorto. 

Il perchè di quelle «esibizioni» me 
lo sono subito posto ma la rispo¬ 
sta I ho avuta molti anni dopo la 
fine della guerra parlando con un 
ex ufficiale della Wehrmacht Per 
i tedeschi quelle immagini dove¬ 


Ilcommento 


vano essere come una droga la 
conferma per chi transitava di là 
che, malgrado le difficoltà la co- 
unzione del nuovo ordine mon¬ 
diale continuava su un piano di 
estrema serietà sterminio degli 
ebrei compreso 

È anche molto significativo allo¬ 
ra che questo libro sla stato 
scritto da un ricercatore tede¬ 
sco, che oggi è docente di Sto¬ 
ria del diritto nell'università di 
Brema, la sua città che è anche 
la città dove Walerjan viene pro¬ 
cessato e condannato. 
Christoph è un uomo giusto e te¬ 
nace Ci voleva uno come lui che 
crede nelle cose che fa, altrimenti 
la ricerca non I avrebbe nemme¬ 
no iniziata C era da scovare i te¬ 
stimoni che spesso avevano poca 
voglia di parlare trovare i compa¬ 
gni di Walerjan nel campo di 
concentramento di Neuengam- 
me Ha girato come una trottola 
tra German la e Polonia per fissare 
una stona che lo aveva coinvolto 
in maniera eccezionale come se 


I avesse vissuta lui Non si è mai 
smontato né davanti ai burocrati 
di oggi che gli dicevano che la 
documentazione non doveva di¬ 
ventare pubblica né davanti ai 
burocrati di allora come il dottor 
Egon Zom pubblico ministro del 
processo che alla sua domanda 
se si ricorda di Walerjan Wrobel 
gli risponde tranquillo «lo oggi 
ho tutt altri interessi 1 Tutt altri 1 » e 
gli sbatte la porta in faccia Evi¬ 
dentemente ancora nei pomi an¬ 
ni Ottanta quando ha raccolto il 
materiale per il suo libro la sua 
indagine urtava contro un muro 
di interessi e di omertà Ma poi ne 
è uscita un opera straordinaria il 
libro di Walerjan e Christoph I u- 
no è oramai inscindibile dall al¬ 
tro i due alla fine sono una sola 
cosa 

Ad un certo punto del libro lo 
studente polacco che accompa¬ 
gna come Interprete Christoph 
nella sua ricerca di testimonian¬ 
ze In Polonia gli dice: «Ma sono 
trascorsi tanti anni... Perchè ri¬ 
torni al passato, non sarebbe 


meglio pensare al futuro?-. Che 
I carnefici vogliano che non si ri¬ 
cordi è abbastanza naturale, ma 
che anche le vittime vogliano 
contribuire a dimenticare... 

È invece un atteggiamento abba¬ 
stanza comune Anch io nel mio 
lavoro di ricerca di raccolta di ri¬ 
cordi e testimonianze mi sono 
spesso sentito dire «Ma basta, 
tanto non li resusciti mica Quel 
che stato è stato lasciamo perde¬ 
re» È il discorso pericolosissimo 
della rimozione Quando lavora¬ 
vo a L ultimo fronte dovetti ricu¬ 
perare da uno straccivendolo di 
Cuneo i sedici sacchi che conte¬ 
nevano le ultime lettere spedite 
dal fronte russo dai caduti e i di¬ 
spersi della divisione Cuneense 
Le lettere erano finite al macero 
perchè erano allegate alla pratica 
amministrativa del militare e una 
volta esaurite e scadute le forma¬ 
lità burocraUche era stato deciso 
di buttare via tutto lo sono riusci¬ 
to a salvare questo straordinario 
patrimonio per il distretto militare 
di Cuneo ma per il resto d Italia è 


gratuito, un po troppo letterario. 
Tuttavia non mancano pagine di 
esilarante creatività, degne di 
figurare In una nuova antologia 
dell'humour nero. 

f Giuseppe Gallo 

ENRICO MOROVICH 
LA CARICATURA 
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stato mandato al macero Cosi da 
noi la memoria è stata strapazza¬ 
ta e maltrattata Ma come ho 
scritto nel «ncordo» che apre il li¬ 
bro chi ignora il passato o lo ri¬ 
muove non vive vegeta La me¬ 
moria allora diventa importantis¬ 
sima ed è il compito di noi super¬ 
stiti Ecco io mi auguro che que¬ 
sto libro entri nelle scuole, che ci 
siano insegnanti che aiutino i gio¬ 
vani a capirlo E mi auguro che 
siano soprattutto i giovani a farsi 
coinvolgere dalla piccola stona di 
Walerjan Certo i giovani di oggi 
faranno fatica a calarsi in quella 
realtà in quella Germania Quan¬ 
do avvengono i fatti raccontati 
nel libro, i tedeschi sono ubriachi 
di vittoria si sentono i padroni 
del mondo Walerjian come An¬ 
na Frank è vittima di quel sistema 
che ci appare di una crudeltà che 
oggi diventa quasi inimmaginabi¬ 
le Per questo chi ha memoria de¬ 
ve aiutare i giovani a leggere e ca¬ 
pire questo libro È un opera che 
aiuta a capire tante cose anche 
chi come me suppone di saper¬ 
la lunga La storia di Walerjan è di 
quelle che troviamo sempre nelle 
pagine di guerra la stona delle 
vittime innocenti Penso alla ex 
Yugoslavia al medio Oriente e 
Vedo che purtroppo la stona di 
Walerjan si sta ripetendo ancora 
oggi In questi quaranta anni ab¬ 
biamo già commesso 1 errore 
madornale di non pretendere 
che la stona la nostra stona en¬ 
trasse nelle scuole Oggi ne pa¬ 
ghiamo il prezzo come abbiamo 
visto nella famigerata prima pun¬ 
tata di «Combat Film' e rimonta¬ 
re questa situazione è difficile Bi¬ 
sogna rimboccarsi le maniche 
altrimenti col tempo vince I igno¬ 
ranza che livella tutto E con 1 1 - 
gnoranza cresce anche lo scora¬ 
mento dei superstiti che si chie¬ 
dono se ricordare serve ancora a 
qualcosa 

Ma Nuto Rovelli non sembra 
aver voglia di arrendersi. E vero 
che sta preparando un nuovo li¬ 
bro che dovrebbe uscire a otto¬ 
bre da Einaudi? 

Sono otto anni che ci lavoro È 
ancora un libro di guerra la guer¬ 
ra mi ha segnato non solo fisica¬ 
mente ma anche dentro È cosa 
faticosa per me scrivere questo li¬ 
bro ma io ci credo e penso che 
valga la pena di farlo Non biso¬ 
gna mai farsi prendere dallo 
sconforto Ma io come Christo¬ 
ph non mi rassegno non voglia¬ 
mo dimenticare nè che si dimen¬ 
tichi 


Felicità è un eroe di destra 


Faccio un esempio quando i giovani delle peritene del¬ 
le grandi città Milano o Napoli o Roma lamentano di non 
trovare piu un lavoro manuale perché i piccoli imprenditori 
preferiscono assumere in nero lavoratori africani o dell Eu¬ 
ropa orientale che oltretutto si accontentano di una paga 
di molto infcnore a quella richiesta da un italiano, dicono 
esattamente la verità È una situazione intricatissima che 
crea in molti giovani una condizione di inattività ormai 
quasi senza piu speranza Un voto dato a destra per un ' 
dramma del genere ha delle motivazioni sene che non 
possono essere solo ricondotte all ignoranza c è rabbia 
semmai c è quella forma di chiusura irriducibile data dalla 
disperazione che impedisce di individuare il responsabile 
vero dc'la propria condizione di colpire il bersaglio giusto 
Quello che di più preoccupa è un altro aspetto del pro¬ 
blema Dietro l'adesione di molti giovani alla destra si na¬ 
sconde una rinuncia totale a impegnarsi in prima persona 
per risolvere la propria situazione di precanetà una delega 
incondizionata a un eroe la quale è già di per sé fonte di 


sollievo e di una pur precaria felicita La chiusura intellet¬ 
tuale dei ragazzi che oggi si affermano fascisti o nazisti la 
propensione a ritrarsi dalla comprensione della realtà c a 
nascondersi dietro le ventà e i «gesti» piu semplici - slogan 
aggressioni provvedimenti di grossolana soluzione delle 
difficoltà facili promesse di benessere - sono segni di un 
bisogno psicologico di allentamento di distensione che è 
alla base della loro scelta Chi si abbranca alla menzogna 
ha già un po ai pace assicurata 

Se si parla con i giovani piu estremisticamente di destra 
che sono quasi sempre, guarda caso i piu poveri si nota 
che nel momento in cui si abbandonano all affermazione 
più volgare c settaria i loro occhi brillano di soddisfazione 
e riscuotono 1 immediata approvazione dei compagni è 
perché si scrollano di dosso il peso dell impegno II loro at¬ 
teggiamento è proprio di chi si adagia tra le braccia di una 
madre affidabile o ai piedi di un profeta a cui si delegano 
le sorti della propria esistenza c si libera della responsabili¬ 
tà di avere pensieri propri di produrre azioni personali Èia 


pace di chi si affida a un ordine superiore La pigrizia men¬ 
tale diventa una virtù ogni obbligo è addossato a un «mae¬ 
stro» cui si concedono pieni poteri Da lui si riceve già bella 
e confezionata la verità e dal suo innalzamento o successo 
dipende anche il proprio Avere idee personali è conside 
rato tradimento il conformismo è segno di affidabilita e lo 
è tanto di piu quanto piu è fanatico 

È 1 olium indiqrutatis di cui parla Jung cd è su questo 
meccanismo di identificazione che bisognerà agire Non si 
può infatti avere fiducia solo nella storia e confidare in un 
recupero di giovani alla razionalità nel momento dello sve¬ 
lamento delle menzogne del profeta quando i giovani si 
renderanno conto che le promesse di Berlusconi riguardo 
al milione di posti di lavoro c all avvenire facile e felice per 
tutti erano in realtà solo specchi per le allodole non per 
questo matureranno in loro delle convinzioni progressiste 
Anzi la loro reazione sarà ancora piu violentemente di 
chiusura scatteranno altre rimozioni che saranno tan’o 
piu potenti quanto piu semplici e grossolane 

Probabilmente è su questo che bisogna ragionare mag 
giorrnentc Non è una questione di astratta «cultura* - enti¬ 
tà vaga che non si capisce mai bene cosa sia esariamente - 
ma di creazione di miti in grado di promuovere un proces¬ 
so di identificazione che convogli in modo piu aperto e 
progressivo le energie dei giovani e gli ridia la voglia di 
cambiare il mondo Una fat caccia maledetta e senza fine 
per la quale occorre distogliere lo sguardo dal muro sem¬ 
pre uguale che si ha davanti agli occhi e saper guardare il 
cielo anche se riflesso dentro una pozzanghera 
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_.spettacoli... 

musica. Un disco e un film raccontano la preistoria dei 4 di Liverpool. A suon di rock 


^Lunedì J 8 acrile 1994 

ALLA SCALA 

La bomba 
non ferma 
«Manon» 


■ Cosa c’entrano i Beatles con il 
punk? Poco o niente, è la rispqsta 
più ovvia. Cosa c'entrano le spille 
da balia e le chitarre distorte, con i 
capelli a caschetto, le facce pulite 
e le invenzioni melodiche dei Fab 
Four? Niente, non state a cercare 
improbabili connessioni. ■ • ■ , 

Esiste però una storia dei Beat- 
• Ics, anzi, una pre-istoria, quella de- . 
gli esordi, degli anni di Amburgo, . 
dei club di Liverpool, delle cover 
rubate a Little Richard o agli Isley 
Brothers, da Long Tali Salty a Twist 1 
and Shout, di quando McCartney, 
Lennon e soci sapevano a malape- • - 
na suonare ma compensavano più ’ 
che a sufficienza con l’entusiasmo, - 
una preistoria che può bastare a 
tracciare una sorta di filo rosso: . 
«Quando ho ascoltato per la prima 
volta i nastri dei concerti di Ambur- - 
go, ho sentito il suono della frustra-. 
zione e dell’ottimismo che si scon¬ 
travano. È il suono che il film cerca 
di catturare. Il suono che quindici 
anni dopo era nel cuore del punk, 
e che oggi ha ispirato il grange». Lo 
afferma Bob Last, direttore respon- •’ 
sabile delle musiche di Backbeat, il 
film di lain Softley che racconta la 
storia di Stuart Sutcliffe, primissimo ■ 
bassista dei Beatles, che non ha 
fatto in tempo nemmeno a veder ' 
nascere la leggenda del quartetto ' 
di Liverpool, perché è morto nel '■ 
’62, ad appena ventun anni, dopo 
aver però regalato al gruppo il no¬ 
me, il look e, almeno in quei primi 
anni, l'attitudine. Sempre vestito di - 
nero seconda la moda esistenziali¬ 
sta di quegli anni, magro, con un >• 
gran ciuffo sulla fronte, gli occhiali 
scuri, Sutcliffe era il vero rocker del 
gruppo, il bel tenebroso, l’anima 

inquieta. > . ■ - -,. 

Se fosse vissuto la storia dei • 
Beatles • non sarebbe ■ cambiata 
ugualmente, perché lui aveva co- r 
munque deciso di.abbandonarli 
per dedicarsi , ad altro: : eppure 
jBackbeat, appena., uscito nei. cine: „ v 
ma^dltóndra, è uri modoper ren- ' 
dergli postumo omaggio ma anche -, 
per raccontare una pagina poco 
conosciuta della storia dei Fab 
Four. sconosciuta magari anche a 
molti fans dei Beatles. Una pagina 
che forse non ha molto a che vede- „ 
re con quello che i quattro sono 
poi diventati. Tant’é vero che Bob 
Last e il produttore delle musiche ■ 
del film. Don Was. si sono ben » 
guardati dal far reincidere le can¬ 
zoni a Paul McCartney. George . 
Harrison e Ringo Starr. Anzi, han- • 
no ripreso in mano quel filo che se- ; > 
condo loro collega i primissimi 
Beatles, rocchettan grezzi ma ener- - 
gici, alla generazione punk e post-, - 
punk. E hanno messo in piedi un 
supergruppo, ribattezzato . The V» 
Backbeat Band, formato nienicme- 
no che da Thurston Moore. chitar¬ 
rista e cantante dei Sonic Youth, ' • 
Mike Mills, bassista dei Rem, Dave ■ 
Grohl, batterista dei Nirvana, Dave 
Pimer, cantante dei Soul Asylum 
(a cui spetta rifare la voce di Mc¬ 
Cartney). Grog Dui!:, cantante de- ■ 
gli Afghan Wigs (che invece ha 
preso il posto di John Lennon), e 
Don Fleming, chitarrista e voce dei " ' 
Gumball. . - ■ > r v , <• - - 






*% 



! Beatles così come appaiono nel film -Backbeat-; In basso, Stuart Sutcliffe con Lennon e McCartney nel ±961 


Chiedi chi erano i Beatles 


Chi chiamereste per reincidere le canzoni che i Beatles 
suonavano ai loro esordi, nei club di Amburgo, pestando 
duro sulle chitarre i riff di Little Richard o di Gene Vincent? 
Don Was, produttore della colonna sonora di Backbeat , il 
film dedicato al «quinto Beatles» Stuart Sutcliffe (morto • 
nel .’62), ha scartato Prince e gli U2, e ha scelto la crema 
del rock alternativo Usa: da Thurston Moore dei Sonic 
Youth a Mike Mills dei Rem e Dave Grohl dei Nirvana. 


ALBA SOLANO 






Insomma, la crema del rock al¬ 
ternativo degli anni Novanta. Non 
solo;, sono tùttLamencaru..Manon. 
c'èda"stupirsi, perché'i"Beatles di ’ 
quegli anni, con Sutcliffe al basso, 
e Pere Best che ancora non era sta¬ 
to licenziato dai suo posto di batte- 
nsta, suonavano essenzialmente le 
covers del rock’n’roll Usa o dei 
grappi della Tamia Motown come 
le Marvelettes: -Tutto ciò che ab- • 
biamo fatto - spiega infatti Don 
Fleming - è stato cercare di imitare ? 
i Beatles quando copiavano Little 
Richard o Gene Vincent». 

Prima ■ di armare a scegliere 
Thurston Moore e gli altri per la 
Backbeat Band, Don Was ha scar¬ 
tato parecchi altri contendenti che 
pure portavano nomi come U2, 
Prince, B 52’s, gli stessi Nirvana di 
cui alla fine è rimasto coinvolto il 
solo Dave Grohl. -È stato Dave a in¬ 
segnarci a suonare le canzoni dei. 
Beatles, appena poche ore prima 
che cominciassimo ad inciderle - 
racconta Thurston Moore in un’in¬ 
tervista ad un settimanale britanni¬ 
co - l’unica fonte materiale che 
avevamo erano questi bootleg dav¬ 
vero grezzi dei Beatles che suona- - 
vano allo Star Club, quando anco¬ 
ra si chiamavano The Silver Beat¬ 
les». -Credo buona parte della ra¬ 
gione per cui abbiamo accettato 


questo lavoro - aggiunge Mike 
Mills - è perché sapevamo che ci 
.saremmo divertiti,e. che-sarebbe 
stata una faccendà molto tranquil¬ 
la. Don Was voleva che facessimo 
ogni pezzo al massimo una o due 
volte, ci ha fatto andare a tavoletta, . 
è stata una session molto movi¬ 
mentata, quasi un live show». 

Il disco nato da queste registra¬ 
zioni è una sferzata di ntmo, un 
trionfo di chitarre Rickenbacker, 
perfetto nel ricreare il suono, e lo 
spirito, di quegli anni: delle venti- 
due canzoni registrate, nell’album 
(distnbuito in Italia dalla Virgin) 
sono finite Money, Long Tali Salfy, 
Bad Boy, Twist <fi Shout, Please Mr 
Postman, — C’mon Everybody , 

Rock'ri'Roll Music, Sloui Down, 
Roadrunner, Carol, Good Golly 
Miss Molly e 20 Flight Rock. «Se di¬ 
mentichi quello che è il significato 
storico, contingente, del disco - di- 
. ce Don Was - e lo ascolti cosi co- 
t m’è, puoi considerarlo come una 
‘ grande guida al rock’n’roll». Intan¬ 
to quattro degli musicisti della 
Backbeat Band. Thurston Moore, 
Mike Mills, Greg Dulli e Don Fle¬ 
ming, stanno girando in questi 
giorni un video per il primo singolo 
tratto dalla colonna sonora: Mo¬ 
ney. Un video, anche questo, -di ta¬ 
glio punk, più vicino agli Novanta - 



spiega il regista Nick Egan -, non 
volevo fare qualcosa di rctrò». E se 
da un lato c’é Moore che si diverte 
a spaccare la sua chitarra elettnca, 
dall’altra i quattro sono tutti vestiti 
di nero e con gli occhiali scuri pro¬ 
prio come il compianto Sutcliffe: 
«Astrid, la fidanzata di Stu - con¬ 
clude Fleming - gli diede quello 
che sarebbe diventato il primo ta¬ 
glio di- capelli dei Beatles: il ca¬ 
schetto... Sutcliffe era il Beatle più 
eoo! perché aveva la fidanzata che 
faceva le fotografie più strane, por¬ 
tava sempre gli occhiali scun 
quando nessuno degli altri li porta¬ 
va, ed è morto primo che il gruppo 
diventasse famoso. Era un perso¬ 
naggio straordinario, ed era ora 
che la gente lo scoprisse». 


Szfiàajj Quadri alia Pollock 
1| j|pp tenebroso come Dean 
Ecco chi era Sutcliffe 

iHx gl i Stuart Sutcliffe (che nel film è Interpretato da 
- Stephen Dorff ) era un compagno di scuola di 

John Lennon, uno del suol migliori amici, 
avevano anche vissuto Insieme. SI erano 
conosciuti nel’59, al college, ed erano - 
fUgl diventati inseparabili. Si vestivano allo stesso 
C-Sl modo, si atteggiavano allo stesso modo. Stu, 
che -dipingeva come Jackson Pollock ed era 
bello come James Dean-, accettò di - - 

abbandonare gli studi d’arte e di unirsi alla band 
creata da Lennon, I Moondogs, anche se non 
sapeva suonare alcun strumento. Cominciò a 
studiare II basso, e suggerì all'antico un nuovo 
nome per II gruppo: I Beatles, che poi sono 
diventati I Slhier Beatles, prima di evolvere 
definitivamente nel Beatles. ,i w - 
Con loro Sutcliffe andò ad Amburgo, a 
suonare In club come II Kalserkeller e il Top Ten, 
e a scoprire un movimentato mondo giovanile 
Ispirato all'esistenzialismo e alla Beat - 
Generation. E soprattutto, ad Incontrare quella 
che sarebbe diventata la sua compagna, la 
fotografa Astrid Klrchherr, una star della scena 
amburghese, eterea e bellissima. Fu lei a creare II celebre 
taglio di capelli a caschetto del Beatles e ad Ispirare il loro 
primo look, subito Imitatlsslmo. Astrid (che nel film ha II . 
volto di Sheryl Lee, la Laura Palmer di Twin Peaks), divenne 
la loro musa; era la modella del quadri di Sutcliffe, e lui era II 
soggetto delle foto di lei. Quando, alla fine dell’estate del 
'61, Sutcliffe dovette scegliere tra II tornare a Liverpool con I 
Beatles e continuare la carriera musicale, o restare ad 
Amburgo con Astrid e riprendere a fare II pittore, optò per la 
seconda, incrinando per sempre l'amicizia con Lennon. 
Sutcliffe tornerà a Liverpool nel febbraio del'62, quando si 
erano già manifestati diverse volte I segnali della sua V 
«malattla»; emicranie fortissime e temporanea perdita della 
vista. Tornato ad Amburgo, si mise In cura dal medico del 
Klrchherr, ma servi solo a ritardare, non ad arrestare I! 
progresso della malattia. Il ±0 aprile del '62, alle cinque del 
. mattino, un’emorragia cerebrale concluso la sua vita. ' 
Nessuno del Beatles andò al suo funerale. 


Proposta provocatoria di Locatelli al Mip di Cannes. In arrivo dalla Disney nuovi film 

«Troppe reti, vendiamo Raiuno» 


DAL NOSTRO INVIATO 

MARIA NOVELLA OPRO 


m CANNES. Gianni Locatelli è il 
pomo direttore generale della Rai 
che abbia sentito la necessità di re¬ 
carsi a un mercato intemazionale 
televisivo. E qui al MIP è venuto evi¬ 
dentemente per ■ promuovere e 
spingere la collocazione sul mer¬ 
cato della Sacis. Tempi rapidi per 
la vendita della consociata che 
commercializza le produzioni Rai 
e forse anche tempi brevi per l’at¬ 
tuale grappo dingente, pressato da 
una nuova situazione politica e 
dalla urgenza punitiva e appro- 
priatoria dei nuovi padroni dei va¬ 
pore. Ma Locatelli, in un fitto in¬ 
contro con i giornalisti italiani se¬ 
guito alla presentazione del nuovo 
listino ai compraton stranien, ha - 
precisato di ritenere il • proprio 
mandato «solidale» con quello del 
Consiglio di amministrazione che 
l’ha eletto. Formalmente esso dura 
perciò fino a tutto il 95. Il resto si 
vedrà. i - i 

Al Mip di Cannes sono stati an¬ 


che stretti nuovi contratti per rin¬ 
sanguare la drammatica anemia 
cinematografica che affligge la Rai 
da che la Fininvest ha concluso 
quasi con tutte le majors america¬ 
ne contratti di esclusiva. Alla Rai n- 
mane il rapporto privilegiato con 
Disney, che infatti ha fruttato, qui a 
Cannes, 45 titoli (costo: 45 milioni 
di dollan!), di cui 30 da prima sera¬ 
ta. Ed è stato annunciato anche un 
contratto col produttore Amon Mil- 
chan per altri 15 film. Mentre dal 
magazzini della concorrenza Fi- 
ninvest saranno acquisiti dintti per 
25 -secondi passaggi». 

Ma il direttore generale non si è 
voluto sottrarre nemmeno a consi- 
• derazioni generali sulla situazione 
televisiva italiana e sui possibili ta¬ 
gli di reti. Ha messo in rilievo come 
sia difficile stabilire il -prezzo» di un 
canale, ma soprattutto ha indicato 
la grande contraddizione esistente 
tra il costo sempre più alto della tv 


e quello sempre più «vile» della 
pubblicità. -Ogni canale generali- 
sta costa da 1200 a 1800 miliardi, 
cifra che, moltiplicata per il nume¬ 
ro delle reti esistenti, da una spesa 
globale impressionante». Cosic¬ 
ché, secondo Locatelli, il panora¬ 
ma va sicuramente sfoltito. «Se do¬ 
vessi vendere una rete - ha detto 
ancora - venderei Ramno, cosi co¬ 
me hanno fatto in Francia venden¬ 
do TFl. Ma quel che conta é ridur¬ 
re l'offerta generalista». 

Per il momento attuale, Locatelli 
ha sostenuto che la Rai attraversa 
una fase di tranquillità economica, 
avendo incassato gli abbonamenti 
e 40 miliardi più del previsto di 
pubblicità. E cominciano anche a 
dare buoni frutti le tre «macrostrut- . 
ture» inter rete volute dalla nuova 
(già vecchia?) dingcnza Rai. So¬ 
prattutto, secondo il direttore gene¬ 
rale. comincia a funzionare bene il 
cooordinamento tra i palinsesti 
che prima erano gestiti in modo 
preistonco. 


Sorprendente (ma indicativa) 
la disponibilità a parlare del diret- < 
(ore generale della Rai, soprattutto 1 
in un mercato dove nessuno vuole 
dire mai niente degli affari suoi . 
«Non ho niente da dichiarare» é la 
risposta più frequente. Ed è la ri¬ 
sposta dataci anche da Manalina 
Marcucci, editrice di Videomusic. . 
una delle poche antenne italiane 
non gencraliste, Ufficialmente ve¬ 
nuta a Cannes per la nunione del- 
l'ACT (l’associazione c'i tv com¬ 
merciali europee, di cui fa parte 
anche la Fininvest), la signora del¬ 
la tv riostrana voleva sentire la voce 
di Fedele Confalonieri e degli altra 
E ha negato di essere invece occu¬ 
pata nelle trattative per In acquisi¬ 
zione di Telemontecarlo. cui non 
ha però negato di essere interessa¬ 
ta. Ha detto che nella eventuale 
scalata alla tv monegasca, Vidco- 
Music non sarebbe sola. E ha con- . 
eluso che TMC ha ormai bisogno 
di 10 miliardi al mese. Perciò «a 
breve arriverà il momento in cui se 
la dovranno togliere di tomo». 






Mariallna Marciteci cario Canno Gianni Locatelli 


Cesari/Syncro 


Incuranti delle «grandi manovre- 
delia tv nostrana, gli stranieri a 
Cannes stavolta hanno ritrovato 
l'cffcrvescenzd di una volta. O for¬ 
se é una impressione data da) gran 
numero di presenze e di presenta¬ 
zioni. A parte i titoli già citari non 
crediamo che gli italiani compre¬ 
ranno ancora granché. Ma spera¬ 
no di vendere. Il catalogo della pri- 
vatizzanda Sacis contiene un pun¬ 
to di (orza nella Piovra 7, che fa da 
rompighiaccio. Quello Retcitalia é 
vecchiotto, ma ci sono in produ¬ 
zione oltre alla solita Scariel anche 
alcuni pezzi della pregiata ditta 


Lamberto Bava, ovvero Medio Evo 
e dintorni. Ma francamente sem¬ 
brano più nuovi alcuni titoli del li¬ 
stino Rai. come per esempio il re¬ 
make in chiave moderna del Picco¬ 
lo lord di Raiuno con Beta e Red 
film, più la serie prodotta da Gii 
Rossellini, intitolata II mio nemico, 
che racconta di tutti ì conflitti san¬ 
guinosamente aperti in Europa: 
dall’lrlanda del Nord a... l'Italia, do¬ 
ve lo Stato si scontra quotidiana¬ 
mente con la grande crinminalità 
organizzata. La regia dell’episodio 
italiano, che tratta di camorra, è af¬ 
fidata a Giorgio Molteni. 


MARINELLA GUATTERINI 

ni MILANO Grande apprensione 
sabato sera per un’auto sospetta 
parcheggiata davanti alla Scala: 
preludio movimentato alle strug¬ 
genti avventure di Manon e de! suo 
irriducibile amante, il cavalier Des 
Grieux. L'orchestra, diretta da Pa- 
tnck Foumillier, ha esitato pnma di 
scendere in buca, un altoparlante 
annunciava l’imprevisto ntardo di 
molti spettatori costretti a entrare 
da ingressi secondari in teatro. Co¬ 
si, definitivamente trasgredita la 
proverbiale puntualità scaligera, 
L'Histoìre de Manon di Kenneth 
MacMillan nasceva alla Scala in 
una luce di inquieta suspense. 

Col procedere dello spettacolo, 
tuttavia, ci siamo sentiti mollemen¬ 
te adagiare nel clichè delle emo¬ 
zioni edulcorate e stereotipe del 
più vieto Ottocento. Mentre alla fi¬ 
ne della serata le molte conferme 
sulle quali ha bnllato una superlati¬ 
va Alessandra Ferri - davvero al di 
sopra di ogni aspettativa - hanno n- 
condotto l’atteso debutto nell’al¬ 
veo dei trionfi scontati. Al punto 
che l’idea di evitare nella musica 
ogni rifenmento alle opere di Mas- 
senet e di Puccini, per prediligere 
un pot pourri del solo Masscnet,. 
tratto da tredici diverse opere, due 
oratori, svariate canzoni e temi or¬ 
chestrali, è parsa addirittura rivolu¬ 
zionaria. 

Fu l’eccentnco arrangiatore e or- 
chestratorc del balletto. Leighton - 
Lucas, un artista che aveva iniziato 
la sua camera come danzatore di 
Diaghilev, a suggenre al coreogra¬ 
fo MacMillan il paradosso di intito¬ 
lare un balletto L'Histoìre de Ma¬ 
non. MacMillan ne fu entusiasta, 
anche perchè, scelta comunque la 
produzione di Massenet, si poteva 
mantenere il sapore oleografico 
dello spettacolo e nello stesso tem¬ 
po radunare a collage tutte quelle 
opere intitolate col nome di una 1 
donna (Thais, Charlotte, la Vergi¬ 
ne Mana. Cenerentola, Saffo o Ma- 
na Maddalena) nassumendo da 
più angolature la pusillanime bel¬ 
lezza e il sentimentale birignao di 
Manon. 

Se anche avesse avuto l’oppor¬ 
tunità di vagliare una musica più > 
vicina a noi, come Boulevard Soli- 
tude di Hans Werner Henze, opera 
posteriore e interamente dedicata 
al mito di Manon. MacMillan 
avrebbe comunque scelto Masse¬ 
net (e il suo arrangiatore Lucas). 
Del resto le corde di questo coreo¬ 
grafo, scomparso due anni orsono. 
hanno vibrato sempre e solo per i 
sentimentalismi popolar. Quarto 
per importanza nelle file del ballet¬ 
to inglese (dopo Ashton. Tudor e 
Cranko) e forse meno gemale di 
quanto non cerchino di farci cre¬ 
dere i connazionali, MacMillan 1 
aveva uno speciale talento per i 
pctssiadue. . < 

Costruì Manon in tre atti, attento 
a delineare con precisione il giova¬ 
nile capriccio e la superficialità del 
personaggio, ma sempre in rela¬ 
zione a qualcuno dei suoi partner 
dal fratello Lescaut, di cui come è 
noto è la protetta, aH’ingessato 
Monsieur G.M. (l’amante - vec¬ 
chio) , dallo struggente Des Gneux 
(l’amante giovane e eterno) al 
bellimbusto carcenere della Loui¬ 
siana: il primo a sollecitare in lei un 
cambiamento responsabile. Ma 
non solo. Manon, creatura plagia¬ 
ta, a sua volta plagia a passo di 
danza: le prostitute del salotto di 
Madame, all'inizio del secondo at¬ 
to, sono una sua proiezione, come 
l'amante del fratello Lescaut, ap¬ 
pena più disillusa e bnosa di lei. 

Il resultato è un balletto concen¬ 
trato sulle prime parti, più teatrale 
che impervio nella tecnica di base 
accademica q perciò particolar¬ 
mente adatto a complessi come 
quello della Scala. Non a caso vi 
brillano tutti i protagonisti: da Mi¬ 
chele Villanova (Lescaut), a 
EdoardoColacrai (G.M.), e Franci¬ 
sco Sedeno (il carcenere) con 
una speciale menzione per Anita 
Magyari, davvero brillante e buffa 
nei panni, del resto poco sere del¬ 
l'amante di Lescaut. Tuttavia senza 
l’impressionante bravura e la luce 
di Alessandra Ferra che sembra es¬ 
sere nata Manon. e lo slancio di Ju- 
lio Bocca - un Des Gneux persino 
troppo esangue e sofferente al li¬ 
mite della monotonia come un 
Werther • lo spettacolo non merite¬ 
rebbe particolare attenzione. Den¬ 
tro l'oleografica confezione sceni¬ 
ca di linea settecentesca, ma di co¬ 
lore ottocentesco, si attendono i 
passi a due. ven e propn colpi d’ala 
nel flusso di un discorso caramel¬ 
loso e disperato, 
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televisione. Dopo 6 anni la Raffai lascia «Chi l’ha visto?». Arriva Giovanna Milella 
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Una nuova 
signora 
del mistero 


Da domani sera c’è un nuovo timoniere alla guida di Chi 
l’ha visto?. È di nuovo donna. Una giornalista, con più di 
vent’anni d’esperienza, «rubata» (momentaneamente) 
alla redazione di TgJ Oredodici: Giovanna Milella. «Gu¬ 
glielmi mi ha chiamata a fine marzo, non me l’aspettavo.. 
D’ora in avanti parleremo meno di omicidi mentre segui¬ 
remo l’evolversi dei casi già proposti in trasmissione: an¬ 
che questo è un modo per raccontare la nostra società». 


LLAOALLOZZI 


■ ROMA. Potrei avere il numero 
del telefonino? «Perora ancora non 
ce l’ho, ma lo sto aspettando a mo¬ 
menti. Anzi, eccolo, me l’hanno 
■ già assegnato». Ecco il primissimo 
«cambiamento» che interviene nel¬ 
la vita di chi, da «normale» giornali¬ 
sta di tg, si appresta a diventare un 
conduttore televisivo. È quel che 
sta accadendo a Giovanna Milella, 
volto noto del Tg3 Oredodici, il no¬ 
tiziario nazionale gestito dalla re¬ 
dazione milanese, alla cui direzio¬ 
ne sarebbe dovuta subentrare pro¬ 
prio la Milella, dopo il prepensio¬ 
namento a sorpresa di Bruno Am¬ 
brosi. Repentino cambiamento di 
programma, invece, e da martedì 
prossimo la giornalista è stata chia¬ 
mata a prendere il posto di Dona¬ 
tella Raffai nell’oimai storico Chi 
l'ha visto?. . , . 

La «signora degli scomparsi», in¬ 
fatti, dopo sei anni ha deciso di 
mollare e il direttore di Raitre si è 
dovuto dar da fare per trovare un 


sostituto «dalla spiccata serietà e 
autorevolezza». E scorrendo il noti¬ 
ziario delle 12, ecco il coup de tou- 
dre. 

«Di persona Guglielmi non lo co¬ 
noscevo - racconta la giornalista -. 
Mi ha telefonato il mese scorso 
chiedendomi di guardare con at¬ 
tenzione il programma, perché ne 
avremmo dovuto parlare insieme. 
Mi aspettavo si trattasse di una 
consulenza o cose del genere. Mai 
avrei pensato alla conduzione. Co¬ 
si ci siamo visti il 23 marzo e ho 
avuto la notizia. Da allora è iniziata 
la full immersion tra le bobine delle 
vecchie puntate della trasmissione, 
lo studio dei casi dei vari scompar¬ 
si, il lavoro frenetico con la reda¬ 
zione. Il tutto per essere pronta al 
debutto di domani. 

Luca Giurato a «Domenica In», 
Rosanna Cancellieri a «Dove so¬ 
no I Pirenei». Ora anche te a «Chi 
l'ha visto?». Passare dal tg allo 
•spettacolo» contrasta In qual¬ 
che modo con la propria profes- 
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Los Angeles ‘93: si ricerca un bambino scomparso 


atonalità? 

Davvero non ci vedo alcun tipo di 
contraddizione. Tanto più per un 
programma come questo che è 
perfettamente in linea col mio la¬ 
voro: si tratta di cronaca vera, un 
tema che mi ha sempre interessa¬ 
to moltissimo. Sono ventidue anni 
che faccio questo lavoro. E da 
quando ho iniziato, nei primissimi 
anni Settanta proprio’ aiYUnità di 
Milano, mi sono occupata del ter¬ 
rorismo, delle stragi, e poi del ter¬ 
remoto del Friuli, della tragedia 
della Val Tellina, della nube tossi¬ 
ca dell’lcmesa. L'unica differenza 
ora è che invece di stare davanti al 
video a.leggere il notiziario, avrò 
anche l’occasione di interagire col 
pubblico. Comunque ò vero che 
questo mio passaggio alla rete si 
inserisce in una linea nuova: si 
tratta di una valorizzazione delle 


risorse interne che trovo molto po¬ 
sitiva. In un momento di austerity 
come quello che sta attraversando 
l’azienda, trovo che sia un modo 
utile per scoprire risorse ignorate 
o addirittura sprecate, 

•Chi l’ha visto?» ormai fa parte 
della storta della tv. Ma c'è an¬ 
cora chi polemizza sull'oppurtu- 
nttà di toccare la privacy degli 
scomparsi. Che ne pensi? 

Prima di tutto bisogna chiarire un 
grosso equivoco. Non è che noi 
andiamo a cercare indiscrimina¬ 
tamente tutte le persone che 
scompaiono, Quando ci arrivano 
le richieste delle famiglie, le sele¬ 
zioniamo in modo da distinguere 
chi fa questa scelta in piena, co¬ 
scienza, in modo maturo, da quel¬ 
li che invece, magari persone fra¬ 
gili, colpite da trauma o certi casi 


Piccolo vademecum per la tv-realtà 


m ROMA. «Basta vedere le famiglie 
di Chi l'ha visto? per capire quanto 
profondamente abbia ragione chi 
è scappato». Tra il serio e il provo¬ 
catorio, Umberto Eco «rivalutava» 
qualche mese fa la tv-realtà, da¬ 
vanti al suo ideatore Angelo Gu¬ 
glielmi. Superate storicamente e di 
fatto le critiche iniziali (accorpabili 
nell’unica accusa: lesione irreversi¬ 
bile della privacy) la tv-realtà (ex 
tv-verità) è ormai superata a destra 
e a sinistra dalla trash-tv: dalle «bu¬ 
della», vere o finte che siano, butta¬ 
te in pasto al telespettatore; dalla 
finta provincia che si mostra da 
ogni piega del palinsesto; dalla 
grande provincia del mondo che si 
fa largo neH’immaginano colletti¬ 
vo. 

Reo di aver dato il «là» alla proli¬ 
ferazione di questo nuovo ramo te¬ 
levisivo è Angelo Gulielmi (il pio¬ 
niere Enzo Tortora avera solo get¬ 
tato ì semi), teorizzatore del filone 
che ci ha sbattuto in faccia pezzi di 


STEFANIA SCATENI 

realtà, li ha spettacolarizzati, denu¬ 
dati o scarnificati a seconda dei 
tempi e dei contestine che nel be¬ 
ne e nel male ha creato un nuovo 
linguaggio televisivo. Coadiuvato 
da Lio Beghin, Guglielmi apre la 
realtà all’occhio televisivo nell'87 
(con Telefono giallo e Linea roven¬ 
te) mentre la Rai sembra dover 
soccombere all'ascesa delle reti 
del Biscione, che si «portano via» i 
due pupilli Baudo e Carrà. 

Ma ò solo nell'89, con l'avvio di 
Chi l'ha visto? che irrompe sullo 
schermo la tv-verità, cosi come vie¬ 
ne subito definita la televisione che 
si fonda sull'idea (o illusione) che 
la tv, chiamando a raccolta gli 
spettatori e coinvolgendoli nello 
svolgimento dei programmi, possa 
modificare la realtà. Grande il suc¬ 
cesso, serrate le cntiche. Si parla di 
cinismo, intrusione nella vita delle 
persone, violazione della privacy, 
volontà di processare tutto c tutti. 
«Le ragioni del successo di questi 


programmi - nbattc Guglielmi - 
stanno nell’affabulazionc e non 
nel mettere sotto processo la real¬ 
tà. In sostanza noi proponiamo 
una nuova forma di fiction». Quello 
che il direttore di Raitre vuol dire, e 
che avrà modo di ripetere più vol¬ 
te, è che Chi Tha visto? è la nuova 
forma di romanzo popolare, il qua¬ 
le un tempo traeva spunto dalle 
storie vere di gente comune che 
poi manipolava nel linguaggio 
scntto. Il linguaggio di questo «nuo¬ 
vo romanzo popolare» é invece 
quello di «offrire in diretta, senza 
manipolazioni o mediazioni, quel¬ 
le storie di vita vera». Se, adesso, l’i¬ 
dea dì «genere» è accettata più o 
meno da tutti, resta invece da di¬ 
mostrare quanto il «racconto televi¬ 
sivo» sia immune da manipolazio¬ 
ni o mediazioni. Il dibattito si ésca- 
tonato dopo le immagini della 
guerra nel Golfo: vere? false? E di 
una guerra vera o falsa? Persino un 
evento innocuo come il matrimo¬ 
nio reale di Carlo e Diana ha subito 
cambiamenti per la presenza delle 
telecamere: il velo della sposa è 


TV. A «Fuoriorario» un programma girato da Damiani nell’80 su Piazzale Loreto 

La memoria? Aiutiamola con un film 


■ «La prima volta che ho visto 
Mussolini è stato qui a Bologna, a 
piazza Maggiore. Ero bambino e 
sentivo la gente che gridava qual¬ 
cosa come "uce, uce”. Non capivo. 
Poi vedendo un pulmino con sù 
scntto Istituto luce, ho pensato al¬ 
lora che si trattasse di "luce, luce". 
E cominciai a gndare, quando un 
signore mi nprese spiegandomi 
che dovevo dire "Duce"! Davanti a 
tutta quella folla entusiasta mi dissi 
che quell'uomo doveva essere ve¬ 
ramente buono e giusto». 

Inizia cosi, con un ricordo per¬ 
sonale, Piazzale Loreto, un docu¬ 
mento realizzato da Damiano Da¬ 
miani nel 1980, per un ciclo di tra¬ 
smissioni dì Raitre dedicate a im¬ 
portati avvenimenti della nostra 
storia e intitolato Finché dura la 
memoria. Un documento die, ‘/iste 
le polemiche di questi giorni, toma 
di grande attualità: lo vedremo sta¬ 
notte (ore 1.00) a Fuonorarto per 


la serie «Vent'anni pnma», nportato 
all'attenzione degli spettatori su 
sollecitazione dello stesso autore. 

Al centro del racconto é propno 
quel 29 aprile del ’‘15 a Milano. Si 
nncorrono i ricordi, le testimonian¬ 
ze dei partigiani e dei cittadini che 
quel giorno erano 11 a piazzale Lo¬ 
reto, davanti ai corpi di Mussolini, 
della Petacci e dei gerarchi fascisti. 
Chi ha ancora negli occhi la pietà 
di una partigiana che mette una 
spilla sulla gonna della Petacci, per 
non farle scoprire le gambe. Chi 
ancora é rimasto colpito dalle «cal¬ 
ze cosi di lusso» che indossava 
(«quando per noi c'era solo fame c 
disperazione»), tanto da non me¬ 
lare neppure una smagliatura. E 
chi avendo vissuto gli orrori e le 
persecuzioni di quel regime, pro¬ 
prio non può essere indulgente, 
neanche davanti al cadavere del¬ 
l'uomo, perché non può dimenti¬ 
care che quell'uomo ha trascinato 


l’Italia nella tragedia della guerra. 

Ma nel documento di Damiani 
c'é anche il perché della scelta di 
esporre il corpo di Mussolini a 
piazzale Loreto, Motivo altrimenti 
ignorato dalle polemiche di questi 
giorni: in quella piazza nell'agosto 
del '44 furono fucilati dai nazi-fa- 
scisti per rappresaglia, quindici 
«detenuti politici». E qualcuno n- 
corda ancora che i soldati ferma¬ 
vano gli autobus per far scendere 
la gente in modo che vedessero 
bene quello «spettacolo». Però già 
a distanza di quarantanni da quei 
fatti, i passanti degli anni Ottanta, 
non ricordano già più nulla. «I mar¬ 
tiri dei fascisti di piazzale Loreto? 
Mah, non saprei», dice un ragazzo 
«Mussolini? Mi sembra che si sia 
suicidato», aggiunge un altro 
■ Che effetto fa a Damiani rivedere 
il suo documento dopo quattordici 
anni 7 «L'impressione é di grande 
serietà - dice il regista - . Ho rac- 


adolescenziali. andando via da 
casa rischierebbero di finire in si¬ 
tuazioni pericolose. D'altro canto 
è evidente che nessuno di noi 
vuole ritrovare uno scomparso per 
riportarlo in situazioni sbagliate. 
In questo Chi l'ha visto? offre un 
servizio pubblico. 

Comunque la Raffai ha lasciato. 
Non sarà forse che dopo essere 
stato preso a modello e snatura¬ 
to, Il Alone della tv-realtà si sla 
esaurito? 

Questo lo giudicherà il pubblico. 
E in redazione continuiamo a rice¬ 
vere tantissime lettere. Del resto il 
programma è anche un modo di •' 
raccontare certe realtà sociali al¬ 
trimenti ignorate. Un conto è leg¬ 
gere statistiche e parlare di nume- 
n, un altro é vedere da vicino caso 
per caso. E proprio con questo 
spirito di servizio cercherò di an- 


Andrea Sabbadmi 


dare incontro al pubblico: la gente 
vuole sapere soprattutto come 
vanno a finire certi casi, dunque 
punterò di più sulla ripresa delle 
storie precedenti. Dando, comun¬ 
que, più spazio agli scomparsi e 
meno a omicidi insoluti o miste¬ 
riosi. Domani, per esempio, torne¬ 
remo a parlare di quella ragazza 
di Potenza sparita nel nulla. E an¬ 
cora di quei due fratelli fuggiti di 
casa che ora vivono tra i boschi 
dcll'Appennino. ■ ■ • » 

Il programma andrà avanti Ano a 
maggio. Poi che farai? 

Tornerò a Milano al Tg3. È un la¬ 
voro a cui tengo tantissimo, al 
quale mi sono appassionata stan¬ 
do al fianco di Bruno Ambrosi che 
è stato il fondatore del tg naziona¬ 
le milanese. Per me lui ò stato un 
grande maestro. , „,,,< 


Carla d’identità 

Giovanna Milella ha cominciato 
giovanissima la sua attività 
giornalistica all’-Unltà» di Milano 
nel 12. SI è occupata prima di 
cronaca, poi di politica, per 
occuparsi In seguito l'Inserto libri 
curato dal servizio culturale. Alla 
sede Rai di Milano è arrivata 
nell’85, al tg regionale. Nel '91 
l'allora direttore del Tg3, 
Alessandro Curri, decise che - In 
un quadro di decentramento e di 
specializzazione delle diverse 
testate - un'edizione del giornale a 
diffusione nazionale doveva essere 
affidata direttamente alla sede di 
Milano: nacque cosi «Oredodici», Tg 
diretto Ano a pochi mesi da Bruno 
Ambrosi, al quale partecipò An 
dall'Inizio la Milella. A «Oredodici» 
la Milella 6 attualmente capo 
servizio e svolge funzioni di 
coordinamento (e proprio a lei si 
ora pensato come nuovo 
responsabile di testata, dopo II 
pensionamento di Ambrosi). È 
sposata con Edoardo Segantini, 
capo servizio dell'economico de 
■L'Indipendente», che ha 
conosciuto quando tutti e due 
erano redattori dell'-Unltà». Ha due 
Agli, uno di dodici e l'altro di 
qulndldannl. > .<»,,<•■ 


stato disegnato apposta per essere 
ripreso dall'alto, i cavalli delia pa¬ 
rata erano stati fatti defecare tutti 
dello stesso colore per non creare 
scontri di toni. 

Chi l'ha visto ?e il suo nuovo lin¬ 
guaggio ha creato nel giro dì qual¬ 
che anno sia dei sottogeneri (dalle 
foto della bimba rapita distribuite 
per strada a quelle stampate sulle 
buste del latte, fino alle foto di 
scomparsi inviate al Presidente del¬ 
la Republica) che figli deformi. 
Parliamo della proliferazione di re¬ 
plicanti grezzi (almeno nel lin¬ 
guaggio) come / fatti vostri o Qui 
Italia, programmi che attingono 
dall'idea di tv-realtà per stravolger¬ 
la come la realtà che pretendono 
di mettere in scena. Tuttavia sem¬ 
bra essere questo il trend attuale. 
Dai falsi litigi di coppia alle lacrime 
a pagamento, dalle interviste «co¬ 
struite» ad hoc ai talk show pilotati. 
Fino alle promesse e al falso look 
del cavaliere, che si è sottoposto ai 
trucchi televisivi per la recente 
campagna elettorale. 


contato i miei ricordi ed ho dato la 
parola ai testimoni. Importante è 
analizzare come Mussolini, un dit¬ 
tatore. sia stato in grado dì parlare 
alla gente, di farsi applaudire. È 
questo su cui bisogna riflettere per¬ 
ché non si può sempre dare la col¬ 
pa agli altri». 

Ma quello che preme di più a 
Damiani é fare chiarezza: «C'é in 
atto un tentativo di confondere la 
tolleranza c la pietà per gli indivi¬ 
dui con quella per le ideologie an¬ 
tidemocratiche. È assurdo 1 Come 
si fa ad essere tolleranti verso chi é 
contro la democrazia. La verità é 
che la stona del nostro paese non 
si é voluta insegnare per ragioni 
politiche. E che di democrazia non 
si é voluto parlare perché é un 
grande potere laico che ha sempre 
fatto paura ai governami. Ora da¬ 
vanti ad un Bossi razzista c a un Fi¬ 
ni fascista, l'unica possibilità é 
creare un grande partito assoluta- 
mente democratico». ZJGa G 
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I programmi della televisione 


RAIUNO | % RAJDU€ 


MATTINA 


6.15 UNOMATTINA. All interno 7 00 8 OC 
900T6 1 615 7 30 9 30 TG 1 • FLA¬ 
SH 7 35 TGR • ECONOMIA 
(69815050) 

9.35 CUORI SENZA ETÀ'. T< (5679726) 
10.00 TG1-FLASH. (44741) 

10.05 IL GRANDE TORMENTO. Film dram¬ 
matico (USA 1941) Regia di Henry 
Hathaway All interno 1100 TG 1 
(2670215) 

1200 BLUE JEANS Telefilm (4079) 

1230 TG1 - FLASH. (77586) 

12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Te'slilm 
(8733166) 


13.30 TELEGIORNALE. (91281 
14.00 PRISMA. Attualità (590791 

14.20 IL MONDO DI QUARK. (7’4302) 

15.00 UNO PER TUTTI-SOLLETICO. Con¬ 
tenitore All interno SARANNO FA¬ 
MOSI Telefilm (8485437) 

16.15 DINOSAURI TRA NOI. TI (1294012) 

17.30 ZCRRO. Telefilm (8470) 

18.00 TG1, (78031) 

18.15 IN VIAGGIO NEL TEMPO. Telefilm 
19419499) 


20 00 TELEGIORNALE. (505) 

2030 TG1- SPORT. (39079) 

20.35 GRAZIE MILLE!!! Un programma ab¬ 
binato alle Lotterie Nazionali 
(4765296) 

20 40 GREEN CARD - MATRIMONIO DI 
CONVENIENZA. Film commedia (Au¬ 
stralia 1990) Con Gerard Depardieu 
Andie MacÒowell Regia di Peter 
Weir (1 * visione tv) (406876) 

22.40 GASSMAN LEGGE DANTE. (2605857) 


23.00 ORE VENTITRÉ'. Attualità (9963) 

23.30 PAROLA E VITA. (8234) 

24.00 GRANDI MOSTRE. Documenti 
(74613) 

0.25 TG1-NOTTE. (1375335) 

0.35 DSE-SAPERE. (7835242) 

1.05 PIANGERÒ' DOMANI. Pilm dramma¬ 
tico (USA 1956-b/n) (5278451) 

2.55 TG1. (Replica) (23959093) 

3.00 L'IMPORTANTE E'NON FARSI NOTA¬ 
RE. Film commedia (Italia, 1979) 
(7186093) 

4.45 STAZIONE DI SERVIZIO. Telefilm 
(40586180) 


6.30 CONOSCERE LA BIBBIA. (9176857) 

6.35 QUANTE STORIE! Contenitore Al- 

I interno NEL REGNO DELLA NATU¬ 
RA (Documentario) (2004654) 

7.50 L'ALBERO AZZURRO. (2207234) 

8.20 BLACK BEAUTY • UN CAVALLO PER 
AMICO. Telefilm (8308654) 

8.45 EURONEWS. (3496470) 

5.00 PROTESTANTESIMO. (1741) 

9.30 IL MEDICO DI CAMPAGNA. Telefilm 
(1297215) 

10.20 QUANDO Sì AMA. Tn (3303741) 

11.45 TG2-TELEGIORNALE. (9368302) 
12.00 I FATTI VOSTRI. Varietà (40789) 


23.15 TG2-DOSSIER-NOTTE. (302465) 
24.00 METEO 2. (26109) 

0 05 DSE -L'ALTRA EDICOLA- LA CULTU¬ 
RA NEI GIORNALI. 18154567) 

0 20 APPUNTAMENTO AL CINEMA 
(14*4797) 

0.25 IL CORAGGIO DI VIVERE. Rubrica 
(Replica) (7144109) 

1.25 UN GIUSTIZIERE A NEW YORK. Tele- 
lilm (7899066) 

2.10 TG 2-NOTTE. (7957548) 

2.25 VIDEOCOMIC. (27650635) 

3.00 UNIVERSITÀ'. Attualità (67947242) 


^RAITR€ 


6 30 TG3-L'EDICOLA. Rubrica (9539505) 

6.45 LALTRARETE. Contenitóre All inter¬ 
no EURONEWS (1877168) 

7.00 DSE • PASSAPORTO • ALLES GUTEL 

(83654) 

7.15 EURONEWS. (5315437) 

7.30 OSE-TORTUGA. (6571234) 

9.00 DSE -PICCOLA POSTA. (50302) 

9.15 EURONEWS. (7620437) 

9.30 DSE • ZENITH / PARLATO SEMPLI¬ 
CE. Documenti (8331215) 

12.00 TG3-OREDODICI. (97895) 

12.15 TGR E. Attualità (9476875) 

12.30 DOVE SONO I PIRENEI? (604321) 


14.00 TGR (TG3-POMERIGGIO, (4909925) 

14.50 TGR IN ITALIA. Rubrica (154055) 

15.15 TGS-DERBY. (6338505) 

15.25 CALCIO:OSIAMO, (4169128) 

15.50 CALCIO: A TUTTA B. (5992499) 

16.15 TGS • I GOL DEGLI ALTRI. Rubrica 
sportiva (958073) 

16.30 OSE • ALFABETO TV I FANTASTICA 
MENTE. Documenti (7230789) 

17.35 TGR-LEONARDO. (41741) 

18.00 GEO. Documentano (62789) 

18.40 INSIEME. Attualità (808769) 

19.00 TG3/TGR. (25147) 

19.45 TGR-SPORT. (455586) 


20.05 BLOB, Ol TUTTO DI PIU’. Videolram- 
menti (1698944) 

20.25 CARTOLINA. Attua 1 ,tà Con Andrea 
Barbato (4784221) 

20.30 UN GIORNO IN PRETURA. Attualità 
(64418) 

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA. Tele- 
giornale (42654) 

22.45 MILANO, ITALIA. Attualità Conduce 
EnricoDeaglio (7688302) 


23.45 SPAZIO IPPOLITI. Talk-show Con 
Gianni Ippoiiti (6518437) 

030 TG 3 -NUOVO GIORNO -L'EDICOLA- 
TG TERZA. Telegiornale (1856726) 
1.00 FUORI ORARIO. (2009335) 

1.30 BLOB. DI TUTTO DI PIU'. (8967451) 

1.45 CARTOLINA. (R) (87027345) 

1.50 MILANO, ITALIA. (R) (7758161) 

2.45 SPAZIO IPPOLITI. <R) (72722421 

3.25 TG 3 ■ NUOVO GIORNO. Attualità 

(Replica) (9448726: 

3.55 IL GRANDE FRATELLO. Film giallo 
(Francia, 1982) (67945884) 


(3lMEW 4 


7.15 LA FAMIGLIA BRADFORD. Telefilm 

Con Dick Van Patten (4519673) 

8.00 PICCOLA CENERENTOLA. Telenove¬ 
la Con Osvaldo Laporl (1147) 

8.30 VALENTINA. Telenovela (5703) 

9,00 BUONA GIORNATA. Con Patrizia 
Rossetti All intórno (57215) 

9.10 CAMILLA... PARLAMI D'AMORE. Te¬ 
leromanzo (3783079) 

10.25 GUADALUPE. Telenovela 
(10856470) 

11.00 FEBBRE D'AMORE. Tn (66*3) 

1130 TG4. (5780692) 

11,45 MADDALENA. Telenovela (5798302) 

12.30 ANTONELLA. Telenovela (36586) 


13.30 TG4. (5166) 

14.00 SENTIERI. Teleromanzo (4754215) 
15.05 PRIMO AMORE. Tn (504147) 

15.40 PRINCIPESSA. Tn (584383) 

16.15 TOPAZIO. Telenovela (4208760) 

17.10 LA VERITÀ'. Gioco All intórno 1730 
TG4 (303470) 

17.45 NATURALMENTE BELLA- MEDICINE 
A CONFRONTO, Rubrica (845470) 
18.00 FUNARI NEWS. Attualità (92073) 
19.00 TG4, (401) 

19.30 PUNTO DI SVOLTA. Attualità Con 
GianlrancoFunari (8645) 


20 30 MILAGROS. Telenovela Con Osval¬ 
do Laport, Grecia Colmenares 
(9150673) 

2235 NIKITA ■ SPIE SENZA VOLTO. Film 
sponaggio (USA 1987) Con Rive,- 
Phoenix Sidney Poitier Regia di Ri¬ 
chard Benjamin All intórno 23 45 TG 
4-NOTTE (8217895) 


0.30 TG 4 • RASSEGNA STAMPA. 

(3259884) 

0 45 IL DOMESTICO. Film commedia (Ita¬ 
lia 1974) Con Landò Buzzanca Mar- 
line Brochard Regia di Luigi Filippo 
D'Amico (4971659) 

2.20 FUNARI NEWS, (R) (6630426) 

3.10 TG4-RASSEGNASTAMPA. Attuatila 

(Replica). (3260548) 

320 PUNTO DI SVOLTA. (R) (9870548) 

4.15 - LOU GRANT. Telefilm Con Ed 
Asner (44779762) 






1900 GRAZIE MILLE!!! Programma abbi¬ 
nalo alle Lotterie Nazionali (7944) 



NOTTE 


13.00 TG2-ORETREDICI. (32079) 

13.40 SANTABARBARA. (3879708) 

1430 I SUOI PRIMI 40 ANNI. (37857) 

14.45 BEAUTIFUL (Replica) (9222895) 

15.35 DETTO TRA NOI • QUOTIDIANO DI 

CRONACA E COSTUME. Rubrica 
(7422857) 

17.00 TG2-TELEGIORNALE. (21234) 

17.05 TG2-MAFALDA. (482925) 

17.20 SCORAGGIO DI VIVERE. (3838123) 
1820 TGS • SPORTSERA. (8382760) 

18.30 IN VIAGGIO CON SERENO VARIABI¬ 
LE. Rubrica (66296) 

18.45 HUNTER. Teielilm 141625051 

19.45 TG2-TELEGIORNALE. (681505) 


20.15 TG 2 • LO SPORT. Notiziario a cura 
della redazione sportiva (4768383) 

20.20 VENTI E VENTI. Gioco Conducono 
Michele Mirabella e Tom Garram 
(1884741) 

20.40 L'ISPETTORE DERRICK. Telefilm 
Con Horst Tappert Fritz Wepper 
(3926708) 

2145 MIXER-IL PIACERE Ol SAPERNE Ol 

PIU'. Attualità (9359925) 


<0>ITA1IA 1 



CANALE 5 



6 30 CIAO CIAO MATTINA. (22339963) 

930 HAZZARD. Telefilm Con Tom Wo- 
pat John Sctìneider (61708) 

10.30 STARSKY S HUTCH. Telefilm Con 
Paul Michael Glaser (32296) 

1130 A-TEAM. Telefilm Con George Pep- 
pard Lawrence Tero (8940234) 

1220 QUI ITALIA. Attualità Conduce Gior¬ 
gio Medail 15376437) 

12 30 STUDIO APERTO. Notiziario (59692) 

12.35 FATTI E MISFATTI. Attualità Condu¬ 
ce Paolo Liguri (555470) 

12.45 LICIA DOLCE LICIA. Telefilm 
11738050) 


630 TG5-PRIMA PAGINA Attualità gior¬ 
nalistica (3034692) 

9 00 MAURIZIO COSTANZO SHOW, Dal 

Teafo Marioli in Roma Talk-show 
condotto da Maurizio Costanzo con la 
partecipazione di Franco Sracardi 
Regia di Paolo Pietrangeli (Replica) 
(43840050) 

11.45 FORUM. Rubrica Conduce Rita Dal¬ 
la Chiesa con il gudice Santi Lichen e 
la partecipazione di Fabrizio Bracco¬ 
nieri 18429654) 


7 00 EURONEWS. 'itelgiornale lutto euro¬ 
peo (1564692) 

830 Al CONFINI DELL'ARIZONA. Tele¬ 
film (4?586 i 

930 NATURA AMICA. Documenlano I 
secreti del mondo animale (9418) 

10 00 TAPPETO VOLANTE. Va'tela Con 
duce Luciano Rispoli Tele'ono aper- 
*o spettacolo attualità personaggi 
musica e tanti gioch sulla lingua l'a¬ 
ltana ireplicai H53673) 

1230 EURONEWS II ìeleg ornale 'utto eu¬ 
ropeo ,49441 


13 20 CIAO CIAO MIX. Contenitore All in¬ 
tórno 14 00 STUDIO APERTO 
(2556031) 

1430 NON E'LA RAI. Show (971505) 

16 00 SMILE. Contenitóre (47706) 

16 02 I RAGAZZI DELLA PRATERIA. Teie- 
! In (20428332’) 

17.05 AGLI ORDINI PAPA'. Tf (671383] 

17.40 STUDIO SPORT. (128215) 

17.55 POWER RANGERS. T! (672012) 

18.30 BAYSIDESCHOOL Tt |3296) 

19.00 GENITORI IN BLUE JEANS. Telettln 
,4363) 

1930 STUDIO APERTO. Notiziario 128924) 

19.50 RADIO LONDRA (6959031) 


20.00 KARAOKE. Programma musicale 
condotto da Fioretto (430791 
20 35 SHAKMA • MORIRE PER GIOCO. 
Fttn lnriller (USA 1989) Con Christo¬ 
pher Atkms Amanda Wyss Regia Oi 
Hugh Parks (prima visione tv) 
(5748437) 

22.40 MAI DIRE GOL DEL LUNEDI'. Show 
Conduce la Giatappas Bond 
13126499) 


23.40 A TUTTO VOLUME. Rubrica (Repli¬ 
ca) (7002893) 

010 QUI ITALIA. (R) (7646513) 

0.20-STUDIO SPORT. (58884) 

0.50 RADIO LONDRA. (R) (5641695) 

1.10 SEDOTTI E BIDONATI. Film comico 
(Italia 1964) Con Franco Franchi 
Ciccio Ing-assia Regia di Giorgio 
, - Bianchi (5812432) 

3.00 I RAGAZZI DELLA PRATERIA. Tele¬ 
film (Replica) (6634398) 

4.00 HAZZARD (Replica) (4634118) 

5.00 POWER RANGERS. (R) (15760155) 


1300 TGS. Notiziario (34296) 

13.25 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità Cor 
Vittorio Sgarbi (66793831 
1335 BEAUTIFUL. Teleromanzo (572416) 
14.05 SARA'VERO’ Gioco (2052514) 

15 25 AGENZIA MATRIMONIALE. Rubrica 
Con Maria Flavi (2237302) 

16.30 BIMBUMBAM. Contenitore (83708) 
17,59 FLASH TG 5. Notizia'» (403151316) 
1802 OK, IL PREZZO E' GIUSTO 1 Gioco 
Conduce IvaZamcchi 12000797891 
19.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA. Gioco 
Conduce Mike Bongiorno (8708) 


20.00 TG5 Notiziario (58234) 

20.25 STRISCIA LA NOTIZIA - LA VOCE 
DELL'INTENZA. Show Conducono 
Alba Panetti e Emma Coriandoli 
13133944) 

20 40 CHE VITA DA CANI' Film grottesco 
(USA, 1991) Con Mei Brocks Lesley 
Ann Warren Regia di Mei Brooks ir 
visione tv) (986031) 

2235 TARGET ■ TUTTO QUANTO FA TV E 
INFORMAZIONE. Attualità (3033963) 


23 05 MAURIZIO COSTANZO SHOW. Talk- 
Show All interno 24 00 TG 5 
(1626050) 

130 SGARBI QUOTIDIANI Attualità (Re¬ 
plica) (5694426) 

1.45 STRISCIA LA NOTIZIA - LA VOCE 
DELL'INTENZA. (Replica) (1795838) 
2.00 TGS-EDICOLA. 19182221) 

230 ITALIANI Sit-com 17084839) 

330 TARGET - TUTTO QUANTO FA TV E 
INFORMAZIONE (Replica) (2733187) 

4.30 ! CINQUE DEL QUINTO PIANO. Tele¬ 
film (42252906) 


1300 ORE 13SPORT |56"3) 

1330 TMCSPORT l8750i 

14 00 TELEGIORNALE -FLASH. (43944) 

14 05 TORNERÒ’ ALLA MIA TERRA. Film- 

7v ,USA *979) Regia di Ralph Nel¬ 
son i4lO’5C5) 

15 55 TAPPETO VOLANTE Varietà Con¬ 

ducono Luciano Pispoli Melba Rutto 
eRi'a Forte (93933706) 

1845 TELEGIORNALE I4C42SB3I 
1930 SALE, PEPE E FANTASIA. Pubica 
Conduce Wilma De Angehs ,9374*1 

19.45 THE LION TROPHY SHOW Gioco 
Conduce £m 1/De Cesare f 74383) 


20 00 OSCAR JR. Il cinema'atto dai radaz¬ 
zi Conducono Serqio e Francesco 
Manlio (413021 

20.25 TELEGIORNALE-FLASH 15095708) 
20 30 IO TIGRO. TU TIGRI, EGLI T1GRA. 

F im a episodi il'atta *9781 Con Re¬ 
nalo Pozzetto Cochi Ronzoni Regia 
di Giorgio Capitóni e Renato s o::e‘- 
IO (15654) 

2230 TELEGIORNALE '6128' 


23 00 APPLAUSI. A che servono gli uomi¬ 
ni Con Ombretta Colli s alr za Pel¬ 
legrino ir oartei (332876) 

025 LA RAGAZZA CON IL BASTONE. 
Film commedia GB *?70i Con David 
Hemmings Saranlha rogar Recia 
OiEticTil (9398838' 

2.15 TELEGIORNALE-COMMENTI Attua¬ 
lità (Replica) 18043548, 

2.45 CNN Notiziar o "> roregamen'o di¬ 
retto con la re'e 'elevtsiva americana 
161899432) 


Videomusic 

1415 TELEKOMMANOO In 

leniste (4443895) 

14 34 VM GIORNALE FLASH 

Con aggiornamene alle 
ore 15 30 16 34 '730 
1830 ,9802341 

14 35 SEGNALI 01 FUMO Con 

Lorenzo o Giuska 
(1217418) 

15 35 CUP TO CUP Rubrica 

(32860311 

13.00 ZONA MITO (434128) 

19 00 ELVIS COSTELLO Spe¬ 

cial 14687411 

1930 VM GIORNALE 1467012) 

20 00 VIDEO A ROTAZIONE 

161876541 

2230 METROPOLI Rubrica 
(6282961 

2330 VM GIORNALE 1290407) 
24 00 VIDEO A ROTAZIONE. 

185859616) 


Odeon 

1220 TENGO FAMIGLIA Tata- 
show (6442470) 

14 00 INFORMAZIONI REGIO- 

NAU ,8060121 

14 30 POMERIGGIO INSIEME. 

(850574991 

1715 NATURAUA. (633944) 

17 30 FIORI Ol ZUCCA Varie- 
(0 124*741/ 

17 45 MITICO (9424-7) 

18 00 SOQQUADRO 1456166) 

19 00 INFORMAZIONI REGIO¬ 

NALE 1491079) 

1930 AMICI ANIMALI 

(483050) 

2000 MITO) (480963) 

2030 ZERO CiTY SOUND Ru¬ 
brica (6244701 
2130 TRENO (766741) 

2215 INFORMAZIONI REGIO¬ 
NALI 1224932*1 


Tv Italia 

18 00 PEREUSA ’elenovela 

15855963) 

1900 TELEGIORNALI REGIO- 
NAU (9412234) 

19 30 AGUO. OLIO E PEPE¬ 

RONCINO Rubrica 

(9530079) 

19 45 BUDGET MUSICALE ZE¬ 

RO Musicale ,3486321) 

20 00 AMICI ANIMALI Rubri¬ 

ca Con Susanna Mes¬ 
saggio (94184181 
2030 TENGO FAMIGLIA Talk- 
show (9969944) 

2215 NATURAUA. Attualità 
(16325760) 

2230 TELEGIORNALI REGIO- 

NAU 19497925) 

23 00 SPORT à NEWS 

(10727166) 


Clnquestelle 

1200 PERCHE'NO? (627186) 

13 00 IL CORTILE. Sit-com 

(627906) 

14 00 INFORMAZIONE REGIO¬ 

NALE (33122418) 

17 00 LA RIBELLE Telenove¬ 
la (262654) 

17 30 AGLIO OLIO E PEPE¬ 
RONCINO 1250499) 

1745 AMICI ANIMALI Rubri¬ 
ca Con Susanna Mes¬ 
saggio (4017411 
1015 NATURAUA 17488147) 
1930 INFORMAZIONE REGIO¬ 
NALE. (576988) 

20 30 SPORTIN REGIONE. No¬ 
tiziario sportivo (690673) 
2230 INFORMAZIONE REGIO¬ 
NALE 110155128) 


Tele+t 

1510 GIUSTIZIA A TUTTI I CO¬ 
STI. Film poliziesco 
(USA 1991) Regia di 
JohnFtynn (8351383' 

16 45 WORLD OF SURVIVAL ■ 
IL PIANETA VIVENTE ■ 
WILDLIFE ON ONE Do¬ 
cumentano (9482437) 
1835 BOROTALCO Film com¬ 
media (Italia 1981) Con 
Regia di Carlo Verdone 
(1617857) 

2015 INTERVISTA A EDGARD 
REI7Z (6223021 
2040 DUE VITE IN PERICOLO. 

Film drammatico (USA 
1992) Regia di Jefl Stan¬ 
ile' (777875) 

2230 MAC. Film commedia 
(USA 1992) (752667391 


Tele+ 3 

915 CONCERTI DI MUSICA 
CLASSICA ($334166} 
1130 MONOGRAFIE (Repli¬ 
cai (854505) 

13 00 L’ASSASSINO ABfTA AL 
21 Film piallo (Francia 
1942 • Wn) Regia di Hen¬ 
ry G Clouzot (831789) 
1500 ENGUSHTV (725708) 

16 00 OUVER & DIGIT Corso 

d’inglese (796296) 

1700 + 3 NEWS (181895) 

17 06 L’ASSASSINO ABITA AL 

21 Film (109635586) 
1845 MONOGRAFIE 

(8048876) 

20 30 MUSICA CLASSICA Mu¬ 
siche di l Van Beetho¬ 
ven e A Bruckner 
(9678571 

22.30 DARK. (R) 


GUIDA SHOWVIEW 

Per rogistrdro il Vostro 
programma Tv digitare i 
numon ShowVlew stam¬ 
pati accanto ni program 
ma che volete registra¬ 
re sul programmatore 
ShowVlew Lasciate t uni¬ 
tà ShowVlew sul Vostro 
videoregistratore o il pro¬ 
gramma verr«à automati 
camonte registrato all o 
ra Indicata Por informa 
ziom il Servizio clienti 
ShowViow al telefono 
02/21 07 30 70 ShowVlew 
ò un marchio dolla Com¬ 
star Developmenl Corpo¬ 
ration (C> 1994 -Gomitar 
Development Corp Tutti I 
diritti sono riservati 
CANALI SHOWVIEW 
001 - Raiuno 002 - Rai 
duo 003-Raifro 004 - Re 
to 4 005 - Canale 5 006 - 
Italia 1 007-Tmc 009-Vi¬ 
deomusic OH Cinque- 
stollo 012 Odeon 013 
Telo t 015 Telo- 3 
026- Tvltalia 


Radlouno 

Giornali radio 7 00 8 00 13 00 
19 00 22 00 6 48 Oroscopo 7 30 
Questione di soldi 7 40 Mattina¬ 
ta - Il risvofllio e il ricordo 9 05 
Radio anch io 12 DO Pomeridia¬ 
na 13 20 Spazio libero 17 44 
Mondo Camion "8 00 Ogni se¬ 
ra 18 34 1 mercati 19 2? Ascolta 
si fa sera *9 27 Ogni sera - Un 
mondo in musica 19 40 Zap¬ 
ping 24 OO Ogni notte O 33 Ra¬ 
dio Tir 1 30 Ogni notte - La mu¬ 
sica di ogni notte 

Radlodue 

Giornali radio 6 30 7 30 8 30 
12 10 12 30 17 30 18 30 ~~ 
Supplemento sportivo 8 02 L o- 
roscopo di Gianni Ippoliti 0 09 


Chidovecomequando 8 52 La 
principessa Olga 9 12 Radio- 
zorro 9 38 I tempi che corrono 

10 45 3131 12 50 II signor Bona* 
lettura 14 08 Trucioli 14 16 Ho i 
miei buoni motivi 15 23 Per voi 
giovani 1915 Planet Rock 

19 58 La loro voce 20 03 TruciO- 

11 20 15 Dentro la sera 21 33 
Planet Rock 24 00Rainotte 

Radiotre 

Giornali radio 8 45 18 30 7 30 
Prima pagina 8 30 Ouverture 
9 01 Appunti di volo 12 01 La 
Barcaccia 13 15 Radiotre po¬ 
meriggio — Sulla strada 
13 45 Radio Rai 14 OO Concerti 
DOC 15 03 Note azzurre 1600 
On thè road 18 05 Appassiona¬ 


ta 19 03 Appassionata 20 00 
Radiotre suite 20 30 Concerto 
sinfonico • Oltre il sipario 
24 OO Radiotre notte classica 

ItallaRadlo 

Giornali radio 7 8 9 IO 11 12 
13 14 15 *6 17 18 19 20 6 30 
Buongiorno Italia 7 IO Rasse¬ 
gna stampa 8 15 Dentro i tatti 
8 20 In viaggio con 8 30 Ultimo- 
ra 9 IO Voltapogma 1010 Filo 
diretto 12 30 Consumando 

13 IO Radiobo* 13 30Rockland 

14 IO Musica e dintorni 15 30 
Cinema a s*risce l5 45Diariodi 
bordo 16 IO Filo diretto 17 IO 
Verso sera 18 15 Punto caca 
po 19 IO Backhne 20 IO Saran¬ 
no radiosi 


Parlamento alla grande 
ma vince sempre il varietà 


VINCENTE: 


Tutti a casa (Raiuno. ore 20,40) 

5.737.000 

PIAZZATI: 

La Corrida (Canale 5, ore 20.25) 

Ultimo minuto (Raitre. ore 20 30) 

Amici (Canale 5. ore 13 40) 

Scuola di eroi (Raidue ore 20 40) 

5.627.000 

4.058.000 

3.314.000 

3.184.000 


I numeri dell Auditel ancora un<i volici ci indicano 
con immediatezza il carattere degli italiani, pas¬ 
sioni o radicatissime abitudini Cos’ò successo al 
telespettatore nella giornata di sabato? In mattina¬ 
ta ci siamo appassionati in tanti alla politica, agli eventi che in 
c,Liosti giorni scuotono tm dalle fondamenta molte convinzioni 
(come quella che il presidente della Camera, altissima carica 
isituzioriale debba, per quanto giovane rispettare per lo me¬ 
no le regole della buona educazione) E cosi dalle 11 alle 
12 25 ben un milione e 874mila spettatori si sono piazzati da¬ 
vanti al video per seguire la terza votazione alla Camera c al 
Senato Nel pomeriggio, un pubblico molto accresciuto (2 mi¬ 
lioni e 832mi!a1 per la quarta votazione, quella che ha con¬ 
sentito finalmente 1 elezione dei due presidenti, trasmessa in 
diretta dall'edizione straordinaria di Setti*giorni ut Paramento 
su Raidue 

Alla sera, tuttavia sono arrivali i soliti numeri Pare elio sia¬ 
mo sempre in tanti a non voler rinunciare a certe abitudini in¬ 
veterate, come il piacere di passare il line settimana davanti al 
video Meglio se in compagnia del grande Pippo 




IL MONDO DI QUARK Raiuno 14 20 

L australia di Ben Croop Gli squali sacri ò il titolo di que¬ 
sta prima puntatd della sene dedicdtd al Nuovssimo Con¬ 
tinente Loperatore Croop si immerge con la cinepresa 
fra gli squdli attirati dagli aborigeni che poi li cacciano 
con gli arpioni 

TG2 MAFALDA RAIDUE 17 05) 

Il rapporto fra studentesse c professori corre sempre sul fi¬ 
lo del rasoio' Ne discutono le studentesse deiruniversita 
«La Sapienza» di Roma, che due mesi fa hanno lanciato 
l'idea ai una linea telefonica anti-molcstie Con loro Stefa¬ 
no Rodotà e Serena Sapegno In studio anche i'antropo- 
loga Idd Magli e Barbara Villa, delld Cgil dell Università di 
Torino 

METROPOUS VIDEOMUSIC 22 30 

Il mito doU'Amenc.i c la letteratura americana contempo¬ 
ranea Ne parla il prolagmsta Alain Elkan, giornalista e 
scrittore, cui è dffiddto il compito di illustrare il numero 12 
della rivista Pania che hd per titolo «Americani» Segue 
un'inlcrvistd a Jav Mclnemcy e a Fernanda Pivdno 

SPAZIO IPPOUT1 RAITRE 23 45 

Questa sera il nuovo programma dell'inarrestabile Gianni 
si apre con Loro della patria, und piùcc messa in scend in 
diretta e ambientata aa un'asta di beneficenza con ogget¬ 
ti donati ddnoti politici Federico Zen parla di premi lette¬ 
rari 

L'ALTRA EDICOLA RAIDUE 0 05 

l'orna I appuntamento quotidiano del Dse per presentare 
le pagine culturali dei quotidiani italiani e stranieri Silvia 
Ronchcv c Giuseppe Scaraffia approfonsdiscono «la cul¬ 
tura del’giorno dopo» con giornalisti scrittori critici, edi¬ 
tori cd altri ospiti 

HOLLYWOOD PARTY RADIOTRE 19 

Un ora tutta dedicata al cinema e condotta dd David Cric¬ 
co Fra i collaboratori Stefano della Casa c Alberto Barba¬ 
ra da Torino Enrico Magrclli sull'attualità. Jonathan Giu- 
stim Silvia Toso, Anna Anlonclli c Maria Giustina lauren¬ 
zi L attrice Cinzia Leone «disturba» la trdsmissione con al¬ 
cuni interventi «teppisti» delld cassiera di un cinema chiu¬ 
so di una regista cnc cerca disperatamente di fare il film 
della sud vita della sottoscgertaria alla Cultura del nuovo 
che avanza Non mancano le rubriche fisse c i collega- 
menti in diretta con i festiva! in corso 



Vita da cani per Brooks 
barbone miliardario 

zo.ao CHE VITA DA CANI! 

flagla 81 Mal Brooks con Mei Brooks Lesley Ann Warran Stuart Pankin Usa 
(1991) 97 minuti 

CANALE 5 

Un Mei Brooks piu serio del solito se la prende con le ferree leggi de! 
capitalismo rampante (e infarti il film fu un fiasco commerciale) L o- 
dioso Goddard Boll si ommelte con un altro pirata dell alta (manza 
che ce la tara a sisero un mese senza carte di credito La |X>sta e un 
terreno clic sembra {dito apposta per una bella speculazione spregiu¬ 
dicala Ma la conversione e dietro I angolo in mezzo a barboni e ho¬ 
meless il nostro eroe scoperà (lue o tre coselle importanti Che la sita 
puzza elle I amore può essere piu importante delle azioni l unsolid.i 
te che ci sono amici * en e falsi Si ride pa—cchio ma alla fine resta la 
mordledella favola [Cristiana Paternà] 


13.00 L'ASSASSINO ABITA AL N. 21 

Ragia 81 Henri George Clouzot con Pierre Frnsnay Suzy Delalr Jean Tls 
alar Francia (1942) 84 minuti 

Ottimo poliziesco d annata per amanti della suspense in 
bianco e ne'O Sulle tracce di un assassino imprendibile 
che si firma M Durand il commissario di turno arriva a 
una pensioncina d infimo ordine al 21 di avenue Junot I 
sospettati sono parecchi e il rebus è tutto da risolvere 
TELE + 3 


20.30 IO TIGRO. TU TIGRI. EGLI TIGRA 

Regia di Renato Pozzetto e Giorgio Capitani con Renalo Pozzetto Paolo Vil¬ 
laggio. Enrico Montesano Italia (1978) 120 minati 
Ultimi fuochi della commedia a ep sodi genero molto in 
duge nei Sessanta che ora std tornando di modd Qui si 
punta sui tre protagonisti delle storielle (alquanto insul¬ 
se) che sono Villaggio Montesano e Pozzetto (anche re¬ 
gista del suo sketch) 

TELEMONTECARLO 


20.40 GREEN CARD-MATRIMONIO DI CONVENIENZA 

Regia 81 Pelar Weir con Gerard Depardieu Andle McDowell Usa/Francia 
|I99I) 108 minuti 

Deliziosa commedia sentimentale che dimostra la capa¬ 
cità dell australiano Peter Weir di muoversi anche fuori 
dai generi che gli sono piu conqemali I dialoghi sono 
stuzzicanti, la scelta dei protagonisti impeccabile Impos¬ 
sibile non appassionarsi al le disavventure di Georges un 
francese a caccia del permesso di soqgiorno negli Stales 
E naturalmente dal matrimonio di convenienza sboccerà 
I amore 
RAIUNO 


3.55 IL GRANDE FRATELLO i 

Regia di Francis Glrod con Gàrard Depardieu Jean Radiatori Jacques Villa , 
rnl Francia (I982| 115minuti 

Altro poliziesco Irancese stavolta amo entato nella sordida 
Marsiglia Siamo nel mondo della mala c e una vendetta 
da compiere ma un ragazzino tredicenne 'a il guastafeste 
Attori bravissimi atmosfere azzeccale 

RAITRE 
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m E 14! Siamo alto stanco -sor¬ 
passo» dei cugini interisti, il giorno 
che i tifosi del Milan aspettavano 
da molto tempo: in fatto di scudet¬ 
ti, da oggi il Diavolo ne sa una me¬ 
no soltanto della Juventus, che nel¬ 
la sua storia ha vinto 22 volte. 

Nessuno, ora, ha il coraggio di 
affermare che questo tcreo scudet¬ 
to consecutivo rossonero 6 imme¬ 
ritato: infatti è meritatissimo, basta 
non pensare agli interventi politici 
sotto elezioni dei vari Massaro, Co- 
stacurta e Baresi, o all'orribile far¬ 
sa-bis inscenata ieri a San Siro con¬ 
tro l'Udinese. Non era bastato 
prender per i fondelli tutti il 30 
maggio dell'anno passato (Milan- 
Brescia 1-1): no, bisognava ripro¬ 
varci. Che vergogna: partite come 
Milan-Udinese fanno male al cal¬ 
cio, ai calciatori, al movimento in 
generale, agli spettatori, ai giornali¬ 
sti, ai computer sui quali scriviamo 
queste note, ai palloni presi a calci 
e a certi palloni gonfiati di altro ti¬ 
po che sostengono si sia giocato 
sul serio e che comunque «è anda¬ 
ta cosi perchó, in certi casi, è sem¬ 
pre stato cosi nel mondo del cal¬ 
cio». Che tristezza. 

Finito lo sfogo, giù il cappello e 
complimenti vivissimi: Milan gran¬ 
de squadra. Anche se il campiona¬ 
to lo hanno perso le avversarie, pri¬ 
ma di tutto. Il Milan lo ha vinto con 
bravura, ma a tratti quasi per iner¬ 
zia: attorno a Ini c'è il vuoto. Juve c 
Intcr hanno deluso, il Parma ha il¬ 
luso, la Samp ha fatto quel che do¬ 
veva c poteva. . 

Tre scudetti consecutivi: come il 
Genoa e la Pro Vercelli, una mon¬ 
tagna di anni fa. Il Grande Tonno 
ne infilò 4 di seguito, la Juve anni 
'30 di Rosetta e Caligaris addirittura 
5: sarà dura battere il record anche 
per un Milan come questo. 

In realtà di record ne ha demoliti 
tanti il Milan di questi anni: sembra 
che l'eiustentv lo sfiori soltanto, 
mentre intorno fa una strage. Va di 
moda Fabio Capello: tre anni fa, 
quando si cominciò a ventilare l'i¬ 
potesi dell’ex telecronista Fininvest 
alla guida della squadra, furono i 
giocatori stessi i primi a prender le 
distanze. Disse Baresi: «Nel calcio, 
5 anni fuori dal giro equivalgono a 
20». Niente di male, sbagliamo tut¬ 
ti. Oggi però non bisognerebbe 
esagerare neppure nell’esaltazione 
del tecnico milanista, che resta un 
uomo intelligente e capace, un 
bravo amministratore dei mezzi 
(eccezionali) che ha a disposizio¬ 
ne. ma insomma certi aggettivi che 
circolano in questi giorni sui gior¬ 
nali sembrano francamente esage¬ 
rati. Diamo all'uomo di Piens ciò 
che è giusto: 100 partite in serie A 
con solo 4 sconfitte non hanno bi¬ 
sogno di tanti commenti. L'allena¬ 
tore, parlano le cifre, c’ò: ha polso 
e se ne intende. Però Capello non 
riesce a vincere una finale euro¬ 
pea, un Coppa, una Supcrcoppa, 
una Toyota o chissà che altro. Nei 
momenti-top, nelle sfide al vertice, 
90 minuti dove metti in gioco tutto, 
astuzia-forza-strategia, le prende 
sempre. Certo, ai livelli «tutto c su¬ 
bito» in un'ora e mezza, non è faci¬ 
le. Capello probabilmente impare¬ 
rà: diamogli tempo. Già ad Atene, 
in un'eventuale finale di Oram¬ 


ai La differenza che intercorre tra 
il Milan c le altre squadre 0 la se¬ 
guente: ai rossoneri non basta rag¬ 
giungere un obbiettivo, devono an¬ 
che, quand'è possìbile, stabilire un 
record. Infatti, i 1 Milan, solo in que¬ 
sti tre anni, di primati ne ha colle¬ 
zionati un'infinità. L'ultimo - non 
un record assoluto, ma significati¬ 
vo di questi tempi - è di ieri: il terzo 
scudetto consecutivo. Era dai tem¬ 
pi del grande Torino, esattamente 
da 45 anni, che a una squadra ita¬ 
liana non riusciva una cosa del ge¬ 
nere: conquistare tre titoli di fila. Il 
primato assoluto, comunque, spet¬ 
ta alla Juventus che dal 1931 al 
1935 vinse cinque scudetti conse¬ 
cutivi; il Torino dì Valentino Maz¬ 
zola, invece, dal 1946 al 1949 vinse 
per quattro volte: solo la tragedia di 
Superga lo fermò. È forse un picco¬ 
lo record, dunque, quello del Mi¬ 
lan, però si aggiunge ai numerosi 
altn che stipano gli archivi milani¬ 
sti: i minuti di imbattibilità del por¬ 
tiere Sebastiano Rossi (930'); un 
campionato vinto senza mai per¬ 
dere una partita (91-92); il più alto 
numero di risultati utili consecutivi; 


Sport 


campionato. Con due giornate d’anticipo la squadra di Capello si conferma Campione d'Italia 



_____ai.. 

I giocatori del Milan festeggiano a fine partita 


Sì, è ancora Milan 

Arriva il terzo scudetto consecutivo 


pion's League, magari contro il 
Barcellona, sarà un nuovo, grande 
test di «grandezza». Crunff contro 
Capello: l'importante è non demo¬ 
ralizzarsi prima ancora di giocare. 

Il quarto scudetto deH'óra-Berlu- 
sconi (86-94...a proposito, resta o 
va?) torna però a proporre un altro 
confronto a livello di panchina: Ca- 
pello-Sacchi. Era meglio Arrigo? In 
questo momento, pochi milanisti 
lo nconosccrebbcro Di certo, in 
proporzione, Capello ha vinto ben 
di più in tre anni rispetto al quin¬ 
quennio sacchiano. E comunque i 
due, è sempre piu chiaro, sono l'u¬ 
no il contrario esatto dell'altro. Do¬ 
ve Succhi sperimentava, Capello 
va sull'usato sicuro: dove Sacchi ri¬ 
schiava, Capello amministra. Infi¬ 


ne. uno vinceva le Coppe, l'altro i 
campionati. I giocatori preferisco¬ 
no Capello, specie alla distanza: 
dopo due-tre anni, di Sacchi e de¬ 
gli allenamenti «intensi» non pote¬ 
vano più sentir parlare. In attesa 
della prossima puntata fra i colle- 
ghi-nvali, c fra un primato c l'altro, 
il Milan può battere anche quello 
del Cagliari 66-67 (17 gol subiti). a 
due partile dalla fine ha incassato 
solo 14 reti, se non si distrae è fatta. 
Curiosamente, proprio a Cagliari 
domenica prossima dovrà difende¬ 
re la sua porta blindata. Poi, nuova 
passerella a San Siro contro la Reg¬ 
giana. Qui rischi non dovrebbe 
correrne troppi 


FRANCESCO ZUCCHINI 

Se ci voltiamo indietro, se riper¬ 
corriamo questi 8 mesi duri e sen¬ 
za tregua di campionato, possia¬ 
mo affermare una cosa senza pau¬ 
ra di sbagliare: il 14esimo scudetto 
milanista porta prima di tutto quat¬ 
tro firme. Quella del portiere Seba¬ 
stiano Rossi, autore di una stagio¬ 
ne eccellente, senza dubbio la mi¬ 
gliore delia sua camera, col record 
di imbattibilità (929 minuti) strap¬ 
pato a Dino Zofl, e col probabile 
primato delia porta meno battuta. 
Quella di Roberto Donadoni. tor¬ 
nato a ottimi livelli dopo aver fatto 
sospettare un declino irreversibile 
il suo campionato è stato scintil¬ 
lante, per verve e continuità. Quel¬ 


la di Daniele Massaro, che a 33 an¬ 
ni si è rivelato un sorprendente go¬ 
leador E sorpattutto quella di Mar¬ 
cel Desaillv, il «lucchetto di Baresi», 
francese originano del Ghana che 
il Milan ha prelevato dal Marsiglia 
nel momento più difficile. Quale 9 
A inizio novembre, dopo la sconfit¬ 
ta (2 a 3) di Marassi con la Samp e 
il conseguente sorpasso di doriam 
e juventini in graduatoria, dopo 
due anni di leadership Desaillv ha 
dato forza e equilibrio al Milan, ha 
fatto sì che Rijkaard non tosse rim¬ 
pianto a lungo 1 in fase difensiva è 
stato perfino più forte dell'olande¬ 
se ultima versione 92-93. E ha se¬ 
gnato anche gol importanti, dimo- 


Lo sport in tv 

TENNIS Apt di Montecarlo 
CALCIO: C siamo 
CALCIO: A tutta B 
CALCIO: I gol degli altri 
CALCIO: Mai dire gol 


slrando grande sicuiczza in ogni 
settore del campo. Detto delle pri¬ 
me 4 grandi firme, andiamo giu a 
scalare. Dcjan Savicevic continua a 
far discutere nei bar, ha ammiratori 
perenni e detrattori che non s: ar¬ 
rendono In realtà, il montenegrino 
non è più un corpo estraneo alla 
squadra come fu all'mzio dell'e¬ 
sperienza italiana È cresciuto tatti¬ 
camente adesso non gioca più so¬ 
lo per se stesso, anzi Ha messo il 
suo grande talento a disposizione 
della squadra. Da portatore di pal¬ 
la, da dribblomane incallito desti¬ 
nato a fallire nel calcio moderno 
fatto di raddoppi di marcature e 
pressing, è diventato un giocatore 
indispensabile a questo Milan ridi- 
segnato ormai completamente, li¬ 


Tele- 2, ore 14 30 
Raitre, ore 15 25 
Raitre, ore 15 50 
Raitre, ore 16.10 
Italia 1. ore22 40 


nea difensiva a parte, rispetto a 
quello di un tempo. 

A proposito della difesa Baresi e 
Costacurta hanno disputato un tor¬ 
neo più clic buono, come dimo¬ 
strano i 14 gol subiti in 32 partite. 
Baresi, per trequarti di campionato 
ha giocato a livelli eccellenti, con¬ 
fermandosi perno indispensabile 
di un meccanismo pressoché per¬ 
fetto. Questo, anche se si ipotizza 
Desaillv come suo successore in 
futuro. Mah, sarà dura 
Fa sorridere pensare al turnover 
di Capello. In realta hanno giocato 
quasi sempre gli stessi 15 uomini, 
cioè Alberimi, Baresi, Boban, Co¬ 
stacurta, Desaillv, Donadoni, Ere¬ 
mo, Maldini. Massaro, Panucci, Pa- 
pin, Rossi, Saviccvic, Tussotti e Si- 
mone. Per quanto riguarda Carbo¬ 
ne, Galli, lelpo, Laudrup, Lentini, 
Nuva, Orlando, Raducioiu. che di¬ 
re’ Hanno fatto da comparse Per 
non parlare di De Napoli: 3S minuti 
in campo in 32 gare. Per uno che 
guadagna un miliardo all'anno, 
equivale come già abbiamo avuto 
modo di dire a mezzo milione ogni 
secondo giocato Infine Van Ba- 
sten: anche lui è stato a guardare 
per tutto l'anno Recuperarlo per 
l'unno prossimo sarebbe un colpo 
grosso, le speranze son quel che 
sono, ma il Milan ci spera e ha 
messo di mezzo tutti i mignon spe¬ 
cialisti del mondo per farlo guarire. 
Ad ogni modo, su 7 stranieri, il club 
rossonero ne ha avuto uno fuon 
causa, due (Laudrup c Raducioiu ) 
utilizzati pochissimo, un altro con 
cui il rapporto si èvia via deteriora¬ 
to (Papin) fu io alla rottura 

Resta da dire qualcosa sugli av¬ 
versari La Juventus ha perso lo 
scudetto per l'ottavo anno conse¬ 
cutivo. costringendo la società a 
radicali cambiamenti di rotta Alla 
squadra è mancato sempre il regi¬ 
sta che ora Bctteg.i ha individuato 
in Paulo Scusa È mancato Vialli, 
tardivo goleador di fine stagione, 
fermato dagli infortuni Ma è man¬ 
cata soprattutto la difesa, specie 
dopo l'uscita di scena di Julio Ce¬ 
sar. Dalla Juve ci si aspettava co¬ 
munque molto di più: il campiona¬ 
to è Imito nel giorno in cui la squa¬ 
dra del Trap è stata battuta dal Mi¬ 
lan a Tonno con la collaborazione 
arbitrale i.gol di Kohler annullato 
per fuorigioco inesistente) Discor¬ 
so simile per l'Inter, l'avversario più 
accreditato alla vigilia polemiche, 
errori, problemi di spogliatoio, an¬ 
che qui una difesa ridicola. Il Milan 
ha vinto con la forza della sua re¬ 
troguardia. proprio quando Juve c 
Inter, che sulla difesa hanno stori¬ 
camente costruito i successi più 
prestigiosi, smobilitavano nella lo¬ 
ro area di rigore Capita, è succes¬ 
so. E potrebbe capitare ancora il 
Milan ha già provveduto a ritirare 
dalla circolazione Gullit, giocando 
nella Samp gli slava creando più 
problemi di quanto si potesse pre¬ 
vedere F. il Parma non vuole cre¬ 
scere- è la squadra più vicina al Mi¬ 
lan, ma non ha continuità, manca 
la mentalità della squadra che vin¬ 
ce tutto, Ma prima del campionato 
94-95. per fortuna, c è ancora un 
po' di tempo 


Il cammino vincente a colpi di record 


A due settimane dalla conclusione buro¬ 
cratica del torneo, il Milan ha cucito sulle 
sue maglie il terzo scudetto consecutivo. 
L'epilogo si è trascinato un po', ma in 
realtà questo campionato i rossoneri Io 
avevano vinto fin quasi dall’inzio, arri¬ 
vando a distanziare gii inseguitori di otto 
punti. Ricostruiamo la stagione dei re¬ 


cord: da quello di imbattibilità del portie¬ 
re Sebastiano Rossi a quello delle vittorie 
consecutive. Più che una squadra, quella 
di Capello ò parsa un rullo compressore: 
peccato che in campo internazionale le 
cose diano andate diversamente. Perse 
le due supercoppe, i rossoneri si prepa¬ 
rano alla semifinale dei Campioni. 


la colonia di stranieri più numero¬ 
sa in organico, la rosa più ampia di 
giocatori. Ecoslvia. 

Anche oggi, il Milan, sta concor¬ 
rendo al superamento di un re¬ 
cord. Potrebbe essere la squadra 
che vince un titolo segnando il mi¬ 
nor numero di reti. Un bottino che 
non eccelle in pinguedine, ma che 
indica, comunque, - come dice il 
dizionario alla voce «record» - un 
limile battuto. 

I dati non mentono. Se si dà uno 
sguardo al cammino attraverso il 
quale la squadra di Fabio Capello 
- 3 scudetti in tre stagioni, le prime 
della sua camera di allenatore, al¬ 
tro primato - è giunta al 14" titolo 
nazionale della sua storia, si potrà 
notare che il Milan non ha mai vin¬ 
to una partita realizzando più di 
due gol (cinque 2-0 e altrettanti 2- 
1) e collezionando la bellezza di 
nove I -0, poi sette 0-0, tre 1 -1, un 2- 

2 (quello di ieri) e due sconfitte: 2- 

3 con la Samp c 0-1 con il Napoli. 
In tutto, il Milan ha 36 reti all’attivo. 


Il minimo storico nei tornei a 18 
squadre è della Juventus: 44 gol 
nel 66-67. Cifre al negativo 9 Non è 
detto. Dipende dall'angolatura con 
cui si osservano i fatti. È come la 
storia del mezzo bicchiere - metà 
pieno o metà vuoto? 

E, difatti, il Milan ha si segnato 
poco, ma ha incassato ancor me¬ 
no: 14 reti, un'inezia (altro re¬ 
cord) , inaugurando una nuova po¬ 
litica del pallone, che non è altro 
che il recupero di un antico princi¬ 
pio calcistico: meglio non prender- 


ILARIO DELL’ORTO 

le. Roba lontana dalla filosofia suc¬ 
chiarla fondala sui gol e sullo spet¬ 
tacolo, Oltretutto, 3 degli 14 gol su¬ 
biti, i rossoneri li hanno incassali a 
Genova, contro la Sampdoria, in 
una gara ferocemente contestata 
dallo staff del presidente Berlusco¬ 
ni, perché viziata da alcuni episodi 
discutibili: 2 dei 3 gol erano in fuo¬ 
rigioco, dicono i milanisti. 

Era la decima giornata del giro¬ 
ne d'andata. L'unica settimana in 
cui il Milan perse la testa della clas¬ 
sifica. Ma, otto giorni dopo, i rosso¬ 


neri ripresero il comando Non pri¬ 
ma d'aver innaffiato di lacrime l'in¬ 
tero mondo del pallone. Il tema 
delle recriminazioni milanistc la 
pessima conduzione arbitrale del 
signor Nicchi di Arezzo, direttore di 
Milun-Sump. Tra l'altro, i rossoneri 
si presentarono a Genova reduci 
da tre pareggi consecutivi di cui 
nessun altra concorrente approfit¬ 
tò F„ allora, in corsa c erano anco¬ 
ra tutte le grandi- Parma, Samp, Ju¬ 
ventus e Inter 

Così, alla 16» giornata, dopo il 


lecupero con l'Udinese (0-0), il 
Milan si trovò da solo in lesta alla 
graduatoria - per rimanerci fino ad 
oggi - con una media inglese signi¬ 
ficativa' zero. Significativa, soprat¬ 
tutto, perché metteva in evidenza 
quanto fosse di gran lunga sotto le 
aspettative l'andamento delle sue 
avversane Parma, Sampdoria, In- 
ler e Juventus, avevano già perso, a 
quel momento, già parecchie gare 
e non era ancora finito il girone 
d'andata, Parma e Samp avevano 
subito 4 sconfitte, mentre Inter c 
Juve 3. E tutte viaggiavano a una 
media inglese che oscillava tra me¬ 
no 2 e meno 4, Un inizio di stagio¬ 
ne piuttosto deludente per chi era 
partito con ben altre ambizioni. Ed 
è stata proprio la debacle delle 
concorrenti dei rossoneri che ha 
originato il quesito sul quale anco¬ 
ra si discute, il Milan ha vinto per 
suo mento o perdcmerito altrui 9 
Dalla 16" in poi, il Milan non ha 
più perso un colpo. E Daniele Mas¬ 
saro neppure 11 capocannonicrc 


del Milan ( 11 gol ) non faceva altro 
clic incarnare la dottrina ispiratrice 
del gioco milanista segnare il giu¬ 
sto per vincere Con le sue reti, nel 
girone di ritorno, ha fatto fuori le 
avversarie del momento E cioè 
quelle squadre che le contingenze 
di classifica indicavano come le 
possibili oppositrici dei rossoneri 
nella tal giornata Lizio (1-0), 
Sampdoria ( 1-0), e Inter (2-1 j so¬ 
no state sconfitte da gol di Massa¬ 
ro Anche se alla 24» tornata, e cioè 
a 10 dalla line, il Milan aveva già 6 
punti di vantaggio su luvc e Samp 
I rossoneri hanno segnalo poco, 
ma il loro cammino è stato piutto¬ 
sto agevole. Più dell'anno scorso 
quando, a fine stagione, l'Inter pro¬ 
vò a fargli paura Ora il Milan - Eu¬ 
ropa a parie - pilo già pensare alla 
prossima stagione, che potrebbe 
ricominciare con un nuovo record 
Se Berlusconi diventasse presiden¬ 
te del Consiglio i rossoneri potreb¬ 
bero far parie dell’unica squadra al 
mondo di proprietà di un primo 
ministro Nemmeno alla Steaua 
Bucarest era riuscito il padrone 
era uno dei figli dell'ex-diltatorc ru¬ 
meno Nicolae Ceuuscscu 
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Aveva ragione Ceccarlnl (Foggia-Genoa). Roy, l'olande¬ 
se del Foggia si è visto invalidare una rete per fuorigio¬ 
co. Al momento dell'ultimo passaggio Roy era effettiva¬ 
mente in off-side. 

Aveva ragione- Nappi (Foggia-Genoa). L'attaccante ros- 
soblù ha protestato con l'arbitro Ceccarim perché il di¬ 
fensore foggiano Di Bari, a suo avviso, andava espulso. 
Di Bari, dopo essere già stato ammonito, ha commesso 
un fallo di mani volontario. L'arbitro toscano ha rilevato 
l'infrazione (decretando un calcio piazzato per gli ospi¬ 
ti) ma non ha applicato il regolamento che prevedeva 
l'allontanamento dal campo del difensore foggiano. 

Aveva ragione Cravero (Juventus-Lazio). Il capitano del¬ 
la Lazio ha protestato con l'arbitro per una posizione di 
fuongioco del tedesco Kohler nell'azione del 3-0 iuven- 
tino. Effettivamente lo stopper tedesco era al di là della 
linea dei difensori laziali (in questo caso composta da 
Di Mauro e Winter) al momento del passaggio. 

Aveva ragione Signori (Juventus-Lazio). L'arbitro Racai- 
buto ha giudicato ininfluente la posizione di off-side del 
croato Boksic nell'azione che ha portato al gol Signori. 
Boksic non sembra ostacolare il portiere juventino, né 
coprirne la visuale. 

Aveva ragione Bertotto (Milan-Udine.se). Azione dell' 1 - 
0: Simone scatta sulla fascia sinistra seguito da Bertotto. 
Il milanista si trascina la sfera fuori del campo ma il 
guardalinee di destra non se ne avvede e non segnala il 
fallo laterale a Luci. Le immagini televisive hanno stabi¬ 
lito che il pallone era completamente al di là della linea 
bianca. 

Aveva ragione Matteoll (Parma-Cagliari) : il capitano sar¬ 
do ha protestato perché il gol del vantaggio di Asprilla 
era viziato da un evidente fuorigioco dello stesso co¬ 
lombiano. 

Aveva ragione Senslnl (Parma-Cagliari). Lancio in area 
sarda verso Sensini che viene affrontato e steso da Mar- 
colin. L'arbitro Quartuccio forse non ravvede la volonta¬ 
rietà nell'Intervento del cagliaritano che invece é appar¬ 
sa evidente. 

Aveva ragione Collina (Sampdoria-lnter). Diversi gli epi¬ 
sodi «da moviola» nel match del Ferraris. Vierchowod e 
Battistini entrano in contatto in area interista nei primi 
minuti: in questo caso non è possibile stabilire se ci sia 
stato fallo. Collina non ha giustamente concesso il pe¬ 
nalty in occasione dei contrasto tra Berti e Mancini (in 
area interista) e tra Sacchetti e Dell'Anno (dalla parte 
opposta). 

Aveva ragione Bergomi (Sampdoria-lnter). Cross in area 
doriana, saltano in molti, colpisce di testa Bergomi che 
vede ribattersi il tiro dal braccio teso verso l'alto di Sere¬ 
na. Collina, che ò vicinissimo all'azione, forse propende 
per l'involontarietà - secondo noi - a torto. 

Aveva ragione Mancini (Sampdoria-lnter). Il capitano 
della Sampdoria intercetta, probabilmente con l'addo¬ 
me, un passaggio sulla trequarti ma Collina (non in 
buona posizione), su protesta dei giocatori dell'lnter, 
ferma il gioco per fallo di mani. 


Simone 
va a Parma? 


Si apre il mercato degli «azzurrabili», ossia dei 
giocatori in odore di Mondiale americano. I più 
richiesti? Minotti, Pagliuca e Silenzi: ma di sicu¬ 
ro ci saranno parecchi colpi di scena. Per esem¬ 
pio. tra Milan e Parma... 


■ Pronti, via. Parte il mercato de¬ 
gli «azzurrabili». L'esigenza di far 
lavorare tranquillo Arrigo Succhi 
nell'ultima decisiva fase della pre¬ 
parazione prc mundial induce la 
Federazione ad anticipare i tempi 
delle trattative c dei trasferimenti 
per quei giocatori che potrebbero 
entrare nella fatidica lista dei 22 
che voleranno negli Usa. Il consi¬ 
glio federale ha stabilito che da og¬ 
gi fino airi maggio si potranno sti¬ 
pulare «preliminari» e dal 2 al 9 
maggio le cessioni dei contratti per 
gli azzurrabili. A tal proposito, en¬ 
tro oggi Sacchi diramerà l'elenco 
di una quarantina di giocatori fra i 
quali, a maggio, sceglierà i 22. Gli 
esclusi rientreranno poi nelle nor¬ 
me generali del mercato. 

Il primo giocatore in odore di 
trasferimento è Lorenzo Minotti. 
La Juve sta pensando da tempo al 
«centrale» del Parma che potrebbe 
diventare il nuovo punto di nferi- 
mento della difesa di Lippi. Fra 
Bettcga e Tanzi è in atto un lavorio 


WALTER GUAGNELI 

ìercato de- sotterraneo. C'è da stabilire una 
:nza di far precisa contropartita tecnica per- 
igo Succhi che il «re del latte» non ha certo bi- 
: della pre- sogno di miliardi. Vuole rafforzare 
induce la il Parma per lanciarlo al meglio 
are i tempi nella prossima corsa-scudetto. Gli 
asferimenti piacerebbe Dino Bagglo cherisul- 
aotrebbero terebbe l'ideale alternativa al par- 
sta dei 22 tenie Grun. Il sostituto di Melli nel- 
a. Il consi- lo scacchiere di Scala sarebbe Bla 
che da og- di ntomo da Napoli. Altro azzurro 
atranno sti- in predicato di cambiar maglia è 
dal 2 al 9 Casiraghi. L'attaccante laziale è il 
ontratti per primo vero obiettivo di Ottavio 
posito, en- Bianchi nella difficile «ricostruzio- 
rà l'elenco ne» dell'lnter. Cragnotti che ha già 
rcatori fra i Boksic e Signori può accttarc la 
rà i 22. Gli trattativa. Zeman a dire il vero vor- 
nelle nor- rebbe Manicone in cambio. Ma i 
dirigenti nerazzurri da quest'orec- 
i odore di chio non ci sentono. Se l'operazio- 
o Minotti. ne Casiraghi dovesse trovare diffi- 
a tempo al coltà, l'Intcr punterebbe su Silenzi, 
e potrebbe II Toro di Calieri ha bisogno di de- 
to di nferi- naro fresco e dalla cessione dell'at- 
Lippi. Fra taccante potrebbe ricavare 7.-8 mi- 
un lavorio liardi. Un secondo granata potreb- 







bc essere «immolato» sull'altare del 
sisanamento: il difensore Mussi. 
Piace a Roma e Sampdoria. 

Stroppa lascia Foggia e toma al 
Milan. Dovrebbe restare in rosso¬ 
nero anche se gli spazi per lui risul¬ 
teranno strettissimi. Ma la vera 
grossa sorpresa nelle trattative di 
mercato degli azzum potrebbe ri¬ 
guardare Pagliuca. Da tempo si 
parla di una maxi offerta della Ro¬ 
ma per il portiere titolare della na¬ 
zionale. Ma Mantovani ed Eriksson 
ci penseranno sopra cento volte 
prima di accettare la trattativa. La 
Roma comunque segue una pista 
molto più concreta che pona al 
milanista lelpo. Un'altro rossonero 
con le valigie in mario è Simone, 
reduce da una stagione sfortunata. 
Potrebbe andare al Parma. In cam¬ 
bio arriverebbe Melll. Paradossale 
la posizione di Fontolan e Berti. 
Sono in odore di nazionale (il pri¬ 
mo è in ballottaggio con Stroppa 
perentare nella lista dei 22) eppu¬ 
re hanno il contratto in scadenza 
con l'Inter E Pellegrini sembra non 
aver fretta di rinnovarlo. Alla fine 
l'accordo ci sarà, ma la stranezza 
resta 

Azzum a parte, le voci di merca¬ 
to ruotano soprattutto attorno a 
Daniel Fonseca. L'attaccante uru- 
guagio ò ancora a metà strada fra 
Milan e Juve. Ieri Galliani ha am¬ 
messo che il giocatore interessa al 
club rossonero. La Juve rilancia of¬ 
frendo 12 miliardi più Ravanelli 
(che però punta ì piedi: non vuole 
lasciare la maglia bianconera). 
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Simone In partenza da Milano verso Panna? Albero f 


Galla e una sostanziosa nduzione 
del parametro di DI Canio. Bettcga 
ha però pronta un'altra soluzione 
forte: Romario. Il difensore napo¬ 
letano Ciro Ferrara si avvicina al 
Parma. È in regime di svincolo- co¬ 
sta 8.9 miliardi. La Juve sembra es¬ 
sersi ritirata dalla competizione. 
Lippi potrebbe infatti schierare 
Porrlnl e Kohler come marcatori 
Il centrocampista del Benfica Rul 
Costa (22 anni) piace alla Samp¬ 
doria che a fine campionato lasce- 
rà libero Katanec che si trasferirà 


in Svizzera. Stanno per lasciare l'I¬ 
talia molti altri stranieri- Taffarel 
(toma in Brasile.), Monterò e Ale- 
mao (Uruguay e America Rio), 
Grun (Andcrlecht o Monaco), De- 
zottl e FlorIJancic (Argentina e 
Svizzera), Papln tBayem Mona¬ 
co), Kolyvanov (Zurigol, Jami e 
Francesco» ( Atletico Madnd c 
Paris Saint Germani), Detari 
(Olympiakosì, Moeller e Julio 
Cesar (Bayem e Botafogo), Pan- 
cev (Giappone). Laudrtip (Spa¬ 
gna) , Van't Schip i Aiax >. 
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Atalanta-Napoli 
Cremonese-Tori no 
Foggia-Genoa 

Juventus-Lazio 

Lecce-Reggiana 

Milan-Udinese 

Parma-Cagliari 

Roma-Piacenza 

Sampdoria-lnter 

Bari-Cesena 

Pescara-Venezia 

Pistoiese-Corno 

Sora-Trapani 


MONTEPREMI 


V 

1) UnoconnDon 

2 

CORSA 2)SeaCove 

1 

2» 

1) McCluckey 

X 

CORSA 2) Winsky’s Goal 

1 

3* 

1) Mintdi Jesolo 

X 

CORSA 2)locusdiGià 

2 

4" 

1) Ovolo Jet 

1 

CORSA 2) Ocagno 

X 

5* 

1) Talikota 

■ 1 

CORSA 2) Gilda Zanzic 

2 

6» 

1) Bruno Viscovich 

1 

CORSA 

2) Mount Marina 

2 


26.262.196.842 


Dr. Liguori, 
in Messico 
l’Italia perse 
la finale 

LORENZO MIRACLE 


QUOTE: ai 395 «13» L. 33.243.000 
ai 12.915 «12» L. 1.013.700 


QUOTE: Ai 75 «12» 
ai 1.453-11- 
agli 11.928 «10» 


12.530.000 

642.000 

77.000 


■i Immagini in bianco e nero, che 
riportano alla mente emozioni lon¬ 
tane nel tempo, probabilmente te 
ultime grandi emozioni non a co¬ 
lori. Sono quelle che testimoniano 
le due ore di gran calcio che 22 
giocatori seppero esprimere nel 
corso di una partita rimasta nella 
storia della pedata, non solo italia¬ 
na. Quel giorno di 24 anni fa, a Cit¬ 
tà del Messico, Italia e Germania 
dettero vita ad una delle partite più 
emozionanti mai viste sui campi di 
calcio. 

Immagini che la Fininvest ha uti¬ 
lizzato per commentare le vicende 
per reiezione del presidente dei 
Senato. Non è stata un'idea origi¬ 
nalissima. visto che già il Tgl, in 
piena era Caf, aveva scelte di far 


vedere azioni della nazionale di 
calcio del Camerun per rendere 
edotta l'Italia che solo lì esisteva 
ancora il tanto vituperato «voto se¬ 
greto», che secondo la maggioran¬ 
za dell'epoca era responsabile di 
tutti i mali del Paese. Poi è arrivata 
la magistratura a spiegare che non 
era proprio cosi. 

Ma la scelta di «Studio Aperto» 
(il tg diretto da Paolo Liguori) di¬ 
mostra che oramai la politica è in¬ 
tesa come sport, anzi come calcio. 
E visto che il leader del partito usci¬ 
to vincitore dalle urne ha conserva¬ 
to come unica effettiva carica la 
presidenza del Milan c'era anche 
da aspettarselo. Esiste ancora un 
confine tra sport e politica? A os¬ 
servare le immagini clic giungeva¬ 


no sabato da palazzo Madama c'e¬ 
ra da dubitarne- battimani ritmati, 
urla in coro, e il tentativo di portare 
il prof Scognamiglio in trionfo (co¬ 
me fosse un Capello qualsiasi). 
Tutto questo ricordava uno stadio, 
c anche il linguaggio dei vincitori 
che definivano il ballottaggio tra 
Scognamiglio c Spadolini un «testa 
a testa», neanche fossero due ca¬ 
valli all'Arc de Triomphe, lasciava¬ 
no quanto meno interdetti. 

A tutto c'è un limite, però: la par¬ 
tita Italia-Germania fu una grande 
emozione collettiva, e rimane nel 
patrimonio di tutto il calcio Ma 
un'elezione per la presidenza del 
Senato merita forse maggiore ri¬ 
spetto. Il confine tra sport e politi¬ 
ca, per quanto labile sia adesso, 


andrebbe mantenuto o si vuole 
giungere alle situazioni dell'Euro¬ 
pa dell'est (quella comunista, 
on.Berlusconi) in cui la polizia 
aveva la sua squadra, l'esercito ne 
aveva un'altra, e anche i mandarini 
godevano delle prestazioni di 
compagini più o meno private. 

Inoltre, anche scaramantica- 
mente, sarebbe stata consigliabile 
un'altra scelta. Italia-Germania vi¬ 
de infatti il trionfo degli azzurri, ma 
la finale, qualche giorno dopo, an¬ 
dò in tutt'altra maniera L'Italia 
venne infatti travolta dal Brasile, c 
qualcuno parlò di «vittoria di Pirro» 
per via delle troppe energie spese 
dagli azzurri in semifinale, e che la¬ 
sciò alla finalissima una squadra 
incapace di intendere e di volere. 
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Atalanta-Napoli 1*1 

Cremonese-Torino 1-1 

Foggia-Genoa 3-0 

Juventus-Lazio 6-1 

Lecce-Reggiana 2-4 

Milan-Udinese 2-2 

Parma-Cagliari 3-1 

Roma-Piacenza 3-1 

Sampdoria-lnter 3-1 
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FUORI CASA 


MILAN 

JUVENTUS 

SAMPDORIA 

PARMA _ 

LAZIO 

TORINO 

NAPOLI 

ROMA 

FOGGIA 

INTER 

CREMONESE 

GENOA 

CAGLIARI 

REGGIANA 

PIACENZA 

UDINESE 

ATALANTA 

LECCE 


Gl. 

49 32 
44 ~32~ 

43 32 
40 32 

40 32 
34 32 
32 32 

32 ~Z2 
31 ~32~ 
30 32 
30 ~32~ 
29 32 
29 32 
28 32 
28 32 
27 32 

19 32 
11 32 


Vi. Pa. Pe. 

19 11 2 

16 12 4 


17 6 9 

15 10 7 

11 12 9 

10 12 10 
9 14 9 

9 13 10 

11 8 13 

9 12 11 

7 15 10 

9 11 12 

9 10 13 

8 12 12 

7 13 12 

4 11 17 

“1 5 24 


36 14 

57 25 

60 34 
50 33 
48 37 
38 31 
38 35 

31 28 

42 44 

43 41 

37 37 
29 38 

38 48 

27 36 

32 43 

32 44 

32 62 

28 68 


Vi. 

Pa. 

Po. 

Fa. 

Su. 

V* 

Pa. 

ii 

5 

— <r 

22 

8 

8 

6 

13 

2 

i 

39 

8 

3 

10 

11 

3 

2 1 

38 

16 | 

7 

4 

12 

1 

3 I 

28 

12 I 

5 

5 

11 

3 

2 i 

31 

io ì 

4 

7 


23 12 

23 12 

20 16 

_27_14_ 

29 20 
22 13 

15 14 

_19_15_ 

_17_5_ 

25 19 

16 20 

21 25 


3 6 7 

4 5 7 
3 9 4 
2 6 8 
3 4 9 
2 5 9 

2 7 7 

3 5 8 
1 3 12 
1 5 10 
3 6 7 
1 3 12 


Fa Su mg ÉjHvJ 

14 6 ~-~~T jHr 

18 17-4 

22 18 - 5 l 'vJ| 
22 21 - 8 r 
17 27 - 8 

15 19 - 14 

15 23 - 16 s, 6 nori 

"ri 12 - 16 
15 30 T7 

14 21 -18 

15 24 - 18 
14 24 - 19 

19 33 - 19 

10 31 -20 
7 241 - 20 

16 24 -21 

11 37-29 



16 28 1 1 1 14 1 12 40 1 -37 


21 reti: 

I SIGNORI (Lazio, nellafoto) 

j 18 réti:. 

ZOLA (Parma) 

17 réti:. 

R. BAGGIO (Juventus) 

16 réti:. 

SILENZI (Torino) 

15 réti:. 

SOSA (Inter) e FONSECA 
(Napoli) 

14 reti: 

BRANCA (Udinese) 

13 reti: 

DELY VALDES (Cagliari) e 
GULLIT (Sampdoria) 

12 reti: 

MANCINI (Sampdoria) 

lì reti:. 

OLIVEIRA (Cagliari). ROY 
(Foggia) e BALBO (Roma) 

IO reti: 

MASSARO (Milan) e 
ASPRILLA (Parma) 


Domenica 24-4-94 (ore 16 00) 
CAGLIARI-MILAN (sabato c,re 18) 
GENOA-ATALANTA 
INTER-ROMA (sabato ore 16) 
LAZIO-LECCE 
NAPOLI-PARMA 
PIACENZA-JUVENTUS 
REGGIANA-SAMPDORIA 
TORINO-FOGGIA 
UDINESE-CREMONESE 


GENOA-ATALANTA 

LAZIO-LECCE 

NAPOLI-PARMA 

PIACENZA-JUVENTUS 

REGGIANA-SAMPDORIA 

TORINO-FOGGIA 

UDINESE-CREMONESE 

CESENA-PADOVA 

F. ANDRIA-BARI 

PALERMO-MODENA 

PISA-PESCARA 

COMO-CHIEVO VERONA 

GIORGIONE-LECCO 
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La parola a Sacchi 
«Bravo Vialli, 
giocatore ritrovato» 


Uppi (Atalanta-Napoll): «Mi 

aspettavo una prestazione mi¬ 
gliore della squadra. Siamo cu- 
munque incappati in una gior¬ 
nata nera e non siamo riusciti a 
dare quanto era nelle nostre 
iritezioni e nelle nostre speran¬ 
ze». 

Calieri (Cremonese-Torlno): 

-Era difficile vincere qui a Cre¬ 
mona perchò i grigiorossi sono 
un'ottima squadra. Ora ci gio¬ 
chiamo l'entrata in Coppa U“- 
fa domenica prossima con il 
Foggia». 

Slmonl (Cremonese-Torlno): « Il 

lavoro eseguito in settimana ci 
ha restituito la brillantezza 
smarrita in parte a Piacenza. 
Non mi soddisfano, invece, al¬ 
cuni risultati delle gare di oggi, 
vuol dire che domenica prossi¬ 
ma ■ andremo a Udine per 
un'altra battaglia», 

Tacconi (Foggla-Genoa): « Cosa 
dire? 11 foggia ha vinto merita¬ 
tamente, Non siamo riusciti ad 
esprimerci come nelle ultime 
giornate ed abbiamo perso. 
Non ci aspettavamo un calo fi¬ 
sico e mentale di questo tipo». 

Viali! (Juventus-Lazlo): - Sono 
molto contento, ma non c'è da 
esaltarsi piti di tanto. Il gol è il 
mio mestiere e dovrei fare noti¬ 
zia quando non ne segno. Non 
credo che un applauso in più 
possa decidere il futuro. Dopo 
tante polemiche e episodi stor¬ 
ti è arrivata un pò di serenità, 
Tre gol non cancellano una 
. stagione passata in infermeria 
e la nazionale si guadagna gio¬ 


cando con continuità. Con 
Sacche oltretutto, c'ò un buon 
rapporto e sono certo che valu¬ 
terà in modo sereno. Ma attual¬ 
mente credo proprio che i 
mondiali li vedrò sugli spalti in 
America, insieme a Mancini». 

Trapattonl (Juventus-Lazlo): « 
Vialli ha fatto una grande gara 
e credo che meriti un plauso 
per suoi tre splendidi gol. Non 
vorrei mettere in difficoltà Sac¬ 
chi ma a lui le conclusioni sulle 
condizioni del giocatore». 

Sacchi (In tribuna nella gara Ju¬ 
ventus-Lazlo): «Bravo Vialli! 
Un giocatore ritrovato». 

Zoff (Juventus-Lazlo): - Non mi ò 
mai capitata una disfatta del 
genere, ò stata una giornata in¬ 
fausta, nata malissimo conclu¬ 
sa peggio, ma i guai ce li siamo 
andati a cercare». 

Marchesi (Lecce-Reggiana): « 
Se avessimo trasformato in reti 
tutte le azioni impostate 
avremmo vìnto noi, purtroppo 
continuiamo a commettere er¬ 
rori clamorosi in attacco e in 
difesa o paghiamo. Ma questo 
ò un film visto altre volte». 

Marchloro (Lecce-Reggiana): » 
È stata una partita sofferta più 
per timore che per realismo. 
Dopo il secondo gol ho temuto 
davvero il peggio. Il Lecce non 
aveva nulla da perdere, noi 
avevamo mille motivi di ap¬ 
prensione, comunque sono 
soddisfatto e. purseci attendo¬ 
no due partite terribili con 
Sampdoria c Milan. speriamo 
di larcela». 


Scala (Parma-Cagllarl): « Fino a 
mercoledì scorso siamo stati 
troppo condizionati dalla se¬ 
mifinale con il Benfica. Ma con 
il Cagliari si ò visto il Parma che 
conoscevate, non poteva es¬ 
serci dubbio. Avevo avvertito di 
giudicarci nel lungo periodo c 
non sui singoli episodi. E la 
tranquillità di chi, dopo aver 
conquistato Copenhagen, ha 
ora la certezza matematica di 
un posto in Uefa», 

Giorgi (Parma-Cagllarl): « Accet¬ 
tiamo la sconfitta, cercheremo 
di cambiare le cose anche in 
virtù della classifica, che si fa 
sempre più dura. Il primo gol ci 
ha creato problemi, il secondo 
ci ha mandato ko. Ma non c' 
erano possibilità contro il Par¬ 
ma di oggi. Evenuta fuori tutta 
la nostra debolezza, probabil¬ 
mente anche a causa del trau¬ 
ma psicologico dopo la scori- 
- fitta con rintcr. Faremo tesoro 
dell'esperienza, misurando i 
nostri limiti, in vista dell'incon¬ 
tro di sabato contro i! Milan. 
Cercheremo di recuperare la 
nostra tranquillità e, speriamo, 
l'infortunato Olivcira». 

Erlksson (Sampdorla-lnter): « 
Non so ancora chi giocherà 
con In maglia numero 10 al po¬ 
sto dell'infortunato Mancini. 
Forse Bertarelli o forse Amoru- 
so, entrambi mi sono piaciuti 
contro l’Inter: il primo si ò mos¬ 
so molto, il secondo ha dimo¬ 
strato grande autorità». 
Lombardo (Sampdorla-lnter): « 
Spero che la sua assenza non 
si faccia sentire troppo, anche 


Gianluca Vialli 


perché oggi i suoi possibili so¬ 
stituti si sono comportati molto 
bene». 

Marini (Sampdorla-lnter): « No¬ 
nostante il risultato che ci pe¬ 
nalizza troppo abbiamo dispu¬ 
tato una discreta gara, mi sono 
piaciuti soprattutto il primo 
tempo c la reazione finale. Nel¬ 
la seconda frazione di gioco, 
devo ammettere, ci hanno 
schiacciato, ma lasciare due 
punti in casa della Samp non ò 
un disonore». 

Sensi (Roma-Placenza): - Pec¬ 
cato manchino solo due gior¬ 
nate alla line del campionato, 
altrimenti avremmo ripreso i 
cugini, Invece dovremo accon¬ 
tentarci di lottare fino aH'ulti- 


Massimiliano Verdino 


mo per un posto in Europa, 
continuando a giocare come 
contro il Piacenza poìremmo 
ottenerlo». 

Mazzone (Roma-Placenza): » Fi¬ 
no a questa sfida avevamo an¬ 
cora paura della serie B, ora ei 
siamo finalmente tolti di dosso 
questo peso. Non posso dire 
chi stiamo trattando, ma quel¬ 
lo della Roma non sarà un cal- 
ciomcrcato solo straniero». 

Moggi (Roma-Placenza): 
Quella di Mauro Silva alla Ro¬ 
ma ò una notizia inventata da 
una radio privata. Anche vo¬ 
lendo prendere il brasiliano, 
dovremmo cedere gli altri no¬ 
stri calciatori extracòmunitnri c 
non abbiamo intenzione di far¬ 
lo- ,. 


GILARBITRI 


BETON 5.5 (Atalanta-Napoli): 

l'arbitro di Padova non si ac¬ 
corge di un ( presunto) fallo in 
occasione del vantaggio ber¬ 
gamasco e annulla una rete 
dei padroni di casa apparsa re¬ 
golare ai più. L'insufficienza di 
ieri fa scivolare Bettin al setti¬ 
mo posto della nostra classifi¬ 
ca. 

STAFOGGIA 6 (Cremonese-Torl¬ 
no): il fischietto di Pesaro se la 
cava sufficientemente nella 
sua tredicesima fatica stagio¬ 
nale. Vicino all'azione e severo 
al punto giusto, 

CECCARINI 5.5 (Foggla-Ge- 
noa): molte perplessità ha su¬ 
scitato la decisione di non 
espellere Di Bari (già ammoni¬ 
to) autore di un fallo di mani 
volontario puntualmente san¬ 
zionato dall'arbitro livornese. 
Non dà l'impressione di dirige¬ 
re con completa sicurezza. 

RACALBUTO 6 (Juventus-La¬ 
zlo): commette degli errori ma 
ininfluenti per l'esito finale del¬ 
l'incontro. Il giovane direttore 
di gara di Gallarate (al suo set¬ 
timo match nella massima se¬ 
rie quest'anno) non si accorge 
che Kohler ù in fuorigioco 
quando realizza il 3-0 e giudica 
passiva la posizione di Boksic 
in occasione della rete di Si¬ 
gnori. 

BESCHIN 7 (Lecce-Reggiana): 

quindicesima partita dell'anno 
arbitrata con disinvoltura. Be- 
schin lascia giocare aiutato dal 
comportamento estremamen¬ 
te corretto dei giocatori in 
campo. Dì Padovano l'unica 
«macchia»: la punta reggiana 
protesta troppo per un fallo su¬ 
bito a centrocampo, beccan¬ 
dosi giustamente il cartellino 
giallo. 

LUCI 5.5 (Mllan-Udlnese): il gol 

realizzato da Boban era viziato 
da una irregolarità: la palla era 
uscila dalla' linea laterale sullo 
scatto ai Simone. Luci ha la¬ 
sciato proseguire tratto in in¬ 
ganno dal segnalinee. Per il re¬ 
sto, vista la strana successione 
delle reti, si può ipotizzare che 
la figura arbitrale fosse super¬ 
flua. 


QUARTUCCIO 5.5 (Parma-Ca¬ 
gllarl): i cagliaritani hanno 
protestato perchè Asprilla si 
trovava in fuorigioco in («cca- 
sione della rete dell 1-0. Un'al¬ 
tra azione controversa è rap¬ 
presentala da un contatto fra 
Marcolm e Sciismi in area ca¬ 
gliaritana L'argentino del Par¬ 
ma finisce a terra e reclama 
I giustamentel il licore. L'arbi¬ 
tro. pur essendo molto vicino 
all'azione, dice di no 

PAIRETTO 6 (Roma-Placenza): 
dopo l'infortunio subito a mar¬ 
zo il leader della nostra specia¬ 
le classifica ancora non ha ri¬ 
preso al meglio delle sue possi¬ 
bilità. Ieri all'Olimpico Pairetto. 
pur meritando la sufficienza, 
incorre in alcuni errori abba¬ 
stanza gravi per il prossimo fi¬ 
schietto di Lisa 9-1. L'arbitro di 
Nichelino (jn sovrappeso) ha 
lascialo correre su un fallo evi¬ 
dente subito in area da Rizzi¬ 
teli! e. per riequilibrare i penal¬ 
ty non concessi, ignora un jn- 
tetvento falloso di Piacentini su 
Turrini. 

COLLINA 5 (Sampdorla-lnter): a 

differenza di alcune altre gare 
della giornata il match del Fer¬ 
raris è ricco di episodi contro¬ 
versi. Collina giudica corretta- 
mente in tre occasioni (rigori 
reclamati da Vierchowod. 
Mancini e Dell'Anno), sbaglia 
però a non concedere la mas¬ 
sima punizione per un fallo di 
mani di Serena su colpo di te¬ 
sta ravvicinato di Bergoini. 


CLASSIFICA 


1) PAIRETTO (14) 

6.50 

2) PELLEGRINO (8) 

6.50 

3) BOGGI (13) 

6.29 

4) CESARI (12) 

6.20 

5) CARDONA (8) 

6.12 

6) COLLINA (14) 

6.11 

7) BETTIN (11) 

6.10 



LA NAZIONALE DI OGGI 


Di Livio 
e Scienza 
non è mai 
troppo tardi 

STEFANO DO LORI HI 


■i 1) Talbi: una «papera» spalan¬ 
ca alla Roma la strada della vittoria 
e spedile all'inferno il Piacenza. 
Ma sarebbe un atto di cattiveria 
mandare alla sbarra il portiere emi¬ 
liano, tra i protagonisti della stagio¬ 
ne del Piacenza. Vada come vada, 
quella della squadra di Cagni ò sta¬ 
ta una splendida avventura. ETaibi 
ha dimostrato di essere un portiere 
di serie A. 

2) Stefano Pellegrini: si scontra 
con Simone e finisce all'ospedale. 
Citazione di solidarietà. 

3) Carboni: toh, c'ù anche lui. Se¬ 
gna uno splendido gol, il terzo di 
quelli che la Roma rifila al Piacen¬ 
za e si prende una bella rivincita. 
Quasi sicuramente lascerà la Ro¬ 


ma. ma luì vuole farlo a testa alta. 

4) Crippa: a Parma. Scala gli affida 
la maglia numero nove; noi anche 
nel look lo consideriamo un me¬ 
diano. E che mediano: ò in gran 
forma e con il Cagliari segna un gol 
all'«olandese». Un consiglio a Sac¬ 
chi: perchè non gli trova un posto 
tra i ventidue di Usa '94? 

5) Kohler: annienta Boksic c si to¬ 
glie pure la soddisfazione di segna¬ 
re un gol. Tcdcscone di quelli che 
non tradiscono mai. 

6) Judo Cesar: toma in campo do¬ 
po cinque mesi c la Juve dilaga. In¬ 
tanto, merita un plauso come por¬ 
tafortuna, ma non ci sembra il caso 
che, con lui vicino. Kohler tomi a 
giocare a livelli altissimi. 


7) DI Livio: non è un fenomeno, 
ma non montava di arrivare in serie 
A a 27 anni suonati. Il suo campio¬ 
nato è strepitoso c lui sta godendo¬ 
si il suo momento da protagonista: 
quando il calcio sa rimediare ai 
suoi errori. 

8) Scienza: un altro che è arrivato 
in serie A troppo tardi, Se la Reg¬ 
giana è lanciata verso la salvezza, 
io deve anche a questo centrocam¬ 
pista che prima di salire sul grande 
palcoscenico ha girovagalo sui 
campi bollenti della serie C. Un bel 
giocatore. 

9) Vialli: è il suo giorno, forse il pn- 
mo vero giorno da protagonista nei 
suoi due anni (uventini. Segna tre 
gol. davanti a Sacchi. In Nazionale, 
a meno di miracoli, non tornerà, 


però si prende la soddisfazione di 
mettere in imbarazzo il et azzurro. 
Quando il calcio sa essere malizio¬ 
so. 

10) Zola: su punizione, su rigore, 
su azione, di destro, di sinistro e 
ora. lui che è uno dei puffi della se¬ 
ne A. anche di testa, Diciottesimo 
sigillo di un campionato da incor¬ 
niciare. Applausi, anche perchè è 
uno che non urla mai. 

11) Signori: timbra il cartellino del 
gol come un ragioniere tedesco. 
Ventuno reti in ventidue partite; 
quarantasette in due campionati. 
Che gli dei della pedata lo manieri- 
gano a questi livelli ai mondiali: è 
una delle poche certezze di Suc¬ 
chi, che pure, (inora, lo ha utilizza¬ 
to come tornante... 


JLGQL 


m Vedere tornare al gol un gran¬ 
de campione (a sempre piacere; se 
poi ciò accade con una tripletta è 
ancora meglio. Onore al mento di 
Gianluca Vialli dunque, c soprat¬ 
tutto al suo secondo gol, realizzato 
con la complicità del portiere la¬ 
ziale Marchegiani, ma che comun¬ 
que ha messo in evidenza com il 
centravanti bianconcro abbia ritro¬ 
vato anche la forma mentale. Il 
lancio, lunghissimo, al 28' del se¬ 
condo tempo vede Marchegiani 
uscire avventurosamente (come al 
solito); Vialli lo anticipa di testa, e 
dal limite laterale destro dell'area 
fa partire un bellissimo pallonetto 
verso la porta sguarnita. Da ap¬ 
prezzare soprattutto la rapidità di 
riflessi. 


_ LAPAPERA 

m Taibi. numero uno del Piacen¬ 
za, Mene indicato come uno dei 
migliori giovani portieri italiani, E 
in effetti ha disputalo stuoia un'ot¬ 
tima stagione Ma ieri. all'Olimpi¬ 
co, si è prodotto in una gran pape¬ 
ra, nel senso cl.issico del termine. 
Al 21' del primo tempo Rizziteli], 
lanciato da Giannini, appena en¬ 
trato in area ha tirato verso di lui un 
rasoterra abbastanza forte Tuibi si 
è piegato goffamente e ha tentato 
di bloccare la palla senza proteg¬ 
gere la presa con le gambe Risul¬ 
talo. il pallone gli è scivolato ed è 
entralo in rete Parziale attenuante, 
da dieci minuti ct.it cielo di Roma 
veniva giù un autentico diluvio. 




B 




a 


RISULTABECLASSIF1CHP 


Acireale-F. Andria 

2-1 

Ancona-Pisa (sabato) 1-1 

Bari-Cesena 

0-1 

Brescìa-Padova 

1-0 

Lucchese-Verona 

1-1 

Modena-Cosenza 

2-0 

Monza-Ascoli 

1-1 

Pescara-Venezia 

3-1 

Ravenna-Fiorentina 

0-0 

Vicenza-Palermo 

1-0 


Domenica 24-4-94 (ore 16.00) 

ASCOLI-LUCCHESE 

CESENA-PADOVA 

COSENZA-ANCONA 

F. ANDRIA-BARI 

FIORENTINA-ACIREALE 

PALERMO-MODENA 

PISA-PESCARA 

VENEZIA-MONZAIsabaioore 2030) 

VERONA-BRESCIA 

7ICENZA-RAVENNA 


SQUADRE 

Punti 

PARTITE 

RETI 

Media 



Giocate 

Vinte 

Pari 

Perse 

Fatte 

Subite 

•nglese 

FIORENTINA 

42 

31 

15 

12 

4 

43 

13 

- 4 

BARI 

38 

31 

13 

12 

6 

44 

22 

- 8 

BRESCIA 

36 

31 

12 

12 

7 

54 

43 

- 11 

PADOVA 

36 

31 

10 

16 

5 

34 

25 

-11 

CESENA 

36 

31 

14 

8 

9 

41 

40 

- 11 

ASCOLI 

34 

31 

11 

12 

8 

33 

29 

-13 

VENEZIA 

33 

31 

11 

13 

7 

32 

27 

-12 

ANCONA 

33 

31 

10 

13 

8 

40 

36 

-14 

VERONA 

31 

31 

10 

11 

10 

30 

33 

-16 

F. ANDRIA 

31 

31 

7 

17 

7 

22 

23 

-17 

LUCCHESE 

30 

31 

7 

16 

8 

25 

26 

-18 

COSENZA 

29 

31 

8 

13 

10 

25 

33 

-17 

PISA 

28 

31 

8 

12 

11 

31 

33 

-19 

PALERMO 

28 

31 

10 

8 

13 

27 

34 

-19 

VICENZA 

28 

31 

6 

16 

9 

20 

27 

-19 

MODENA 

27 

31 

7 

13 

11 

22 

34 

-19 

RAVENNA 

27 

31 

7 

13 

11 

30 

33 

-21 

PESCARA 

26 

31 

9 

11 

11 

34 

43 

-18 

ACIREALE 

26 

31 

4 

16 

11 

25 

37 

-23 

MONZA 

18 

31 

4 

10 

17 

20 

41 

-30 


Pescara 3 punti di penalizzazione 


CI 


C2 


GIRONE A 

Risultati. Alessandria-Massese 3-1; Bologna-Lette 1- 
0: Carpi-Fiorenzuola 0-0; Carrarese-Palazzolo 3-0; 
Chievo-Prato 3-1. Empoli-Triestma 0*1; Mantova-Pro 
Sesto2-0; Pistoiese-Corno 2-2. Spezia-Spat 0-0. 

Classifica. Mantova 53; Chievo 52; Spai 48; Bolo¬ 
gna 46; Como 45; Fiorenzuola 41; Pistoiese 39. 
Triestina 37; Pro Sesto 36; Prato 34; Lette, Carpi e 
Carrarese 33, Alessandria 32; Empoli e Massese 
27; Spezia 26; Palazzolo 15. 

Prossimo turno. Como-Chievo; Fiorenzuola-Bolo- 
gna, Lette-Spezia. Massese-Empoli; Palazzolo- 
Mantova; Prato-Carrarese; Pro Sesto-Pistoiese, 
Spal-Alessandria, Tnestma-Carpi. 


GIRONE B 

Risultati. Barletta-Siena 2-1, Ischia-Giarre 1-0 Lodi- 
giam-Casarano 1-0: Nola-Avellino 1-0, Perugia-leon- 
zio4-0, Potenza-Chieti 1-1; Reggiana-Juve Stabia 1-0: 
Sambened -Salernitana 2-2. Siracusa-Matera 0-0 

Classifica. Perugia 65; Reggina 55: Salernitana 52; 
Lodigiani 44; Sambenedettese e Potenza 40. Casa- 
rano 39; Juve Stabia 36; Ischia 35: Matera 33; Bar¬ 
letta 32; Siena e Avellino 29. Leonzio, Siracusa e 
Nola 28; Chieti 24; Giarre 19 

Prossimo turno. Aveltmo-Reggma; Casarano- 
Sambenedettese; Chieti-lschia, Giarre-Lodigiani. 
Juve Stabia-Perugia; Leonzio-Nola: Matera-Poten- 
za; Salermtana-Barletta; Siona-Siracusa 


GIRONE A 

Risultati: Cittadella-Solbiateso 0-0; 
Crovalcore-Tempio 1-0; Lecco-Per- 
ocrema 1-3, Lumezzano-Centese 2- 
. Novara-Voqherese 1-0. Ospitalet- 
to-Giorgione Ò-0, Pavia-Legnano 0-1, 
Torres-Aosla 0-0, Tronto-Olbia t-1 
Classifica: Ospitalotto 49; Crevalco- 
rc 48, Legnano 46. Olbia 44, Pavia 39. 
Novara 38: Tempio e Lecco 37; Lu- 
mezzane 33. Solbiatese 32, Torres e 
Pergocrema 30. Giorgione 28. Citta¬ 
della 26; Contese e Trento 23. Voghe¬ 
rese e Aosta 23 

Prossimo turno: Aosta-Trcnto. Ccn- 
tese-Ospita letto. Giorgione-Lecco. 
Legnano-Lu^ozzane, "Olbia-Pavia, 
Pergocrema-Crevalcore, Sassari- 
Tempio, Solbiatese-Novara: Voghe- 
rese-Cittadeila 


GIRONE B 

Risultati: Forlì-Civitanovese 5-0, 
Gualdo-C. di Sangro 0-0, L'Aquila- 
Montevarchi 2-0; Livorno-Poggibon- 
si 1-0. Maceratese-Baracca L. 1-1, 
Pontedera-Fano 3-2: Rimim-Cectna 
2-0: Vastese-M. Ponsacco 5-1, Via- 
roggio-Avezzano 3-0 
Classifica: Pontedera 56, Gualdo 53; 
Livorno 51; Fano 49, Forlì 42. L Aqui¬ 
la 40; Ponsacco. Montevarchi e Via¬ 
reggio 34. C di Sangro 31; Poggibon- 
si. Avezzano e Rimmi 27; Baracca L. 
26. Maceratese 25: Civitanovose 21; 
Vastese 19; Cecina 15 

Prossimo turno: Avezzano-Pogg»- 
bonsi. Baracca L -Pontedera: C di 
Sangro-Forli. Cecma-Viareggio, Ci- 
vitanovese-Maceratese, Fano-Livor- 
no. M Ponsacco-Gualdo, Montevar- 
chi-Vastese, Rimmi-L'Aquila 


GIRONE C 

Risultati: Battipagliose-Akragas 0-1 
Bisceqlie-V Lamezia 1-0 Catanza- 
'O-Astrea 2-1, Cerveten-Sangiusep- 
pese 0-1. Licata-Turris 2-1 Monopo- 
ii-Formia 1-1 Savoia-Fasano 0-0 - So* 
ra-Trapam 2-0 Tram-Moltetla 0-0 
Classifica: Sora 49. Trapani 47 Tur- 
ris 44 Akragas 42 Tram 37 Fasano 
36, BattipagTiesc e Monopoli 35, Ca¬ 
tanzaro e Snngiuseppese 34 Mollet¬ 
ta 33, Astrea Cerveten e Savoia 29. 
Formia 27. Biscegiie 22. V Lamezia 
20, Licata 19 

Licata 6 punti di penalizzazione, Ca¬ 
tanzaro 4 punti di penalizzazione 
Prossimo turno: Akragas-Savoia. 
Astrea-Licata Battipagfiesc-Mono- 
po'i, Fasano-Bisceqite Fo'mia-Cer- 
veton, Moitetta-Soid Sangiuseppe- 
se-Turris Trapam-Calanzaro Vfgor 
Lamezia-Tram 
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Sport 


Lunedì 18 aprile !9!) I 


JUVENTUS 


Peruzzi 6 

Porrmi • 6 

Fortunato 6 

Marocchi 6,5 , 

Kohler • 7 

(58' Carrera) 6 

Julio Cesar 6 

(55'Torricelli) 6,5' 

Di Livio ■ 7 

Conte * 6,5 

Viali! 7,5 

R. Baggio 7 

Moeller > 6,5 

AllrTrapattoni- 
(12 Marchioro, 15 Galia, '■ 
16 Ravanelli). 


LAZIO 


Marchegiani 5 

Negro 5 

Sacci 5 

Sci osa 5,5 

■ Bonomi 5 

Cravero 5 

Fuser . 6 

Winter 

Boksic 4,5 

Di Mauro 5 

(46' Luzardi) 5 

Signori 6,5 

All: Zoff 

(12 Orsi, 13 Corino, 15 Ne- 
sta, 16 Casiraghi) 





«wme STT' 


* 


il] le Pagelle 


Baggio e Di Livio, potere alla classe 
Signori e Fuser salvano la faccia 


ARBITRO: Racalbutodi Gallarate 6. 

RETI: 7' Vialli, 11' Baccl (autorete), 14' Kohler, 57' Signori, 73' Vial- 
li, 82'Vialli,88'R. Baggio. . 

NOTE: Angoli: 9-7 per la Lazio. Giornata umida, terreno in buone 
condizioni. Spettatori: 35 mila. Ammonito Bonomi per gioco scor¬ 
retto. ■■ . 

Juve forza 6 
Vialli, tris 
per Sacchi 

La Juventus gioca a tennis con la Lazio, vince 
6-1 e si avvia a concludere il campionato al se¬ 
condo posto. Ma il vero protagonista della gior¬ 
nata è stato Gianluca Vialli: ha segnato tre reti, 
come ai bei tempi. In gol anche Signori. 
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DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MICHELE RUQQIERO 


■i TORINO. Vialli risorge e la Ju¬ 
ventus straripa. Un diluvio di reti 
che si abbatte con punteggio ten- 
nistlcó'‘sù"una Lazio;che accarez¬ 
zava, il sogno, dpi nastro, d'argento . 
alte spalto dèi SuperMìlart. Tre del¬ 
le sei reti portano il marchio dell'ex 
sampdorianc, giocatore inconteni¬ 
bile in una gara che i biancocelesti,. 
hanno vissuto come un'autentica 
Caporetto. Che Vialli sia stato cau¬ 
sa o effetto del rotondo punteggio 1 
ha poca importanza. Quel che 1 
conta per Io juventino e che in tri¬ 
buna ci fosse Arrigo Sacchi e in ’• 
panchina il laziale Casiraghi, suo ' 
diretto concorrente verso gli States. 
Ora non sarà né facile, né semplice ' 
per il tecnico degli azzurri archivia- , 
re la partita senza porsi almeno ' 
una domanda: la sua Nazionale 
può permettersi il lusso ignorare 
l'ultimo Vialli visto al Delle Alpi? : -, 
Gianluca temeva - e neppure 


tanto mcosciamente - di aver im¬ 
boccato il viale del tramonto. Sen¬ 
sazioni sgradevoli e neppure così 
poco.diffuse nel mondocjel calcio, 
quando si,diventa pedine o stru¬ 
mento di qualcuno in un gioco di 
potere. E quel qualcuno - tutl'altro 
che disinteressato - glielo ha fatto 
credere, scagliandolo contro Tra- 
pattoni con una sterile quanto inu¬ 
tile polemica. Ma, contro Zoff e la 
Lazio, ilTrap ha festeggiato nel mi¬ 
gliore dei modi ventanni tondi di 
panchina. Una bella festa di fine 
campionato con cui togliersi qual¬ 
che sassolino di troppo dalla scar¬ 
pa. A dispetto di quegli ultrà che 
anche ieri non hanno avuto mano 
leggera nei riguardi del tecnico 
lombardo con striscioni Indegni 
per la tifoseria di una grande socie¬ 
tà. Eppure proprio il match-spareg¬ 
gio per il secondo posto ha fatto 
giustizia delle facilonerie dei giorni 


Kohler segna II terzo gol Juventino 


scorsi ed ha dimostrato due cose, 
tra loro interconnesso: i ) era una 
banale utopia credere di contrasta¬ 
re sul medesimo piano la macchi¬ 
na da guerra milanista di Capello 
con gli uomini contati, coni'è ac¬ 
caduto per tre quarti del torneo al¬ 
la Juventus; 2) se non si è al top 
della forma (valeva per Vialli) • e 
di questa non sempre é responsa¬ 
bile l'allenatore - non si può recla¬ 
mare fiducia affidandosi unica¬ 
mente al proprio prestigio o passa¬ 
to. E questo vale per chiunque. 
Vialli compreso. 

La partita? Si é decisa nel primo 
quarto di gara. Tre reti: la prima di 
Vialli al T, autorete di Bucci all'l 1 ', 
goal di rapina al 15' (sospetto fuo- 
ngioco) di Kohler con licenza d'at¬ 
tacco, vista l'indolenza del croato 
Boksic. Un trittico che metteva in 
mostra te falle paurose del sistema 
difensivo laziale. Una retroguardia 



! ’fcÉSÈjSBrf 1 


perforata da destra dallo scattante 
Di Livio contro cui nulla potevano 
prima Negro, poi Bacci, in uno 
scambiò : di' marcature, al' centro 
' dalla potenza atletica di Vialli 1 di¬ 
retta dalla bacchetta di 'Roberto 
Baggio, sull'altra fascia del guiz¬ 
zante Moeller, contro i quali nessu¬ 
no dei difensori biancolesti riusciva 
ad opporre una concreta resisten¬ 
za. , - . • v 

Riepiloghiamo!principaliepiso- , 
di della partita. La Lazio parte col ‘ 
turbo: Cravero al primo minuto fa • 
provare un brivido alia curva Scirea 
con un colpo di testa che sibila • 
lungo il palo della porta di Peruzzi. 
Ma, al 7', l'equilibrio subisce il pn- 
rao e decisivo test: corner di Moel- 
Icr, Vialli batte tutti sul tempo e gira 
di testa in rete. Quattro minuti do¬ 
po. Bacci fa da cavia allo strapote¬ 
re bianconero che si consolida al 
15' con la rete del tedesco Kohler. 


La Lazio? Poco cosa e spessore. 
Zoff, annichilito, confida nella ri¬ 
presa. Non l'avesse mai fatto. Si- 
gnori'al 5?'-fo illude con'un gol ca¬ 
pàrbio. approfittando di una pausa 
di Conte c soci. Da quel momento, 

• però, finisce la parentesi laziale e si 
disegna il secondo trittico bianco¬ 
nero, con lo show di Vialli. Al 74‘ è 
stuzzicato da un'uscita avventuro¬ 
sa di Marchegiani. Il portiere al li- 
.. mite dell’area schiaffeggia la palla ’ 
su cui s'awenta l'attaccante juven¬ 
tino: spalle girate alla porta, semi- 
.* giro su se stesso e colpo di sinistro 
■ a rientrare che s'infila nella porta 
sguarnita. Arriva l'83’: combinazio¬ 
ne Marocchi-Torricelli, cross de) li¬ 
bero c tiro a) volo del bomber. L'ul¬ 
timo guizzo reca ia firma di Baggio 
ed è una serpentina che mette in fi¬ 
la indiana Cravero e c„ conclusa 
da un diagonale che beffa per la 
sesta volta Marchegiani, - 1 . ■ 


Peruzzi 6: se la cava con discreta 
sicurezza. Una sola indecisio¬ 
ne al 55', quando si salva con 
fortuna su una punizione di 
Fuser. 

Porrlnl 6: mister undici miliardi 
ha una grande sete di nvincita 
e lo si comprende dopo una 
stagione di polemiche. Tiene 
bene il campo su Signori. Si 
permette alcune proiezioni of¬ 
fensive, ma scopre dì non ap¬ 
partenere alla tribù dei piedi 
buoni. 

Fortunato 6: il solito e strano flui¬ 
dificante. Produce vampate 
che promettono sfracelli, ma 
condizionato dalle critiche re¬ 
centi non osa più di tanto, 
Marocchi 6,5: un finale di stagio¬ 
ne in visibile crescita che gli 
dovrebbe assicurare la fiducia 
diBettega. - ... 

Jullo Cesar 6: cinque mesi dopo 
il grave infortunio rassicura la 
società e i probabili acquirenti. 
Trapattom lo tiene in campo 
più di un tempo senza pentir¬ 
sene: il brasiliano si può consi¬ 
derare avviato verso il recupe¬ 
ro. - ■ - - 

Torricelli 6,5: entra in gara quan¬ 
do la Lazio esce dal guscio. In 
affanno nei primi dieci minuti, 
costretto com'è a sostenere la 
latitanza suo . centrocampo. 
All'83' un suo sganciamento 
porge a Vialli la palla della tri¬ 
pletta. . ; • \ 

Kohler 7: un gigante in splendide 
condizioni, si abbatte su Bok¬ 
sic come un tornado e lo strito¬ 
la nel gioco di anticipo. Al 15', 
approfitta dello stordimento la¬ 
ziale per piazzare anche il suo 
personale sigillo. 

Carrera 6: prende il posto del te¬ 
desco Kohler infortunatosi nel¬ 
l'azione da gol di Signori. Parti¬ 
ta ordinaria. 

DI Uvlo 7: uno dei migliori della 
Juventus. Distribuisce per tutta 
’ la gara micidiali assist. Da un 
, suo cross'iasoterraM’àuto'gbl'di 
Bacci. 

Conte 6,5: oscuro- ma prezioso 
, lavoratore, soprattutto in fase 
di recupero. . , . v 
Vialli 7,5: sbaglia anche gol già 
fatti, ma in compenso ne rea¬ 
lizza tre, tutti di ottima fattura e 
con stili diversi. * Un sonoro 
messaggio anche per un Sac¬ 
chi duro di orecchi. 

R. Baggio 7: offre palloni a iosa 
da superstar, che non sempre i 
suoi compagni sanno tradurre 
al meglio. All'89', stanco di 
pensare per gli altri, pensa be¬ 
ne di chiudere con un punteg¬ 
gio tennistico la partita. „„ 
Moeller 6,5: al levriero 6 manca¬ 
to solo il coronamento della 
rete personale. 

OM.fi. 


Marchegiani 5: viene travolto nel 
disastro collettivo. Non ha pre¬ 
cise responsabilità sulle prime 
tre reti. Troppe volte, però, lo si 
trova inopinatamente fuori dei 
pali Da una sua «papera» na¬ 
sce la seconda rete di Vialli. 

Negro 5: in prima battuta Zoff lo 
mette sulle orme di Dì Livio. Vi¬ 
sti i risultati sconfortami, viene 
spostato su Baggio, ma la mu¬ 
sica per la squadra non cam¬ 
bia. , 

Baccl 5: l'autogol lo deprime oi- 
tre il lecito. Cerca punti di riferi¬ 
mento, ma trova soltanto av¬ 
versari che lo scavalcano con 
elementare facilità. 

Sciosa 5.5: con orgoglio cerca di 
riordinare la manovra bianco¬ 
celeste. L'impresa si rivela tita¬ 
nica. E gli sforzi non sono pari 
ai risultati. 

Bonomi 5: nel primo tempo fran¬ 
cobolla Vialli e subisce un gol; 
con l'entrata di Luzardi viene 
dirottato su Baggio e ne subi¬ 
sce un altro... 

Cravero 5: fa sfoggio di eleganza 
e freddezza, qualità che gli so¬ 
no congenite, fino al primo 
centro del centroavanti bian¬ 
conero. Poi suda te proverbiali 
sette camicie dinanzi al torna¬ 
do juventino, il suo campiona¬ 
rio di grinta comunque non lo 
mette al riparo da una giornata 
decisamente storta. 

Fuser 6 : insieme a Signori il mi¬ 
gliore dei laziali Decisione e 
coraggio non gli fanno difetto, 
ma resistere in due contro un¬ 
dici è un'impresa che riusci¬ 
rebbe soltanto a Tex YViller. 

Winter 5: è una macchina da lun¬ 
ghe distanze che necessità pe¬ 
rò di qualche rettifica d'offici¬ 
na. Pesta il terreno senza bada¬ 
re al chilometraggio ed alla ri¬ 
serva d'ossigeno, inutilmente. 

Boksic 4,5: l'ombra di se stesso 
Non azzecca un anticipo, non 
vince un contrasto. E la rim¬ 
piangere Casiraghi. -, 

OI Mauro 5: sottotono, pratica- 
mente anonimo. Zoff se ne ac¬ 
corge ed anche per esigenze 
tattiche gli preferisce nel se¬ 
condo tempo Luzardi. 

Luzardi 5: dà l'impressione di ri¬ 
dimensionare Vialli. È soltanto 
un'illusione che farà discutere 
negli spogliatoi.. . ,« 

Signori 6,5: insieme a Baggio è 
l'uomo tutto estro e fantasia 
della partita. Per la 21 esima re¬ 
te in campionato l'azzurro sce¬ 
glie un'esecuzione magistrate 
del suo repertorio: scatto e 
conversione al centro che 
scompone il passo di ben tre 
avversari, pnma di scoccare 
dal limite dell'area un tiro che 
s’infila di precisione alla sini¬ 
stra di Peruzzi. 

OM.R. 


I doriani battono i nerazzurri, stanchi per le fatiche di Coppa 


Roy-doppietta, gol di Kolyvanov e il Genoa cade dopo 2 mesi 

Il Foggiala lo straniero 


m GENOVA. L'Inter di ieri ha tenuto a battesimo la 
Sampdoria di domani. Inter di ìen perché la squadra 
milanese ha mostrato a Marassi tutti i difetti palesati 
nell'arco del suo sfortunato campionato: lentezza, 
macchinosità della manovra, scarsa penetrazione of¬ 
fensiva, disattenzioni difensive. Sampdoria dì domani. 
perché Enksson ha scelto di fare a meno di Ruud Cul¬ 
li!, ormai quasi certo partente, mandato in panchina e 
poi lasciato riposare per tutti i 90 minuti in prospettiva 
finale di Coppa Italia (domani, a Genova, contro l'An¬ 
cona) . L'assetto della formazione blucerchiata ò stato 
così leggermente modificato, con l'avanzamento di 
Mancini come prima punta affiancato da Bertarclli e 
l'arretramento di Lombardo nel ruolo di centrocampi¬ 
sta aggiunto. E proprio dalla bella prova del centro¬ 
campo é arrivata la netta vittoria sampdoriana. merito 
della saggezza tattica di Evani, autore anche della sua 
prima rete genovese, dell'intelligenza calcistica di 
Piati, grandissimo in alcune giocate, e della resistenza 
atletica di Jugovic, maratoneta degno di una finale 
olimpica. Non altrettanto é avvenuto sul fronte oppo¬ 
sto dove il solo Berti, ancora non recuperato del tutto 
sul piano della velocità, ha combattuto alla pari con 
gli avversari. »' • y 

La Sampdoria. senza Gullit, ha dimostrato le debo¬ 
lezze che era lecito attendersi da un attacco troppo 
«leggero» c senza veri colpitori di testa, Bertarelli, an¬ 
cora una volta, ha messo in mostra le sue qualità tec¬ 
niche, ma non é mai stato in grado di entrare davvero 
in partita: troppo fragile sul piano atletico per compe¬ 
tere con te difese del campionato italiano. E cosi Man¬ 
cini si é dovuto reinventare attaccante puro: ha corso, 
ha combattuto, ha protestato con l'arbitro e litigato 
con i compagni, il suo repertorio di sempre, con l'ag¬ 
giunta di un infortunio finale che compromette la sua 
presenza in campo nella finale di Coppa Italia. - 

A sbloccare il risultato, al 19', ha cosi dovuto pen¬ 
sarci Pietro Vierchowod, che tocca di testa in rete un 
cross corto, leggermente deviato, di Mancini, il vantag¬ 
gio sampdoriano dura però soltanto cinque minuti, il 
tempo necessario all'fnter di impostare una azione di 
contropiede con Fontolan, servito da Berti, che di sini- 


SAMPDORIA 


INTER 


m FOGGIA. II Foggia ha ritrovato come per incanto CrtPCM A 

l'affetto del suo pubblico, il gioco e il risultato, forse CW 

nella partita più diffìcile di questo campionato. Il Ge- 


GENOA 


Pagliuca 

6 

Zenga 

5,5 

noa del professor Scoglio si presentava come una del¬ 

Bacchin 

6 

Tacconi 

6 

Invernizzi 

6 

Bergomi 

5 

le squadre più in forma del momento e l'inizio della 

Nicoli 

6 

Torrente 

5 

Serena 

6,5 

Orlando 

5 

partita aveva avvalorato i timori della vigilia: i rossobtù 

Chamot 

6.5 

Caricola 

5 

Bertarelli ■ ■ 

5 

Jonk 

5 

avevano cominciato a giocare con molta disinvoltura 

Di Biagio ' 

6 

Vink . 

5 

(69' Amoruso) 

6.5 

Pagania A. 

5 

e non consentivano agli uomini di Zeman di impen¬ 
sierire il loro portieronc Tacconi, ieri tra i migliori in 

(88' Setacea) 

sv 

Galante 

6 

Vierchowod 

6,5 

Battistini 

1 6 

Di Bari 

6 

Signorini 

5 

Sacchetti - 

6 

Bianchi. 

6 

campo. La partita si è sbloccata a! 35' ed è stato il rus¬ 

Bianchini 

6 

Ruotalo 

6 

Lombardo 

6.5 

(81 ' Shalimov) 

sv 

so Kolyvanov, il migliore tra i suoi, a infilare con un 

Roy 

7.5 

Bortolazzi 

5,5 

Jugovic ■ 

6.5 

Manicone 

. 6 

grandioso tiro di sinistro l'incolpevole Tacconi. L'azio¬ 

Seno 

7 

Van't Schip 

5 

Platt 

6 

Fontolan 

6 

ne era partita da Chamot il quale ha lanciato sulla sini¬ 

Mandelli 

6 

Ciocci 

5 

Mancini . 

6,5 

(61'Dell'Anno) 

1 5 

stra l'aia che dopo essere entrata in area ha lasciato - 

Stroppa • 

6.5 

(46' Nappi) 

5,5 

(83' Dall'lgna) 
Evani 

All: Eriksson 

6 

7 

Bergkamp 

Berti 

All: Marini 

5 

6.5 

partire un tiro a rientrare che ha fulminato i! portiere 
genoano. . • • - 

Kolyvanov 
(88' Giacobbo) 

All: Zeman • ' 

7 

SV 

Onorati 

Ali: Scoglio 

6 

(12 Nuciari, 13 Bucchloni, 

15 Gullit) 

(12 Abate, 14 Pagamn M., 
15Zanchetta) • 

Dopo circa sette minuti il Foggia é andato nuova¬ 
mente in goi con Roy ma l'arbitro ha annullato tra te 
molte proteste da parte dei padroni di casa. Nel se- 

(12 Martire, 13 Gasparini, 

16 Cappellini) 

(12 Berti, 13 Cavallo, 
Lorenzmi, iSPetrescu) 

14 

■ 


ARBITRO: Collina di Viareggio. 

RETI: 19' Vierchowod, 24' Battisti ni, 69’ Evani, 92' Amoruso. 

NOTE: Angoli: 7 a 6 per ! 'Inter. Giornata grigia, terreno leggermen¬ 
te allentato, spettatori 27 mila circa, Ammoniti: Evani e Invermzzi 
per gioco scorretto. 


stro obbliga Pagliuca alla deviazione in angolo. Sul ti¬ 
ro dalla bandienna Battesimi, in mezzo a tre sampdo- 
nani, mette in rete di testa. 

La partita si decide nella ripresa. L'Inter paga la fati¬ 
ca settimanale di Coppa Uefa (semifinale contro il 
Cagliari) è si sgonfia, la Samp non ha pietà. Cosi, al 
69’, Evani realizza il primo gol personale in campiona¬ 
to, infilando su punizione Zenga, che si lascia sfuggire 
il pallone tra le mani. Berti cerca il pareggio in un paio 
di circostanze, ma in pieno recupero arriva il terzo gol 
della Sampdoria: zuccata vincente di Amomso su . 
cross di Evani. 


condo tempo il Foggia, dopo una sfunata iniziate del 
Genoa che ha tentato di raddrizzare il risultato, ha rad¬ 
doppiato al 74' dopo una caparbia azione sulla sini¬ 
stra di Kolyvanov. L'ala con un perfetto cross ha mes¬ 
so Roy in condizione di segnare di testa anticipando 
Tacconi sul primo palo All' 87' il terzo gol del Foggia 
in contropiede con Mandelli che ha lanciato Roy sulla 
destra che ha infilato il povero Tacconi. La gara co¬ 
munque é vissuta anche su altri importanti episodi: al 
45' del pt un gran tiro su punizione di Kolyvanov è sta¬ 
to respinto con difficoltà da Tacconi, ma nessuno de¬ 
gli attaccanti foggiani era pronto a ribattere in rete. Al 
53' del secondo tempro é stato il terzino Chamot ad 
andar via sulla sinistra e a crossare rasoterra per l'ac¬ 
corrente Mandelli che é stato anticipato con una co¬ 
raggiosa uscita da Tacconi. Al 61' una bella parata del 
portiere Bacchin su punizione di Bortolazzi; sulla re¬ 
spinta Galante a porta vuota ha mandato alto sulla tra¬ 
versa. Al 58' ancora il prorticre foggiano in evidenza 
con un'uscita temeraria in una mischia. La palla ò arri- 


ARBITRO: Ceccarini di Livorno. ■ 

RETI: 35’ Kolyvanov, 79’ e 87' Roy. 

NOTE: Angoli: 3-2 per il Genoa. Cielo coperto, terreno in buone 
condizioni, spettatori 20.000. Ammoniti: Caricola, Torrente e Bian¬ 
chini per gioco scorretto, Di Bari e Mandelli per gioco non regola¬ 
mentare. 


vata a Van't Schip che a porta vuota ha mandato alto 
sulla traversa. Al 79' in una azione di contropiede del 
Foggia, Mandelli lanciato da Di Biagio ha superato 
Tacconi in uscita e ha appoggialo a porta vuota in re¬ 
te. Sulla linea ha salvato Galante. Indubbiamente gli 
spettatori non si sono annoiati È stata una partita gio¬ 
cata a viso aperto dalle due squadre con un grosso 
duello tra Tacconi c Kolyvanov, tanto che i due sono 
stati lungamente applauditi dal pubblico foggiano. 
Una vera ovazione ha accompagnato l'attaccante rus¬ 
so alla sua uscita dal campo quando é stato sostituito 
per infortunio da Giacobbo. 
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MILAN 


Rossi 4 

Tassotti 4 

Maldini 4 

Albortlni 4 

Costacurta 4 

Baresi 4 

Lentini - 4 

Oesailly 4 

(67‘ Carbone) s.v. 

Papin 4 

Boban 4 

Simone 4 

(72’Orlando) s.n. 

All: Capello 

(12 lelpo, 13 Galli, 14 Na- 
va) 


UDINESE 

x<« w . » 

Battistini ’ 4 

Pellegrini 4 

(44‘ Bertotto) 4 

Kozminski 4 

Rossitto 4 

Calori 4 

Desideri 4 

Helveg 4 

Statuto 4 

Borgonovo 4 

Pizzi 4 

Gelsi 4 

All: Fedele 

(12 Testaferrata, 14 Bia- 
gioni, 15 Rossini. 16 Del 
Vecchio). 


Stavolta Capello ha elogi per tutti: 

«E un grazie speciale lo devo a Desailly» 


ARBITRO: Luci di Firenze 

RETI: 59’ Boban, 69’ Costacurta (autorete), 70’ Simone, 71’ Rossit¬ 
to. 

NOTE: Angoli; 5-0 per il Milan. Tempo piovoso, terreno In precarie 
condizioni. Spettatori: 75 mila. Il difensore dell’Udinese, Pellegri¬ 
ni, è uscito in barella al 44’ del pt. 


D Milan 


eregaia 

Per due volte in vantaggio, i rossoneri si fanno 
sempre riprendere dall’Udinese. Alla fine tutti 
contenti: il Milan festeggia lo scudetto, mentre i 
friulani possono ancora credere in una diffìcile 
salvezza. 


■RUMO CAVAQROLA 


■i MILANO. Generoso Milan, con 
Paolo Maldini che a fine partita di¬ 
fende la sua maglia e la va a rega¬ 
lare ad un disabile in carrozzella. 
Generoso Milan, con 1 lai sua'difesa- 
bùriker che si’apre'duÈ 1 Vòlte agli 
stupefatti attaccanti 1 dell'Ùdinese. 
L’anno scorso era toccato al Bre¬ 
scia, pericolante come ieri l’Udine¬ 
se, festeggiare con un punto sia lo 
scudetto del Milan che le proprie 
speranze di salvezza: dal gol di Al¬ 
bedini al pareggio delle rondinelle 
era passato poco più di un minuto. 

Quest'anno i nflessi della difesa 
rossonera sono stati un po' più len¬ 
ti, almeno in occasione del primo 
pareggio siglato da Borgonovo: 
ben nove minuti, dalla rete di Bo¬ 
ban al 60’ (tiro al volo imprendibi¬ 
le dal limite dell'area su respinta 
corta della difesa) al pareggio del 
69’ siglato in coppia da Borgonovo 


e Costacurta precipitatisi come un 
sol uomo su una palla fatta filtrare 
in area da Rossitto. 

Decisamente più rapido per lu¬ 
na-due Sirrionc-Rossìtto. Al 70' il 
numero 11 del Milan. inspiegabil¬ 
mente e testardamente a caccia 
del gol per tutta la partita, trova l’in¬ 
crocio dei pali con un gran tiro da ' 
poco fuori dell'area. Palla al cen¬ 
tro, Kozminski arriva subito sul fon¬ 
do e mette al centro: sono quattro i 
giocatori dell'Udinese liberi in area 
milanista che si contendono l’ono¬ 
re (l'onere era nullo) di mettere la 
palla dentro alle spalle di un ester¬ 
refatto Rossi. Alla fine tra i quattro 
prevale Rossitto che sigla il definiti¬ 
vo 2 a 2; un gol che permette ai 
friulani di sperare ancora e di rituf¬ 
farsi nella battaglia per non retro¬ 
cedere. -. 

A fine partita a chi gli faceva no¬ 


•Lo scudetto del particolare». È la 
' definizione che Fabfo Capello ha 
dato del suo terzo titolo 
consecutivo. «È stato II 
campionato del particolare, della 
massima cura anche al minimi 
dettagli-, ha detto II tecnico In sala 
stampa, con la testa grondante 
dello champagne col quale I suol 
giocatori lo hanno innaffiato negli 
spogliatoi. «Nienteò stato lasciato 
al caso-ha spiegato-e tutti si 
sono mossi con un grande senso di 
umiltà. Secondo me, la vittoria di quest'anno 
viene proprio dalla nostra organizzazione 
Interna, dal fatto che tutti I dettagli, piccoli e 
grandi, sono stati seguiti con la massima 
concentrazione». Secondo Capello, è questo »ll 
segreto- della sua terza vittoria consecutiva 
sulla panchina del Milan. -La mia più grande 
soddisfazione - ha aggiunto - è stata quella di 
essere riuscito a far quadrare le tante piccole 


cose che ruotano Intorno a una squadra di 
calcio. Il Milan contìnua ad essere al top pur 
cambiando molti giocatori: questo significa che 
sul valore dei singoli prevale l'organizzazione 
complessiva». Con quella di Ieri, Capello ha 
firmato la sua 100/a partita consecutiva sulla 
panchina rossonera: -Sono stati tre anni molto 
diversi l'uno dall'altro. Ma questa squadra può 
ancora giocare ad alto livello come 100 partite 
fa-. Il tecnico non ha voluto soffermarsi sul 
meriti del singoli giocatori, ma non ha potuto 
non sottolineare un nome su tutti: quello di 
Marcel Desailly. -È un giocatore straordinario, 
eccezionale. Certamente lo conoscevamo bene 
quando lo abbiamo preso, ma lui ha avuto II 
merito di Inserirsi Immediatamente sla nel 
nostro gioco sia nell'ambiente. Anche se, 
bisogna dirlo, non lo avremmo preso se Boban 
non si fosse dovuto fermare a lungo a causa di 
un Infortunio». SI, In questo sono stati fortunati. 





Capello portato In trionfo 


tare che con la sua squadra il Milan 
quest'anno non aveva mai vinto, 
l'allenatore dell’Udinese ha candi¬ 
damente ammesso che i rossoneri 
«verso la fine sono stati generosi. E 
mettete generósi tra virgolette». E tn 
effetti solo un Milan formato quasi 
Standa (prendi 2 paghi 2) poteva 
far uscire imbattuta l'Udinese da 
San Siro. Il tabellino di fine partita è 
eloquente: 5 corner a 0 per il Milan, 
11 tiri nello specchio della porta 
contro 2 (appunto i due gol friula¬ 
ni) , zero parate di Rossi contro le 9 
del suo collega Battistini. E i tifosi 
che reclamavano una vittoria, tan¬ 
to che la curva sud, quella dei fede- 
lissimi, ha subissato di fischi la 
squadra al secondo pareggio degli 
ospiti. Contestazione significativa 
ma breve, perchè poi sono subito 
nprese le celebrazioni canore per il 
quattordicesimo scudetto. 


La partita si era presentata se¬ 
condo facile pronostico. Milan co¬ 
stantemente in avanti, ma senza 
accelerazioni di rilievo: Udinese 
che lascia al solo Borgonovo il 
compito di guastatole tra le maglie 
della difesa rossonera e tutti gli altri 
indietro a far da ragnatela. Una si¬ 
tuazione in cui ai rossoneri avreb¬ 
bero fatto comodo le invenzioni di 
Savicevic e Donadoni o la velocità 
di Massaro, ma i tre erano a vario 
titolo in tribuna in attesa della sfida 
con il Monaco. La manovra in 
avanti ne ha ovviamente risentito: 
un attivissimo Simone si è trovato 
allora a dialogane con un Papin 
vuoto e inconcludente e con un 
Lentini ancora lontano da un'ac¬ 
cettabile condizione di forma, E 
proprio un’incomprensione ' tra 
Lentini e Tassotti ha dato all'Udi¬ 
nese la prima palla gol della parti¬ 


Pannacci/Ansa 


ta, ma era ancora troppo presto 
(correva il 33' del primo tempo) c 
Borgonovo non se l’è sentita di ap- 
proìfittare de) primo regalo e a due 
passi da Rossi ha sbucciato la pal¬ 
la. 

Un Rossi furibondo con la sua 
difesa che con le due »dormite» di 
ieri (cosi le ha definite Capello ne¬ 
gli spogliatoi) rischia di compro¬ 
mettere il record del minor numero 
di gol subiti in campionato. Ma 
tanfè, ieri festa doveva essere e fe¬ 
sta è stata. 11 dopo-partita si è svolto 
secondo cerimoniali ben collauda¬ 
ti (giro del campo, megabandiera 
rossonera, ecc. ecc.). Unica novità 
introdotta quest'anno la corsa del¬ 
la squadra verso la curva dei tifosi 
con tuffo in avanti conclusivo e sci¬ 
volata sull'erba a pancia in giù. So¬ 
no attese per l'anno prossimo figu¬ 
re un po' più elaborate, anche sen¬ 
za trampolino. , . 


le Pagelle _ 

E questa sarebbe una partita vera? 
Fantasmi in campo, quattro a tutti 


Rossi 4: sul primo gol resta impa¬ 
lato, sul secondo quasi si scan¬ 
sa. Il giorno della festa per lui 
non è magico. Anche se qui il 4 
in pagella è per tutti, milanisti e 
non. Il voto a Rossi per la sta¬ 
gione 93-94 è di tutt'altro spes¬ 
sore, invece: razzo sui tifosi 
foggiani e gestacci assortiti a 
parte, sarebbe un 8. 

Tassotti 4: è uno di quelli che si 
dà più da fare, per la verità, 
perchè ci tiene a far capire che ' 
i 34 anni si vedono solo sul 
passaporto. Il voto complessi¬ 
vo al campionato è 6+ . 

Maldini 4: altra partita anonima. 

E dire che sulla sua fascia ave¬ 
va Helveg, non Pelò. Momento 
grigio per il numero tre più fa¬ 
moso e bello d'Italia. Anche il 
voto al campionato è basso te¬ 
nuto conto delle sue qualità da 
campione. 

Albertlnl 4: non va proprio, è in 
una fase di piena involuzione. 
Non sta minimamente rispet¬ 
tando quello che ci si aspetta¬ 
va da lui. Un campionato da 
5.5, 

Costacurta 4: a parere di tutti ha 
fatto un anno strepitoso. Sarà, 
ieri si è fatto fare un gol dal fan¬ 
tasma di Borgonovo. Voto al 
campionato 6,5. In effetti, ri¬ 
spetto all'anno prima, specie 
in maglia azzurra, è migliorato. 

Baresi 4: si vede che è stanco in 
questo finale di stagione. È 
brutto vederlo in occasioni co¬ 
me Mìlan-Brescia o Milan-Udi- 
riese, scansarsi, non far scatta¬ 
re il fuorigioco. Poi qualcuno 
pensa all'età e si mette in testa 
che non ce la fa più... Voto al 
campionato 7+ : resta insosti¬ 
tuibile. 

Lentini 4: qui non ci siamo pro¬ 
prio. Ruggine in quantità indu¬ 
striale. ria disimparato a gioca¬ 
re. il 4 è meritato. Dall’inciden¬ 
te non si 6 ancora ripreso. Voto 
alcampioanato: s.v. 

Desailly 4: ma il voto al campio- 

• nato è 10. 11 jolly pescato dal 
Milan nel momento' difficile. 
Eccezionale. • . , • • 

Papin 4: inutile, con la testa già al 
Bayem, non si è mai liberato al 
tiro. Voto alla stagione è 5: da 
dimenticare. 

Boban 4: un gran gol in semigira- 
ta. Un campionato sfortunato 
per l'incidente al ginocchio, 
ma lui è un gran giocatore, 
quest'anno da 7,5. , . «.- 

Slmone 4: fa movimento, è uno 
dei migliori e segna un gran 
gol. In realtà è l'unico che me¬ 
riterebbe un voto serio, un 7 
per esempio. Invece la sua sta¬ 
gione, un incidente dopo l’al¬ 
tro, è stata iellatissima. OF.Z.' 


Battistini 4: sarà per i nccioloni 
démodé, ricorda un po' Giulia¬ 
ni detto Amaro Giuliani; ma 
anche (per lentezza) il suo 
omonimo collega dell'lnter. È 
costato molti punti all'Udinese 
di quest'anno. Voto al campio¬ 
nato, cinque. 

S.Pellegrlni 4: il vecchio pelato¬ 
ne fratello di altri desaparecidi 
fatica da monre ed è sfortuna¬ 
tissimo per due ragioni. Gli toc¬ 
ca di marcare uno dei pochi 
. rossoneri che ha voglia di gio¬ 
care e mettersi in mostra, cioè 
Simone. E propno su Simone 
va a stamparsi con la testa. Mo¬ 
rale: trauma cranico e uscita 
dal campo. 

Kozminski 4: il polacco invece è 
fortunato. Difficilmente gli ca¬ 
piterà ancora di vedersela con 
un Maldini cosi malridotto, e fi¬ 
nisce infatti per primeggiare. 
Voto al suo campionato 6.5: è 
costato poco c ha reso molto 
più di altri. Rossitto 4: è un 
mediano che gioca sulla gnn- 
ta, ieri ha segnato anche il gol 
del pareggio di cui diciamo so¬ 
pra. Giocatore interessante, 
nell'arco della stagione il mi¬ 
gliore con Kozminski, Branca e 
, Pizzi. Da 6 e mezzo. 

Calori 4: si è difeso più che bene, 
forse perchè aveva di fronte ciò 
che resta di Papin, il «Jpp» d'al¬ 
tri tempi. Il francese non si è 
mai liberato: mento di Calori? 
Forse sì. Statuario, dignitoso. 
Voto al campionato 6+ . 

Desideri 4: testaquadra alla ri¬ 
scossa, si fa per dire. Fa il libe¬ 
ro alla sua maniera, cioè con 
molta «libertà» concessa agli 
altri. Per fortuna il Milan faceva 
salotto, altrimenti altro che due 
gol. Voto al campionato 5. 

Helveg 4: continua l'odissea del 
danesino senza contratto. Fa 
persino tenerezza dargli quat¬ 
tro in pagella. Ma la legge è 
uguale per tutti. A proposito: 
non ne ha azzeccata una. ieri. 

Statuto 4: è un trottolino, il no- 

., stro campionato è invaso da ti¬ 
pi come lui. Che non sono ma¬ 
le. ma neppure fenomeni. Vo¬ 
to al campionato 6-, 

Borgonovo 4: rieccolo qua, l’as¬ 
saltatore d'altri tempi. Riesce 
persino a fare un gol: ma forse 
è Costacurta che lo premia 
dando un calcetto supplemen¬ 
tare al pallone. Voto al cam¬ 
pionato 5,5. 

Pizzi 4: svolazza e ricama su un 
campo che non gli ha mai por¬ 
tato una gran fortuna, vedi 
biennio interista. Tecnicamen¬ 
te, è forte. Il resto non si capi¬ 
sce bene. Voto al campionato 
6,5. 

Gelsi 4: anonimo cursore, non la¬ 
scia traccia di sé. Voto al cam¬ 
pionato: mah. □ F.Z. 


Giallorossi vicini all’Europa, Piacenza in zona-rischio 

La Roma vede l’Uefa 


LORKMZO MIRAGLI 

■ ROMA. La grande paura è passata, lasciando spa¬ 
zio alla speranza; battendo il Piacenza la Roma archi¬ 
via definitivamente la brutta parentesi della lotta per 
non retrocedere, ed entra in corsa per un posto in 
coppa Uefa. Una situazione quanto mai inattesa solo 
tre settimane fa, quando i giallorossi si trovarono ad 
affrontare il Lecce con un compito obbligato, vincere. 
Da allora la Roma ha incassato 8 punti in 4 partite: la 
scossa adrenalinica c'è stata, e la squadra ha assorbi¬ 
to in una volta sola tutta la grinta che Mazzone cerca¬ 
va di infondere da inizio stagione... 

Discorso esattamente opposto per il Piacenza: la 
squadra emiliana, considerata a lungo la sorpresa di 
questo campionato, si ritrova oggi al quartultimo po¬ 
sto. Gigi Cagni, comunque vada a finire, la sua impre¬ 
sa l'ha compiuta: il Piacenza è la sola squadra dì serie 
A senza stranieri, e i biancorossi hanno fatto soffrire 
tutti i loro avversari. - 1 . *:■ 

Ieri il Piacenza è però sceso in campo con intenti 
non certo velleitari, pronto a difendere la propria area 
con ogni mezzo, nel più puro stile del calcio italiano. 
Per tutto il primo tempo - gol di iacobelli a parte - i 
biancorossi si sono affacciati nella metà campo della 
Roma appena un paio di volte. 

In realtà la Roma nei primi 45 minuti non ha mai 
dato al Piacenza il tempo di ragionare, grazie a un 
pressing attuato con grande efficacia, I pericoli per 
Taibi giungono all'inzio dalle punizioni di Mihajlovic. 
che nel giro di 8 minuti lo impegna severamente per 3 
volte. Ma il portiere del Piacenza al 21' combina la frit¬ 
tata. Giannini lancia sulla des*ra Rizziteli! e il centra¬ 
vanti, che conferma il suo momento di grazia, entra in 
area e tira un violento rasoterra, sul quale Taibi si pie¬ 
ga goffamente e non riesce a bloccare. 

Il gol dà una carica ancora maggiore alla Roma, 
che continua a premere, e al 27' amva il raddoppio, 
su un nuovo infortunio della difesa biancorossa. E 
Carboni a lanciare sulla sinistra Haessler, che crossa a 
mezza altezza: Carannantc. nel tentativo di anticipare 
Giannini, infila la sua porta. - , 

Mentre la tribuna Monte Mario è tutta col naso al- 


Cervone .. 6 

Bonacìna 6 

Aldair . 6,5 

Mihajlovic . 6,5 

Lanna 6 

Carboni 6,5 

Haessler : 6,5 

Piacentini 6,5 

Rizziteli! •• 7 

(89'Totti) s.v. 

Giannini 6 

(74 Festa) s.v. 

Cappioli 6 

All: Mazzone 
(12 Pazzagli, 13 Garzya, 
14 Comi) ■ 


piacenza,,. 

Taibi 5,5 

Chiti 5,5 

Carannante 6 

Suppa 5 

(37' Ferrante) 6 

Maccoppi 5 

Lucci 5 

Turrini 6 

Papais 5,5 

Iacobelli 6 

Moretti . ", 5 

Piovani 5 

All: Cagni 

(12 Gandini, 13 Di Cintio, 
14Ferazzolì, 16 De Vitis) 


Sconfitti anche a Parma, i sardi precipitano in classifica 

Ora il Cagliari ha paura 


ARBITRO: Pairetto di Nichelino. 

RETI: 22' Rizziteli!. 27' Carannante (autorete). 39’ Carboni, 45' la- 
cobeill. 

NOTE: Angoli: 7-6 per la Roma. Cielo coperto, pioggia a intermit¬ 
tenza. terreno molto scivoloso. Ammoniti: Iacobelli e Chiti per gio¬ 
co scorretto, Maccoppi per proteste. Spettatori 52.508, incasso lire 
1.359.520.000, 


l'insù per vedere le gesta di «Cavallo pazzo» Appigna- 
ni, arrampicato sui 'ubolari, arriva anche il terzo gol 
dei gìallorossi. È Carbone a sganciarsi e a ricevere il 
precìso suggerimento di Haessler sul vertice sinistro 
dell'area; pronto il diagonaleche batteTaibi. - 
Solo al 46’ il Piacenza arriva nell'arca della Roma e 
riesce a segnare, grazie a un colpo di testa di Iacobelli 
lasciato completamente da solo. Cervone, anziché 
tuffarsi, preferisce guardare la traiettoria del pallone. 
Nel secondo tempo la partita non offre grandi emo¬ 
zioni, a parte qualche attacco dei Piacenza cui giun¬ 
gono via radio pessime notizie da Lecce. 


_ DAL NOSTRO INVIATO _ 

WALTER QUAGNELI 

■ PARMA. Dedicato a Sacchi. Gianfranco Zola vuole 
andare ai Mondiali. Non si fida delle voci che danno in 
calo le quotazioni azzurre di Mancini, suo rivale nella 
corsa agli Usa, E si organizza. Sfida la pioggia, mette a) 
bando i sentimenti e abbatte il Cagliari con 90 minuti 
di finezze stilistiche che mandano in visibilio gli spet¬ 
tatori del Tardini. Il 3 a 1 finale è in gran parte merito 
suo. 

Inizia al 24' con una doppia girata a rete sulla quale 
i sardi si salvano a stento. Non mette lo zampino ne! 
primo gol di Aspirila (dopo un tiro di Crippa, ribattu¬ 
to), ma toma protagonista allo scadere del primo 
tempo quando in piena area batte tutti in elevazione 
(incredibile) e di testa strutta al meglio un cross dalla 
destra di Crippa. Si va al riposo sul 2 a 0 ! cori del pub¬ 
blico sono tutti per il fantasista di Oliena. " • 

Lo show prosegue nella ripresa. Al 15' Zola conqui¬ 
sta palla sulla tre quarti campo, fa due passi poi inven¬ 
ta un bolide di sinistro: la palla va a stamparsi all'in¬ 
crocio dei pali. Un minuto dopo m lancia un uno sla¬ 
lom, al limite d'area dosa un cross morbido per la te¬ 
sta di Grun. Fiori sventa. Al 20’ ripete l'azione, stavolta 
l’assist è per Asprilla che però sciupa. Il terzo gol del 
Parma è firmato da Crippa, servito di tacco da Asprilla. 

Prima del fischio finale il Cagliari segna la rete della 
bandiera con un colpo di testa di Criniti, Poi la passe¬ 
rella trionfalo per il Parma ma soprattutto per Gian¬ 
franco Zola che a questo punto può davvero prepara¬ 
re il passaporto per gli Usa. A fine partita Nevio Scala è 
il ritratto della soddisfazione. Nella fase cruciale della 
stagione ritrova la squadra. AH'improwiso Minotti e 
compagni sono riusciti a recuperare freschezza atleti¬ 
ca e tutti gli elementi del gioco spumeggiante e spetta¬ 
colare che nella prima parte del campionato li aveva¬ 
no portati a tener testa al Milan. 

La cosa è ancor più inlcressantc se si pensa che Ira 
poco più di due settimane a Copenaghen c'è la (male 
di Coppa delle Coppe. Ieri al Tardini era presente l'al¬ 
lenatore dell'Arsenal Graham. Se n'è andato piuttosto 


PARMA 


Ballotta 6,5 

Pin 6 

Dichiara 7 

Minotti 6 

Apolloni s 6 

(46’ Matrecano) 6 

Grun - 6,5 

(80' Maltagliati) s.v, 

Sensini 6.5 

Zoratto 6 

Crippa 7,5 

Zola - : 8 

Asprilla 7,5 

All: Scala 

(12 Ferrari, 15 Falsini, 16 
Colacone) 


CAGLIARI- 


Fiori 6 

Villa 5 

Pusceddu 5 

Herrera 5 

Napoli 5 

(54' Pancaro) 5 

Firicano 6 

Allegri 5 

Sanna 5 

DelyValdes s.v. 

(37'Criniti) 6 

Matteoli 6 

Marcolin 5 

All: Giorgi 

(12 Di Bitonto, 13 Bellucci, 
14 La Torre) 


ARBITRO: Quartuccio di Torre Annunziata 6. 

RETI: 30' Asprilla, 47' Zola, 79' Crippa,89' Criniti. 

NOTE: Angoli: 11-3 per il Parma, Giornata di pioggia, terreno in di¬ 
screte condizioni. Spettatori: 22.746 per un Incasso di 836 milioni. 
Ammoniti: Herrera e Villa per gioco scorretto. In tribuna stampa 
Hoddle, allenatore dell'Arsenal che il 4 maggio affronterà il Parma 
a Copenhagen nella tinaie di Coppa delle Coppe. Al 37' del pt Dely 
Valdes, per trauma distorsivo alla caviglia, ha lasciato il campo. 


accigliato. Non gli sarà facile (renare le iniziative di 
questo Parma, Scala ha un altro motivodi soddisfazio¬ 
ne, Anche se in Danimarca le cose dovessero andar 
male avrà garantito un posto Uefa per la prossima sta¬ 
gione, , -. 

li Cagliari al Tardini disputa una delle più brutte 
partite dell'anno L'assenza degli infortunati Moriero e 
Oliveira (e di Valdes uscito dopo mezz'ora) non può 
giustificare la figuraccia della squadra di Giorgi che 
ora si trova nsucchiata nella lotta per la retrocessione, 
dopo aver coltivato sogni Uefa per mesi e mesi, E sa¬ 
bato sbarca in Sardegna il Milan campione d'Italia. 
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LECCE 


Sa 

Gatta 5 

Biondo 6 

Olive - 4 

Gazzani 5 

Ceramicola 6 

Melchiori 5 

(46' Verga) 6,5 

Gumprecht 6 

(60' Padalino) sv 

Gerson 6 

Russo • 6 

Notaristefano 6 

Baldieri - ■- 7 

All: Marchesi 
(12 Torchia, 13 Trincherà, 
16 Cazzotta) 


REGGIANA 

> *W!W J&à« Sk 

Taffarel 6 

Torrisi 5 

Zanutta 5 

Cherubini 6 

Sgarbossa 6 

(74’ Picasso) sv 

Accardl 5 

Esposito 7 

Scienza 8 

Padovano 6 

Mateut 6,5 

Moretto ' 6 

(44' Lantignotti) 5 

All: Marchioro ■ 

(12 Sardini, 13 Parlato, 16 
Pietranera) 


4 


ARBITRO: Beschln di Legnago. 

RETI: 8' Ceramicola, 32' Sgarbossa, 33' Esposito, 46' Padovano, 
68' Baldieri, 86' Mateut. • 

NOTE: Angoli: 9-7 per la Reggiana. Cielo coperto, terreno in buone 
condizioni, spettatori 6.000 circa, di cui 493 paganti (minimo sta¬ 
gionale). Ammoniti: Padovano, Olive, Baldieri e lantignotti per 
scorrettezze. Al 44' del pt Moretto ha abbandonato II campo per un 
infortunio al ginocchio sinistro. , 

Reggio esulta 
La salvezza 
è a un passo 

Il netto successo in Puglia permette alla squa¬ 
dra di Marchioro di agganciare in classifica il 
Piacenza. Ora la permanenza in serie A non è 
più un sogno. Il Lecce, intanto, annuncia che il 
futuro allenatore sarà Luciano Spinosi 



DAL NOSTRO INVIATO 


L'attaccante della Reggiana Padovano 


ILARIO DKLL'ORTO 


■ LECCE. Lo stadio di Lecce si 
chiama "Via del Mare", per un 
semplice motivo: è ubicato proprio 
lungo il vialone a doppia corsia 
che porta verso le spiagge dl-Torre ■ 
dell'Orso e di Otranto. Bene,Ieri, • 
quella strada era pochissimo traffi¬ 
cata. I leccesi hanno preterito fare ; 
altro, piuttosto che andare alla par¬ 
tita e i pochi che hanno imboccato 
la suddetta via hanno preferito tira¬ 
re dritto. Lecce-Reggiana, infatti, si . 
è svolta sotto gli occhi di appena 
seimila persone. Comprensibile. Il 
Lecce è in serie B da svariato tem¬ 
po e la gara di ieri, di fatto, contava . 
solo per la Reggiana, che ha vinto 
ed ha agganciato il Piacenza al 
quartultimo posto della classifica » 
e, da oggi, puO sperare in un futuro ’ 
meno agitato. Qualche possibilità • 
in più per rimanere sul carrozzone 

dei migliori ce l'ha.• v. 

Lo ha sentenziato anche l’alle¬ 


natore emiliano Pippo Marchioro 
subì to dopo la vittoria di ien. Eb¬ 
bro di felicità, il tecnico ha detto: 
"La nostra salvezza ò a quota 31 
punti". Tre più dei 28 di oggi. Ma 
alla Reggiana mancano solo-due 
partite (Sampdoria e Milan) e co¬ 
si, a colpo d'occhio, non sembre¬ 
rebbe molto giustificato l'ottimi¬ 
smo di Marchesi. 

Non tanto per la difficoltà di fare 
tre punti contro squadre di cotanto 
rango, bensì per la prova offerta ie¬ 
ri contro il Lecce. La Reggiana ha 
vinto ma ha sofferto le pene dell'in¬ 
ferno. Ha segnato tre gol in un 
quarto-d'ora - dopo averne subito 
uno nei primi minuti - perché le di¬ 
strazioni della retroguardia leccese 
glielo hanno permesso. E quando 
stava in vantaggio ha rischiato di 
farsi raggiungere. Poi, nel finale la 
rete di Mateut ha posto fine alle 
velleità dei giallorossi. Sono state 
segnate, in fin della fiera, sei reti, 


ma il numero di errori, soprattutto 
delle difese è stato di gran lunga 
superiore. Insomma, un gran guaz¬ 
zabuglio, tuttavia una partita diver¬ 
tente. 

Rino Marchesi, tecnico leccese, 
si metteva subito in evidenza per 
un errore tattico: schierava Olive 
nel ruolo di terzino sinistro. E dalla 
sinistra la Reggiana costruiva le sue 
azioni più pericolose. Sul fronte 
granata, la coppia di difensori cen¬ 
trali Zanutta e Sgarbossa si faceva 
notare per la troppa spensieratez¬ 
za nelle azioni di copertura. E il 
Lecce andava subito in gol: Notari¬ 
stefano batteva una punizione ap-. 
pena fuori dall'area, sulla sinistra 
rispetto a Taffarel. Ceramicola ab¬ 
bandonava il suo ruolo difensivo c 
metteva in gol, con la testa. - 

La Reggiana ci metteva una 
mezzoretta per capire che, se vole¬ 
va continuare a sperare nella serie 
A, doveva agire diversamente da 


come aveva fatto fino a quei mo¬ 
mento. Cosi, sfruttando i varchi che 
il povero Olive le metteva a disposi¬ 
zione, costruiva pian piano la sua 
rimonta. Dispiaceva vedere il terzi¬ 
no sinistro leccese cosi in affanno, 
ma bisogna dire che gli altri suoi 
compagni non facevano molto per 
dargli una mano. Soffrivano, infatti, 
anche Gazzani, l’ex-rcggiano Mel¬ 
chiori e Ceramicola sui nvali Pado¬ 
vano e, soprattutto, Esposito. Il solo 
Biondo combatteva e, a volte, con 
vigore eccessivo. 

Fatto sta che la Reggiana in un 
quarto d'ora s’è portata sul 3 a 1. 
Grazie a Sgarbossa, che ripeteva il 
numero dell'omologo avversario 
Ceramicola. Esposito e Padovano. 

E questi ultimi due sono riusciti a 
segnare per merito del piede inag- , 
gettivabile del - centrocampista 
Scienza, il miglior giocatore della 
Reggiana. - 

Ma la gara non era finita, anche 


se gli emiliani lo pensavano, man¬ 
cava ancora un tempo. Cosi Bal- 
dien e Verga (propno cosi) mette¬ 
vano in crisi la Reggiana. Il libero 
giallorosso (subentrato a Melchio- 
n) riusciva in tre occasioni ad arri¬ 
vare davanti a Taffarel. Solo la iella 
e le mani protese del portiere bra¬ 
siliano gli negavano il gol. Poi, l'en¬ 
nesimo passaggio-gol di Scienza a 
Mateut chiudeva la partita, sotto gli 
occhi esterrefatti di Olive, superato 
con un tunnel dal centrocampista 
granata. Tutti a casa. 

Ma, mentre la Reggiana deve 
aspettare ancora 180 minuti per 
conosc ere il suo futuro, il Lecce 
già sta lavorando per la prossima 
stagione. Il presidente Bizzarri ha 
annunciato che, da ll'estate, l’alle¬ 
natore sarà Luciano Spinosi, oggi 
tecnico della Primavera della Ro¬ 
ma. Per ora c'è solo un accordo 
verbale ma il patron leccese dice 
che, perora, bastala parola. - 1 i 


le Pagelle 


Una vittoria conquistata con Scienza 
Nel deserto., gli acuti di Baldieri 




. 


Gatta 5: che dire, il portiere del 
Lecce ha incassato la bellezza 
dì quattro gol. 

Biondo 6: un combattente nato. 
Peccato che spesso la sua foga 
non va d'accordo con la capa¬ 
cità di ragionare. Dote, questa, 
importante per chi fa il mestie¬ 
re di calciatore. ■ - 
Olive 4: parte da terzino sinistro e 
mostra cappello a tutti gli av¬ 
versari che passano dalla sua 
zona. E quando Esposito va in 
gol (2 a 1), Marchesi intuisce 
che non è il caso dì insistere. 
Sposta Olive centromediano e 
Gazzani terzino sinistro. Me¬ 
glio. 

Gazzani 5: si trova di più a suo 
agio quando è andato a fare il 
terzino sinistro. Ma, forse, era 
destino che il Lecce ieri, in 
quella pos izione non avesse 
nessun uomo in grado di svol¬ 
gere il compito. • . , 

Ceramicola 6: se non altro riscat¬ 
ta la barbina figura nmediata 
otto giorni fa a S.Siro, contro 
l'Inter. Segna di testa il vantag¬ 
gio leccese e tiene egregia¬ 
mente il suo avversario diretto, 
Padovano. 

Melchiori 5: troppo rispetto per i 
suoi ex-compagni. Il già reg¬ 
giano si intimidisce oltre misu¬ 
ra e combina poco. All'inizio 
della ripresa Marchesi cambia 
libero: dentro Verga. ' 

Gumprecht 6: pomo tempo da 7, 
secondo da 5. Fare la media è 
gioco da ragazzi. 11 tedesco si 
spegne gradualmente, fino al¬ 
l'ingresso di Padalino. 

Gerson 6: un po' appesantito ma 
efficace, quando non c’è da 
correr come matti. Ma Gerson 
è furbo, non velocizza il gioco. 
Russo 6: corre come una trottola. 
Fa girare la testa ai centrali gra¬ 
nata e nulla più. Nel pomo 
tempo ha una palla buona, gi¬ 
ravolta da gran giocatore e ap¬ 
plausi per Taffarel, - 
Notaristefano G: il cervello lecce¬ 
se si muove a intermittenza. Il 
calcio piazzato da cui arriva il 
gol del vantaggio lo batte lui, 
Baldieri 7: ■ il pericolo numero 
uno, per la Reggiana, dell'at¬ 
tacco giallorosso. Ma predica 
invano in quel rettangolo di Sa¬ 
lente chiamato "stadio Via del 
Mare”. , -„ • , . ' 

Verga 6,5: come attaccante meri¬ 
terebbe 8. Solo Taffarel e la 
sfortuna gli negano il gol. Ma 
dov'era quando la Reggiana 
segna il gol del 4 a 2? 

Padalino s.v.: Marchesi lo mette 
' in campo per far nposare lo 
spompato Gumprecht. 

1 - ai.d'o. 


Allo Zini un pareggio che fa comodo a tutte due le squadre 

Vogliamoci tanto bene 


■ CREMONA Obiettivo raggiunto tra Cremonese e 
Torino, entrambe volevano un punto e cosi è state do¬ 
po una partita durata per la verità solo un tempo. Nel¬ 
la ripresa infatti le due squadre hanno si fatto gran 
movimento, ma solo a centrocampo. I grigiorossi, in 
serie positiva, volevano continuare a muovere la clas¬ 
sifica per raggiungere il traguardo «stanco» della per¬ 
manenza in serie A I granata, dal canto loro, doveva¬ 
no proseguire indenni per mantenersi in zona Uefa e 
dare un senso al loro altalenante campionato. Mon- 
donico, sempre nel cuore dei tifosi locali, era costretto 
a mandare in campo una formazione priva dei vari 
Carbone, Cois, Detti Carri, improntando la gara sul 
contenimento e tentare semmai il colpo in contropie¬ 
de. Il terreno pesante per la pioggia caduta durante 
tutto l'incontro ha in parte agevolato la tattica dei gra¬ 
nata. che sono passati in vantaggio al 9' su colpo di te¬ 
sta di Sordo che, fra più avversari, riusciva a concretiz¬ 
zare in rete un perfetto cross di Jami. In precedenza 
Galli si era superato mandando in angolo un tiro insi¬ 
dioso all' incrocio dei pali di Dezotti. La Cremonese 
riusciva a scardinare la difesa ospite e a pareggiare 
con un tiro di Maspero, servito da Tentoni, con la pro¬ 
babile complicità di una involontaria deviazione di 
Fusi La partita si rianimava. Era infatti Franccscoli ad 
avere una buona occasione appena dentro tt area a tu 
per tu con Turcl. ma l'uruguaiano mandava incredibil¬ 
mente a lato. Al 27' era la volta di Tentoni che su un 
cross da sinistra deviava la sfera di testa mandandola 
però sul palo a portiere battuto. Scampati i rispettivi 
pericoli, la gara si è incanalata su ritmi più pacati. Po¬ 
chi spazi concessi atta manovra e il terreno pesante 
consigliavano nel secondo tempo ai giocatori di tirare 
il fiato fino al pareggio salomonico. - ' v 
Negli spogliatoi, nel dopo partita si respira un atmo¬ 
sfera al latte e miele. Ilpresidente del Torino Calieri è 
stato il pnmo a giungere in sala stampa e a parlare an¬ 
che per Mondonico che non ha fatto dichiarazioni. 
■Era difficile vincere qui a Cremona - ha detto Calieri - 
perché I grigiorossi sono un' ottima squadra. Ora ci 
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(12 A. Mannini, 14 Casta- 
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ARBITRO: Stafoggiadl Pesaro 
RETI: 9' Sordo, 15'autorete di Fusi 

NOTE: Angoli: 7-3 per II Torino. Giornata di pioggia, terreno pe¬ 
sante. Spettatori: 5.958. Ammonito Greguccl per gioco falloso. 


giochiamo 1' entrata in Coppa Uefa domenica prossi¬ 
ma con il Foggia». Il tecnico della Cremonese Simoni,, 
ha elogiato la sua squadra: «Il lavoro eseguito in setti¬ 
mana - ha detto - cì ha restituito la brillantezza smarri¬ 
ta in parte a Piacenza. Non mi soddisfano invece alcu¬ 
ni risultati delle gare di oggi. Vuol dire che domenica 
prossima andremo a Udine per un’ altra battaglia». 
Soddisfazione per il grigiorosso Gualco, che ha vinto il 
duello con Silenzi, «Anche nell' andata fu cosi - ha det¬ 
to - lui gioca appoggiando i palloni davanti all' area e 
si rende pericoloso sui calci piazzati, Penso di averlo 
oggi neutralizzato». 


Gli azzurri di Lippi conquistano un punto pesante per l’Europa 

L’Uefa? Sognare è bello 


Taffarel 6: prende meno gol del 
suo avversano Gatta. Però, in 
compenso, ne salva qualcun 
altro. Tuttavia, non infonde si¬ 
curezza ai compagni. 

Torrisi 5: la sua sfortuna è di tro¬ 
varsi di fronte un Baldien in 
grande giornata. Lo guarda 
spesso senza fermarlo. Si può 
fare di più. 

Zanutta 5: cosa farà nei prossimi 
180 minuti, quando di fronte si 
troverà Sampdona e Milan? Ci 
pensi. 

Cherubini 6: sa che deve andare 
a Montpellier, mercoledì pros¬ 
simo p er la finale dell'europeo 
Under 21. E mette m mostra 
buona condizione e volontà. 

Sgarbossa 6: il gol é l'essenza 
del gioco del calcio. Sgarbossa 
ha difeso male, ma ha segnato. 
La sufficenza è d'obbligo. 

Accardl 5: per il sostituto di De 
postini va tutto bene fino al 
23' del secondo tempo, quan¬ 
do svirgola un innoquo pallo¬ 
ne nel bel mezzo della sua 
area. Risultato: amva Baldieri e 
trasforma il maldestro nnvio in 
gol. 3 a 2. Ieri ha fatto rimpian¬ 
gere il titolare De Agostini, fer¬ 
mo per un infortunio. 

Esposito 7: sulla destra è un'ira di 
dio. E segna anche un gran gol. 
Ha l'intelligenza di muoversi 
nella zona di campo che il Lec¬ 
ce ha lasciato sguarnita, ma 
con merito. 

Scienza 8: semplicemente il mi¬ 
gliore. Oltretutto ha un nome 
che parrebbe una garanzia. 
Esposito, Padovano è Mateut 
segnano grazie a suoi tre pas¬ 
saggi. Notaristefano non si cu¬ 
ra di lui e fa male. 

Padovano 6: nervosetto, si fa am¬ 
monire per una protesta inuti¬ 
le. In area awersana non è un 
mostro d'agilità, ma indovina 
un gran tiro dalla lunga distan¬ 
za e batte Gatta. 

Mateut 6,5: non ha certo una 

— -partenza bruciante, martorrha 
il fisico dello scattista. Quando 
prende le misure non è tardi e 
contribuisce con molto di suo 
alla vittoria della Reggiana. 

Morello 6: esce alla fine del pri- 

■- mo tempo per un infortunio, 
ma lascia un buon ricordo: 
batte il calcio d’angolo che ori¬ 
gina il gol del pareggio reggia¬ 
no. Al suo posto entra Lanti- 
gnotti. 

Lantignotti 5: la sua lentezza 

■ non gli consente di entrare nel 
vivo della partita. 

Picasso s.v. a metà del secondo 
tempo rileva Sgarbossa. quan¬ 
do la Reggiana stava rischian¬ 
do di subire il gol del pareggio 
leccese. Ol.d'O. 

irr 


■ BERGAMO. Per l’Atalanta, già retrocessa, l'obiettivo 
era quello di conquistare la prima vittoria del girone di 
ritorno. Un premio di consolazione buono per rende¬ 
re meno amara una stagiona amarissima. Nonostante 
il grande impegno e la grande forza di volontà, i ne¬ 
razzurri non ci sono riusciti, ma hanno almeno dimo¬ 
strato al proprio pubblico che sono ancora in grado di » 
lottare per vincere in serie A La solita disattenzione in 
difesa dei bergamaschi ha però consentito al Napoli ? 
di pareggiare alla prima occasione propizia la rete del 
vantaggio atalantino messa a segno dopo soli 8' di 
gioco dal giovane Morfeo, uno dei miglion in campo. I , 
partenopei, che a Bergamo cercavano dei punti in * 
prospettiva Uefa, obiettivo che sono riusciti a centrare 
con grande difficoltà, anche per la giornata negativa 
di alcuni dei suoi uomini più rappresentativi, hanno , 
giocato con grande determinazione, ma nello stesso 
tempo mostrando delle difficoltà, sia in difesa, dove si 
é avvertita l’assenza di Ferrara (colpito da un attacco 
influenzale durante la notte), sia davanti dove le pun¬ 
te Fonseca c Di Canio non hanno regalato quegli"» 
sprazzi in grado di-sowertire le regole del gioco. I due - 
sono stati entrambi sostituiti, il primo dopo mezz'ora 
da Bresciani, il secondo da Pari, La gara è stata cosi 
comandata dall'Atalanta che ha dominato a centro¬ 
campo con Alemao, mentre in attacco Morfeo ha mo¬ 
strato tali doti da costringere Cannavaro a ricorrere 
spesso alle maniere forti per contenere il giovane ber¬ 
gamasco. Dopo otto minuti l'Ataianta è passata in 
vantaggio: Saurini ha servito una bella palla a Morfeo, 
che, evitato Cannavaro, ha battuto Tagliartela. 11 gol 
del pareggio al 15’ su calcio d'angolo battuto da Cori- 
ni. Buso, lasciato incredibilmente solo dai distratti di¬ 
fensori atalantini, non ha avuto difficoltà a segnare di 
testa. Da quel momento l'Atalanta è ripartita spingen¬ 
do in avanti con grande determinazione. Al 33’ sareb¬ 
be andata in gol se sulla grande botta da fuori area di 
Orlandmi, Tagliatatela non avesse sfoderato un gran¬ 
dissimo intervento. Poi, allo scadere del primo tempo 
Bordin ha salvato su Pavan che stava spingendo in re¬ 
te una patta deviata da Saurini. Nel secondo tempo, al 
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Pinato 

6 

Tagliatatela 

6,5 

Valentini 

6,5 

Corradini 

6 

Minaudo 
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Gambaro 
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Pavan - 
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Bordin 
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Alemao 

7 

Cannavaro 

5 

Monterò 

6 

Bla 

6 

Orlandlni 

7 

Di Canio 

4 

(79' Locatelo) 

S.V. 

(64' Pari) 

5 

Sgrò ■ 

6 

Pecchia 

6 

Saurini 

6,5 

Fonseca 

5 

Morfeo ■ 

7 

(34' Bresciani) 

5 

Magoni 

6 

Corini 

5 

(46' Codispoti) 
All: Valdinoci 

6 

Buso 

All: Lippi 

6 

(12 Ambrosio, 
nato, 16 Salvi) 

13 Assen- 

(12 Di Fusco, 13 Taranti¬ 
no, l5Policano) 
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ARBITRO: Bettin di Padova. 

RETI: 8' Morfeo, 15’ Buso. 

NOTE: Angoli: 6-5 per il Napoli. Pioggia, terreno in buone condizio¬ 
ni. Spettatori: 15 mila. Ammoniti: Saurini, Corini, Cannavaro e Lo¬ 
cateli! per gioco scorretto; Corradini e Buso per proteste. 


4', l'arbitro ha annullato un gol di Saunni, apparso ai 
più in posizione regolare, su segnalazione del guarda¬ 
linee. C'è stata qualche protesta dei bergamaschi, ma 
senza esagerare. Con una retrocessione già incamera¬ 
ta da tempo, i nerazzurri hanno perso anche la voglia 
di fare delle rimostranze, che ormai non possono più 
cambiare un verdetto inesorabile. Comunque sul 
campo, i ragazzi di Valdinoci e Prandelli hanno alme¬ 
no salvato la faccia. Non si sono mai arresi e hanno 
sfiorato il vantaggio in altre tre o quattro occasioni, co¬ 
stringendoli Napoli a lottare con foga ma senza mai 
rendersi pericoloso. 
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RISULTATI DI B 


ACIREALE-F. ANDRIA 



ACIREALE: Amato, Bonanno, Logiudlce, Modica, Pagliaccetti (Tst 
Mazzarrt), Migliaccio (44’ st Di Dio), Morello, M. Ripa, Sorbello, Favi, 
Lucidi. (12Vaccaro, l3Miggiano. 15Di Napoli). 

ANDRIA: Mondim, Rossi, Mazzoli (36’ pt Terrevoli), Quaranta (1‘ st 
Carino). R. Ripa, Giampietro, Cappellacci, Masollni, Insanguina, 
Bianchi. Nicola. (12 8lanchessl, 13, Monari, 16Romairone). 
ARBITRO: Dlnelli di Lucca - 

RETI: nel st16' Morello, 43' Masollni su rigore, 48' autorete di Rossi. 
NOTE: angoli: 6-0 per l'AcIreale. Cielo coperto, terreno In buone con¬ 
dizioni. Spettatori: 3.000. Espulsi Sorbello e Favi per proteste al 40' 
del st. Ammoniti: Rossi, Favi, Migliaccio, Lucidi e Mazzarri per gioco 
scorretto. - 

ANCONA-PISA 1-1 


ANCONA: Nista, Fontana, Centolanti, Pecoraro. Mazzarano, Glonek, 
Lupo. Gadda (34'st Brucierà). Caccia, De Angehs (37'st Cangici), 
Vecchlola. (12 Armellini, 13 Lizzani, 16 Hervatln). 

PISA: Antonioli, Flamigni, Fasce. Bosco, Suslc. Farris, Rotella, Roc¬ 
co (29'st Polidori). Lorenzini (34’st Brandani), Cristallini, Muzzl. (12 
Lazzarlm, 13Baldlni, ISRovaris). 

ARBITRO: Bontriscodi Monza. 

RETI: nelst5' Vecchiola, 34' Muzzi su rigore. 

NOTE: angoli e-5 per l'Ancona. Cielo coperto, temperatura fredda, 
terreno in buone condizioni. Spettatori 6.432. Espulso Glonek al 34' 
st per fallo di mano sulla linea della propria porta. Ammoniti Suslc, 
Lupo e Cristallini per gioco scorretto. 

BARI-CESENA .O-l 

BARI: Fontana, Montanari, Mangone, Biglca, Amoruso (T st Ales¬ 
sio), Ricci, Gautlerl (15' st Pretti), Pedone, Tovalieri. Barone, Joao 
Paulo. (12 Alberga. 13Grossi, 14 Andrlsam). 

CESENA: Blato, Scugugla, Sussi, Medrl, Calcatela (8' st Piangerel- 
li), Marln, Del Bianco, Leoni, Piracclni, Dolcetti, Hubner (49’ st Pepi). 
(12Dadln, ISSalvetti, 16Zagatl). 

ARBITRO: Rodomonti di Teramo. 

RETI: nel pt 28' Calcaterra. • - 

NOTE: angoli: 5-2 per il Bari. Giornata di sole, terreno in buone con¬ 
dizioni, spettatori 25.000. Ammoniti: Tovalieri, Medrl e Montanari per 
gioco falloso, Scugugla e Biglca per gioco non regolamentare. 

BRESCIA-PADOVA.1-0 

BRESCIA: Cusìn, Mezzanotti. Marangon, Piovanelll,' Baronchelll. 
Bonometti, Neri, Domini, Ambrosetti (10’ st Schenardi), Hagl (37’ st 
Brunetti), Gallo. (12 Landucci. 14Zilianl. 15 DI Muri). . • - 

PADOVA: Bonalutl, Cuicchi, Gabrieli, Ruffini, Rosa. Franceschettl, 
Giordano (23’ st Maniero). Nunziata, Galderlsl, Cavezzl (31 ’ st Tento¬ 
ni), Montrone. (12Dal Bianco, 13Ottoni, 16Simonetta). 

ARBITRO: Nicchi di Arezzo. - - . -- t* 

RETI: nel st 22’ Piovanelll. NOTE: angoli: 4-3 per il Brescia. Terreno 
pesante per la pioggia. Spettatori: 12 mila. Ammoniti: Galderlsl per 
proteste, Baronchelll per gioco falloso, Cavezzi per comportamento 
non regolamentare. Espulsi Baronchelli al 36’ st per doppia ammoni¬ 
zione, Ruffini al 43’ st per fallo su Schenardi. 

LUCCHESE-yÉWÒNA.,..!'.....1-1 

LUCCHESE: DI Sarno, Costi, Baraldl, Russo. Taccola (28’ st Flaldlnl), 
Vlgnlnl, Di Stefano. Monaco. Plstella, Ferronato, Di Francesco (12 
Fabbri, 13Guerra, 16Tommasl). 

VERONA: Gregorl, Caverzan, Manettl, Fioretti, Pin, Fattori (20’ st 
Furlanetto), Lamacchi, Ficcadenti, Inzaghi (35’ st Signoroni), Pessot- 
to, Lunlm (12Qulroni, 13 Bettarlni, 14 Albino, 16 Altomare) 

ARBITRO: Treossi di Forlì. 

RETI: nel st 19’ Plstella, 33’ Lunini. v 

NÒTE: angoli: 8-3 per la Lucchese. Pomeriggio piovoso, terreno al¬ 
lentato. Spettatori paganti 3.613 per un Incasso di 82.820.737 lire. 
Ammoniti Caverzan, Fioretti. Manettl tutti per gioco falloso. 

MpDENA-COSENZA.....:..2-0 

MODENA: Tontim, Adani, Mobili, Baresi, Bertoni, Consonni, Chiesa, 
Bergamo. Provltali, Zaini (40’st Rossi), Cucciari (34’pt Maranzano). 
(12Meani, 14 Marino. 16 8onflgllo). 

COSENZA: Zunico, Sconziano. Compagno, Napoli. Napolitano, Clve- 
ro (1 ’st Fabri3), Evangelisti. Monza, Marulla. Lemme. Caramel (19’st 
Gazzaneo). (12 Betti, 13 Vanigli, 14 Fiorio). 

ARBITRO: Bazzoli di Merano ■ 

RETI: nel pt4’ Chiesa. 7’ Proviteli 

NOTE: angoli: 6-4 per II Modena. Giornata piovosa, terreno legger¬ 
mente allentato spettatori: 5000 circa, ammoniti: Compagno, Napoli 
e Napolitano, tutti per gioco scorretto. 

MONZA- A SCOM ” .1.-1 

MONZA: Monguzzi. Manlghetti, Radice. Sabini, Mignani, Juliano, 
Bellotti, Dell’ Ogllo (V st Della Morte). Artistico, Brambilla, Pisani 
(16’ st Rossi). (12 Rollandl, 15Valtolina, 16Brogl). 

ASCOLI: Bizzari, Mancini, Bugiardlni, Zanoncelli, Pascucci, Pìerleo- 
ni, Cavaliere (16’ st Incocciati), Troglio, Blerhoff. Maini, Sanseverlno 
(TstSpinelli). (12Zlnetti, 13Fusco, 14Menolasclna). 

ARBITRO: Fuccì di Salerno. - , ■ 

RETI: nel st7’ Manchetti, 14’ Blerhoff. 

NOTE: angoli: 13-8 per I’ Ascoli. Pioggia, terreno in discrete condi¬ 
zioni. Espulso Radice al 15’ st per doppia ammonizione: ammoniti 
Manighettl, Juliano e Pascucci per gioco falloso. Della Morte per 
comportamento non regolamentare. Spettatori: 1.500. 

PESCARA-yENEZIA.3.-1 

PESCARA: Savoram, Slvebaek, Ferretti. Marchegìani, Righetti, No¬ 
bile. Gaudenzi, Palladini, Carnevale, Di Marco (17’ pt Compagno), 
Massara (39’ st Impallomenl). (12 Pisano. 13 Ceredi, 16 Terracene- 
re). 

VENEZIA: Mazzantini, Conte, Vanoli. Rossi (25’ pt Monaco), Servi- 
dei, Mariani, Petrachi, Fogli. Campilongo (25’ st Carruezzo), Borto- 
luzzi, Cerbone. (12 Bosaglla, 13 DI Molo, 14Dal Moro). 

ARBITRO: Brignoecoll di Ancona. 

RETI: nel pt V Massara: nel st 16’ Carnevale su rigore, 39’ Carruez¬ 
zo, 41'Compagno. 

NOTE: angoli: 5-3 per il Venezia. Cielo sereno, terreno in buone con¬ 
dizioni. Spettatori: 8.000. Ammoniti: Fogli e Marcheglani per gioco 
falloso, Ferretti per ostruzione. Petracchl per proteste. 

VICENZA-PALERMO...1-0 

VICENZA: Sterchele, Frascelia, D'ignazlo, DI Carlo, Praticò , Lopez, 
Civerlatl (40’ st. Pellegrini), Valoti, Bonaldl (32’ st. Cecchini), Vlvlani, 
Gasparini. (12 B6llato, 14 Mastroantonlo, 15 Conte). 

PALERMO:. Mareggiai, De Sensi. Caterino, Campofranco (42’ 
pt.Buoncammlno), Ferrara, Biffi, Pisclotta, Florin, Soda, Favo (17' st. 
De Rosa), Battaglia. (12 Corretti, 13 Bucciarelll, 15 Giampaolo). 
ARBITRO: Nepl di Ascoli. ■ 

RETE: 26 pt. Lopez su rigore. ' 

NOTE: angoli: 4 a 1 per il Vicenza. Pioggia per tutto l'Incontro, terre¬ 
no scivoloso. Spettatori 9000 circa. Espulso al 10' pt. per proteste il 
presidente dei Vicenza Dalle Carbonare. Ammoniti: D lgnazio, Cec¬ 
chini, Vivianl, De Sensi, Pisclotta per gioco falloso; Biffi per proteste. 



L'attaccante viola Batistuta, Ieri è stato espulso 


Alberto Pais 


Toldo concede il bis 


Ancora un pareggio esterno per la Fiorentina 
(0-0 a Ravenna) salvata dal portiere della Under 
21.1 viola hanno giocato in dieci per l’espulsio¬ 
ne di Batistuta. Incidenti in campo dopo la par¬ 
tita a Bari: tre punti per Tovalieri. 


■ Prosegue il cammino a piccoli 
passi della Fiorentina al comando 
della classifica. Questa volta i viola 
si sono accontentati dì portar via 
un punto da quel di Ravenna, gra¬ 
zie ad uno stentato pareggio per 
0-0. Un risultato comunque positi¬ 
vo, se si pensa che dal 35' Batistuta 
ha deciso di lasciare la sua squa¬ 
dra in dieci, facendosi buttar fuori 
per una gomitata rifilata a Sotgia. 11 
Ravenna, dal canto suo, per conti¬ 
nuare a sperare nella salvezza, non 
poteva esporsi più di tanto. Così gli 
uomini di Frosio, pur giocando 
una partita nel complesso buona, 
non hanno entusiasmato, inanel¬ 
lando comunque l'ottavo risultato 
utile consecutivo. 

La partita è vissuta sulla sfida 
Toldo-Vieri, eroi in settimana con 
la nazionale under 21. Nel primo 
tempo, le uniche conclusioni peri¬ 
colose del Ravenna, al 26’ e al 29', 
portano la firma di Vieri, ma in en¬ 
trambe le occasioni Toldo si fa tro¬ 
vare pronto. E nel grigiore della 
prestazione della Fiorentina, l'uni¬ 
co bnvido per la difesa ravennate 
al 35': Robbiati è libero in area, ma 
liscia l’aggancio. • 

Nella ripresa . la ■ musica non 
cambia: Ravenna in avanti. Fioren¬ 
tina chiusa in difesa. E le azioni pe- 
ncolose - poche - sono tutte dei 
padroni di casa: al 53’ Fiono con 
un colpo di testa sfiora il palo; al 
74' Vieri impegna Toldo in una re- 
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spinta. E di nuovo, al 79’, Vien con 
un tiro riesce a superare Toldo 
(debole la sua deviazione) 1 e, pro- 
prio quando la palla sta per varca¬ 
re la linea di porta, interviene Di 
Sole che spazza via. Nei concitati 
minuti finali, poi, il Ravenna prote¬ 
sta per un intervento di mano di Di 
Sole, giudicato dall’arbitro involon¬ 
tario. 

Altre partite. Scene vergognose 
a Bari, dove era in programma uno 
degli scontri diretti della zona alta 
della classifica. La squadra puglie¬ 
se 6 stata sconfitta per 1-0 dal Ce¬ 
sena, che ha cosi rilanciato la prò- 
pna candidatura per la promozio¬ 
ne. Il gol partita £ stato realizzato 
da Calcaterra, al 28’. Ma a fare noti¬ 
zia è ciò che è accaduto dopo il fi¬ 
schio finale: l’ex barese Tovalieri è 
andato a festeggiare davanti alle 
poche decine di cesenati il succes¬ 
so. Poi, si sarebbe rivolto con un 
gesto irriguardoso verso l'idolo lo¬ 
cale Tovalien. È scoppiata la rissa: 
Tovalieri, che all'insulto dell'avver¬ 
sario non aveva certo reagito da si¬ 
gnore, è stato aggredito dallo stes¬ 
so Piraccini e da Biato. Subito in di¬ 
fesa del giocatore del Bari sono in¬ 
tervenuti alcuni suoi compagni. Al¬ 
la fine di questo «fuori-program¬ 
ma»», Tovalieri è dovuto ricorrere 
alle cure dei medici, che gli hanno 
applicato tre punti di sutura all’ar¬ 
cata sopraccigliare. 


RAVENNA 

. - ■'&> *8 

0 

FIORENTINA 

Ri 

4 

Micrilo ■ 

sv 


Toldo 

7,5 

Cardarelli 

6 


Carnasciali 

6 

Tresoldi • 

5.5 


Luppi - 

5 

(64’ Zannoni) 

SV 


(46' Zironelli) 

SV 

Conti 

6 


Faccenda 

6 

(82' Buonocore) 

SV 


DI Sole 

6.5 

Mengucci 

6 


Malusa 

6 

Pellegrini 

6 


Tedesco 

6.5 

Sotgia 

6,5 


lachim ■ 

6 

Brillo 

6 


Batistuta 

4 

Vieri 

7,5 


Amerini 

5.5’ 

Catanese 

6 


Robbiati 

6 

Fiono 

6.5 


(89' Flachi) 

SV “ 

All: Frosio 


1 

All: Ramerl c • 

. 1 II . 

(12 Graziani, is'^anvet- 


(T2'ScalabrelM, 14 Orlan- 

tor, 14Rovrnelll) ’ 



do, 16 Balano) 



ARBITRO: Cesari di Genova. 

NOTE: Angoli: 4-1 per II Ravenna. Giornata piovosa, terreno molto 
scivoloso: spettatori 6.600 circa; ammoniti: Amerini, Robbiati, 
Conti, Catanese, Pellegrini, tutti per gioco scorretto. Al 35' del pt è 
stato espulso Batistuta per una gomitata a Sotgia. 


La giornata di ieri ha segnalo an¬ 
che l'aggancio del Brescia ai danni 
del Padova. I lombardi hanno su¬ 
perato in casa il Padova, grazie ad 
un gol di Piovanelli (al 22') e si so¬ 
no cosi portati al terzo posto in 
classifica, a pari punti proprio con 
il Padova ed il Cesena. 

Per quanto riguarda la lotta per 
la salvezza, da segnalare la vittoria 
del Pescara sul Venezia per 3-1. 
Del resto, che la bandiera bianca 
non fosse già issata, gli abruzzesi lo 
avevano fatto capire chiaramente 
battendo la Fiorentina. E ieri si so¬ 
no ripetuti, ai danni di un Venezia 
che ancora spera nella promozio¬ 
ne. Ai biancoazzum la strada è sta¬ 
ta spianata da Massara, che è an¬ 
dato a segno al 1’, liberato da un 
tocco di Mariani. Il -gol-lampo» ha 
condizionato il Venezia, che è sta¬ 
to costretto cosi dall'inizio a sbilan¬ 
ciarsi in avanti, scoprendosi alle 


veloci giocate di Palladini e Carne¬ 
vale. La rincorsa del Venezia verso 
il pareggio è stata bloccata al 19', 
da un ngore realizzato dall'esperto 
Carnevale, ■ concesso dall'arbitro 
Bngnoccoli per un evidente fallo di 
mani di Manani, su traversone di 
Massara. Al 39', pur non incantan¬ 
do sul piano del gioco, il Venezia è 
riuscito ad accorciare le distanze 
con Caruezzo di testa. Ma le spe¬ 
ranze dei lagunari sono naufragate 
dopo solo due minuti, quando 
Compagno ha siglato il 3-1 finale 
sugli sviluppi di una punizione cal¬ 
ciata da Nobile. - -- • 

La festa del Pescara è stata co¬ 
munque rovinata dal Modena, di¬ 
retta concorrente nella lotta per la 
salvezza: la squadra emiliana si è 
imposta in casa sul Cosenza per 
2-0, rendendo cosi forse vani gli 
sforzi degli abruzzesi. Di Chiesa e 
Provitali le due reti dei gialloblu. 


SERIE C. Il Leffe gioca meglio, ma viene beffato da un gol di Cecconi 


Bologna, vittoria senza lode 
Ora i play off sono più vicini 


LUCA ROTTURA 


■ BOLOGNA. Mezzo tiro in porta, 
tre punti. Se quello del Bologna 
non è un record, ci manca poco. 
Certo è che il piccolo Leffe - 5000 
abitanti, fossero venuti tutti nem¬ 
meno riempivano una curva - 
avrebbe mentato il pari. Per un di¬ 
screto numero di motivi. 1 corner, 
per esempio: 7 a 1. Le occasioni da 
rete, anche: molte, molte di più per 
gli ospiti. Ma soprattutto una evi¬ 
dente superiontà in freschezza, ag¬ 
gressività, certezza delle propne 
(limitate) possibilità. L'esatto con¬ 
trano dei ■ rossoblu, ìnsomma, 
spauriti e confusi anche dopo aver 
inciampato nel gol della vittona. 

Correva il 18’ del primo tempo 
quando una svanone di Cortìnovis 
ha deciso la partita: cross dalla de¬ 


stra di Sacchetti, uscita a budino 
del portiere lombardo, colpo di te¬ 
sta dal dischetto del figliol prodigo 
Cecconi (al decimo bollo stagio¬ 
nale, nonostante le ricorrenti pole¬ 
miche con trainer c ambiente). 
Uno a zero e, almeno sulla carta, 
possibile cambio di registro dei 
match. Invece, tutto come pnma. 
Con l'organizzazione di gioco ros¬ 
soblu appena meno viscida de! ter¬ 
reno - diluviava - c i coraggiosi, 
modesti, soldatini del vecchio Ca- 
tuzzi a mantenere le redini de! gio¬ 
co. 

Risultato: parecchie partite di 
flipper nell'area rossoblu, La pnma 
sul monre della frazione d'avvio, 
con l'agile Balesini a sporcare di te¬ 
sta-di poco fuon - un traversone 


da sinistra dello stopper Mignani. 
Le altre, orchestrate con vigorosa 
approssimazione dal duo di cen¬ 
trocampo Lomi-Pezzoli, sparse per 
tutta la ripresa. Al 7’ ancora con 
Balcsini (botta ravvicinata sui pu¬ 
gni di Cervcllati), a! 9’ con Lomi 
dal limite, al 18’ con Capecchi da 
una ventina di metri, al 20' con una 
combinazione tra in area tra i due, 
sventata appena in tempo dal por¬ 
tiere del Bologna. ,. - , 

A scusante di cartavelina per i 
padroni di casa, va registrata l’e¬ 
spulsione di De Marchi dopo un 
sospiro della ripresa. Ma a scorrere 
la formazione schierata da Reja, 
un bnvido di pudicizia corre lungo 
la schiena di chi ha a cuore le sorti 
rossoblu. Vediamo: Pergolizzi non 
è forse un vecchio marpione della 


B? Sacchetti, non stava addinttura 
in A fino a pochi mesi orsono? E 
Bonetti - ieri alla peggior partita da 
quando è a Bologna - non è forse 

10 stesso che guerreggiava con suc¬ 

cesso nella Sampdona? Per non 
parlare delle «promesse» Trosce, 
Tarozzi, Ancleno, che "contro i van 
Ferraresso, Angelom, Maffioletti 
avrebbero dovuto bastare e avan¬ 
zare per fare la differenza. Avreb¬ 
bero, , ,, , 

Il furto con destrezza perpetrato 
dal Bologna ai danni del Leffe rap¬ 
presenta la prima vittona nelle ulti¬ 
me sei partite (prima, due sconfitte 
e tre pareggi) e «lancia» - meglio: 
trascina -1 rossoblu verso i playoff 

11 guaio, adesso come adesso, è 
che dopo dovranno anche giocar¬ 
li. 


Europei Under 21 
Mercoledì ia finale 
Italia-Portogallo 

Oggi la nazionale azzurra Under 21 
volerà in Francia, mercoledì è in 
programma a Montpellier (ore 
18,00) la finale del campionato 
europeo di categona tra Italia e 
Portogallo, Il et Maldini dovrà fare a 
meno degli squalificati Vien e Delli 
Cam. Nella stessa giornata a Nimes 
05.00) verrà giocata la finale per 
il terzo posto tra Spagna e Francia. 


Coppa Italia 
Samp-Ancona 
ultima sfida 

La Coppa Italia si avvia all’ultimo 
atto: mercoledì sera (20,30) a Ge¬ 
nova la Sampdona ospiterà l'An¬ 
cona per la partita di ntomo della 
finale. Il primo match allo Stadio 
del Conero fini 0-0. 


Maradona in campo 
per l'amichevole 
Argentina-Marocco 

Diego Armando Maradona ha di¬ 
chiarato che mercoledì sarà in 
campo a Salta (Argentina setten- 
tnonale) per l’amichevole fra la 
sua nazionale e il Marocco. Il gio¬ 
catore argentino ha dichiarato di 
aver parlato per telefono con il et 
Basile. Maradona dovrebbe gioca¬ 
re fin dall’Inizio, ma al massimo 
per 60'. Attualmente «el Pibe d’oro» 
si sta allenando da solo con il suo 
preparatore a Pampa, sperando di 
riacquistare la miglior lorma in vi¬ 
sta dei mondiali. 


Tennis. Chang 
vince il Tomeo 
di Hong Kong 

L’americano Michael Chang, testa 
di sene numero 1, si è aggiudicato 
il torneo di Hong Kong, battendo 
in finale l'australiano Patnck Rafter 
(6-1,6-3). . • 


Verso Usa ’94 
1-1 tra Moldavia 
e Stati Uniti 


È finita 1-1 l'amichevole giocata 
tra Usa e Moldavia a Jacksonville. 
La nazionale americana, che sta 
ultimando la preparazione in vista 
dei mondiali, è andata in vantag¬ 
gio al 45’ con Mike Sorber, ma i 
moldavi hanno pareggiato all 85' 
con Vladimir Kosse. Il 4 giugno gli 
Usa affronteranno a Pasadena il 
Messico nell’ultima partita di pre¬ 
parazione. 


Sci, Gigantissimo 
Seconda prova 
a Magoni e Gerosa 

Lara Magoni (2’52"25) e Carlo Ge¬ 
rosa (2’37"55) si sono aggiudicati 
la 2” prova del trofeo Gigantissimo 
a Ponte di Legno-Tonale (Bre¬ 
scia) nella categona «Big». I tempi 
migliori, comunque, sono stati ot¬ 
tenuti nelle categone minori, gra¬ 
zie ad un repentino cambiamento 
delle condizioni atmosferiche: fra 
le ragazze la più veloce Francesca 
Giacomelli (2’5I’'53). fra i ragazzi 
EmilioBerlinghien (2'33”57). 


Record stagionalo 
di segnature 
ieri in serie A 

Poveri portien, ieri pomeriggio: la 
32” giornata del campionato di se¬ 
ne A ha fatto registrare il record 
stagionale di segnature, 36 i gol 
realizzati (di cui 20 nei pnmi tem¬ 
pi). Il record assoluto, con il tor¬ 
neo a 18 squadre, risale allo scorso 
campionato: 5” giornata, 48 reti. 


Il Marocco 
vince la maratona 
a staffetta 

li Marocco si è aggiudicato a Lito- 
choro (Grecia) la prova mondiale 
di maratona a staffetta. Secondo 
posto per l'Etiopia che ha precedu¬ 
to il Kenia. Soltanto sesta la rappre¬ 
sentativa italiana composta da 
Lambruschini, Bcnnici. Crepaldi. 
Gotti. Baccani e Mei. 


Gran Premio 
Lotteria di Agnano 
Primo Uconn Don 

Il cavallo Uconn Don, guidato da 
Andrea Bavaresi, ha vinto al fotofi¬ 
nish la 45” edizione del Gran Pre¬ 
mio Lotteria di Agnano di trotto. 
Secondo Me Clucìcev. guidato da 
Enrico Bellen. 1 ’ 13"7 lì tempo al 
chilometro del vincitore. 
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atletica. Maratona di Londra: l'azzurro fa il record personale ma non sale sul podio 


Bettìol, sconfitta 
con primato 


Una domenica dedicata a due grandi maratone 
intemazionali. A Londra vittoria del messicano 
Ceron con una grande prestazione cronomètri¬ 
ca di Salvatore Bettiol, 4° in 2h 09’40”. A Rot¬ 
terdam in evidenza il belga Rousseau. 


NOSTRO SERVIZIO ■ 


■ LONDRA. Il traguardo é stato 
spostato - non più sul tradizionale 
ponte di Westminster bensì sul 
•Moli», il viale delle cerimonie reali 
che conduce a Buckingam Palace ' 
- ma il prestigio della maratona di 
Londra è rimasto intatto. Una folla . 
record di partecipanti ha onorate 
la 14° edizione della popolare 
competizione, una prova svoltasi 
all’insegna dell’agonismo e della 
velocità. Ottimo il tempo del vinci- . 
tore, il messicano Dionicio Ceron, ’ 
che ha fermato i cronometri su 2 
ore 08’52”, ottimo anche il com¬ 
portamento dell'azzurro Salvatore. 
Bettiol, rimasto fuori dal podio ma . 
capace di scendere al di sotto delle 
due ore e 10' (2h 09’40”), la soglia 
d'eccellenza della più celebre fra 
le gare olimpiche. Una prestazione - 
che é anche la migliore fra quelle 
fin qui realizzate dall'atleta di Vol- 
pagodclMontello. . 

Ceron si è imposto precedendo 
uno degli atleti più celebri della 
specialità, l'etiope Abebe Mekon- 
nen, e un altro messicano, Gcrman 
Silva. Come detto, la gara ha avuto 
un andamento molto veloce, con¬ 
seguenza anche dell’accesa lotta 
per le prime posizioni che ha ca¬ 


ratterizzato pressoché tutta la com¬ 
petizione. Il risultato del vincitore 
costituisce il secondo tempo asso¬ 
luto della manifestazione: solo il 
britannico Steve Jones era stato 
più veloce ottenendo nel 1985 il 
tempodi2h08'16. 

Di più modesti contenuti tecnici 
la prova femminile. Alla fine si é 
imposta la -solita» tedesca Katrin 
Dorre, che ha collezionato cosi 
nientemeno che il suo terzo suc¬ 
cesso consecutivo nella maratona 
britannica. La Dorre ha dovuto pie¬ 
gare la resistenza dell'australiana 
Lisa Martin-Ondieki, nota nel mon¬ 
do dell'atletica leggera anche per 
essere la moglie di Yobes Ondieki, 
il formidabile keniano pnmatista 
mondiale dei 10000 metri in pista. 
In terza posizione si è invece classi¬ 
ficata una concorrente brasiliana, 
Janet Mayal. Nessuna di lopro è 
riuscita a scendere al di sotto delle 
2 ore e trenta minuti, circostanza 
che ha sorpreso doppiamente 
considerata la ben diversa velocità 
della gara maschile. ; 

Purtroppo, come a volte succe¬ 
de nelle grandi manifestazioni po¬ 
distiche, uno dei 26.316 parteci¬ 
panti alla maratona di Londra è 


BASKET. Milano straccia Desio 

La Benetton è lenta 
Pistoia non ingrana 


stato stroncato da un infarto du¬ 
rante la gara. L'uomo, un inglese di 
52 anni, si è accasciato al suolo do¬ 
po una trentina di chilometri e tutti 
gli sforzi (rer rianimarlo sono risul¬ 
tati vani. E la quarta volta che qual¬ 
cuno perde la vita durante la com¬ 
petizione britannica. In tre casi la 
morte ha colto dei partecipanti, nei 
quarto uno spettatore. Va sottoli¬ 
neato come in questa edizione si è 
presentato al via un numero record 
di corridori fra i 18 e gli 87 anni d'e¬ 
tà. ' ■ ■ 

Contemporaneamente alla pro¬ 
va londinese si è disputata un'altra 
delle più classiche maratone inter¬ 
nazionali, quella di Rotterdam. Il 
percorso olandese ha fama di es¬ 
sere velocissimo - l'etiope Dinsa- 
mo vi stabili la’migliore prestazio¬ 
ne mondiale -, una carattenstica 
confermata anche in questa occa¬ 
sione grazie al belga Rousseau, pri¬ 
mo in 2 ore 07’5I". 

Maratona di Londra: 1) Ceron 
(Mex) 2h 08’53''; 2) Mekonnen 
fEti) 2h 09'17”; 3) Silva (Mex) 2h 
09' 18": 4) Bettiol (Ita) 2h 09'40”; 
5) Bajdus (Poi) 2h 09’49"; 6) Pi- 
tavo (Mex) 2h 10'58": 7) Negete 
(Éti) 2h 10'59": 8) Martin (Gbr) 
2h H'05"; 9) Vera (Equ) 2h 
11 ’15"; 10) Patricio (Por) 2h 
11 '42". Donne: 1) Dorre (Ger) 2h 
32'34"; 2) ’ Ondieki (Aus) 2h 
33' 17”; 3) Mayal (Bra) 2h 34'21": 
4) Ellis (Gbr) 2h 37 06 ": 5) Eastall 
(Gbr) 2h 37’08". 

Maratona di Rotterdam: , I) 

Rousseau (Bel) 2h 07'51"; 2) Mto- 
lo (Saf) 2h 10'17"; 3) Gangyun 
(Cin) 2h 10'28": Donne: 1) Asahi- 
na (Già) 2h 25"52": 2) Lemettm- 
gen (Fin) 2h 29’16"; 3) Beurskcns 
• (Hol) 2h 29"43". 
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, La tedesca Katrin Dorre vincitrice della maratona di Londra 


VOLLEY. Ieri play off femminili 

Niente passi falsi 
per Modena e Matera 
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E oggi a Boston 
corre anche 
la Scaunich 

Dopo Londra e Rotterdam, oggi 
tocca ad un'altra delle più 
blasonate maratone Intemazionali. 
Si disputa a Boston la più vecchia 
fra le ripetizioni della corsa di 
Rlippide, una gara che e anche 
legata alla memoria dell’atletica 
Italiana, e più precisamente 
all'impresa di Gellndo Bordln che 
nel 1990 vinse qui una delle gare 
più belle mai disputate, tagliandoli 
traguardo con un tempo - 
eccezionale. 2 ore 08'19”. 
Quest'anno sara un'atleta 
-anziana» a cercar di tenere alto il 
prestigio del fondiamo azzurro. Si 
tratta della quarantenne Emma 
Scaunich, la quale se la dovrà 
vedere con urr lotto di avversarie 
quanto'mal qualificato. Leatlete 
più accreditate sono le russe 
. Markova, Yegorova (olimpionica a 
Barcellona)) eTTtova, la 
portoghese Dlas e la statunitense 
Jones. Se la gara femminile si 
presenta di elevati contenuti 
tecnici, quella maschile si 
annuncia ancor più qualificata. 
L'elenco dei favoriti è 
eccezionalmente lungo: I keniani 
Tanul, Merande, Bltok. l'inglese 
Steve Jones, il tedesco Freigang. il 
portoghese Plnheiro, Il russo 
Tarasov e il namlbiano Swartbooi, 
argento negli ultimi mondiali di 
atletica. Da segnalare anche un 
altro atleta, lo statunitense 
Kempalnen, sul quale puntano gli 
organizzatori per riportare un 
corridore a stelle e strisele - 
nell'albo d’oro della 
manifestazione. Determinante, sla 
al maschile che al femminile, sarà 
la tattica di gara. La prova di 
Boston presenta infatti numerosi 
saliscendi, specie nella prima -, 
parte. Nel passato, concorrenti 
partiti velocemente hanno poi 
pagato con gli interessi il loro 
azzardo agonistico. 


Nessun problema per la Recoaro di Milano nel derby 
con la neopromossa Elecon Desio. Riva, Meneghin e 
Djordjevic sono riusciti ad imporsi in un incontro co¬ 
munque avvincente. Nell'altro match, quello fra Benet¬ 
ton e Kleenex, i padroni di casa sono riusciti a riaddriz- 
zare un match che sembrava ormai condannarli al ko. 
Domani Treviso è di scena a Bologna contro la Buckler 
diBrunamonti.'L • . ; 


NOSTRO SERVIZIO • 


m Missione compiuta, ma che fa¬ 
tica! La Benetton basket ha dovuto 
faticare le proverbiali sette camicie . 
per avere ragione della Kleenex di 
Pistoia arrivata nella Marca con in¬ 
tenzioni davvero poco amichevoli , 
mentre la Recoaro si è sbarazzata 
dell'Elecon senza troppo penare. 

In Veneto, i toscani puntavano tut¬ 
to su Binìon, e per poco non sono 
riusciti a mettere a segno il colpo 
della giornata. Tecnicamente, pe¬ 
rò, i trevigiani sono più forti, la sq- 
quadra di Frates era stata costruita . 
per acciuffare le finali scudetto e, - 
anche se non è riuscita a giocare ' 
come avrebbe voluto l’allenatore ' 
della Benetton, ha comunque su¬ 
perato il primo turno di questi play 
off battendo con il punteggio di 92 
a 80 la Kleenex. Stessa cosa ha fat¬ 
to la Recoaro che ha superato (85 
a 78) l'Eleccn Desio nel derby 
lombardo grazie alle prove dei vari 
Djordjevic, Riva e Meneghin. Cosi, ; 
il tabellone dei quarti di finale dei ' 
play off è completato. Martedì sera 
si incontreranno: Buckler Bologna- 
Benetton Trweviso; Glaxo Verona- 
Recoaro Milano: Stefanel Trieste- 
Filodoro Bologna: Scavolini Pesa- 
ro-Pfizer Reggio Calabria, ... - 
Su quest'ultimo match, : però, 
•pende» la decisione della Com¬ 
missione giodicante della Fip, visto 
che la Bìaletti Montecatini ha con¬ 
fermato di aver presentato ricorso 
contro il risultato della partita con 
la Pfizer Reggio Calabria disputata 
sabato sera (S6-76). -Il playmaker 
c capitano Giacomo Zatti, uno dei 
migliori in assoluto durante il pri¬ 
mo tempo (conclusosi 39-39) - di- 


Tutto come previsto: Latte Rugiada Matera e Isola Ver¬ 
de Modena hanno liquidato le avversarie raggiungendo 
le semifinali-scudetto senza dover penare oltremodo. 
Queste due, a meno di crolli clamorosi, si affronteranno 
nella finalissima visto che il livello tecnico del campio¬ 
nato è assai scarso. Due tie break regalano le uniche 
emozioni: Roma e Ravenna tornano in campo giovedì 
sera. 


cono alla Bìaletti - è stato colpito 
da un oggetto contundente prima 
di lasciare il terreno di gioco per 
rintcrvallo, riportando una ferita al 
capo con abbondante fuoriuscita 
di sangue, medicata nell'ospedale 
reggino, dove è stata certificata 
una prognosi di tre giorni. Il gioca¬ 
tore non ha potuto disputare il se¬ 
condo tempo, con evidente altera¬ 
zione dell'eguaglianza competiti¬ 
va, già pregiudicata dal fitto lancio 
di uova, nel prepartita, nella metà 
campo Bìaletti, che ha sottratto a 
questa circa 15 dei 30' del riscalda¬ 
mento». La Bìaletti - dice un comu¬ 
nicato ufficiale - respinge con sde¬ 
gno le gravi dichiarazioni fatte alla 
stampa da Piero Costa, dirigente 
della Pfizer, dichiarazioni che ipo¬ 
tizzano un premeditato tentativo di 
frode sportiva, offendono la com¬ 
provata serietà del giocatore colpi¬ 
to, l'onorabilità della società dì ap¬ 
partenenza, e pongono in discus¬ 
sione anche la lealtà del tecnico 
Gianfranco Benvenuti, decano de¬ 
gli allenatori italiani, attestata da 
oltre 40 anni di prestigiosa e corret¬ 
tissima attività ai massimi livelli». 
Risultati a sorpresa nei play out: so¬ 
no cadute Cantù (contro Padova) 
e Caserta (contro Forlì). Le forma¬ 
zioni dell'Al impegnate in questi 
play out che hanno vinto sono sta¬ 
te la Campeginesc di Reggio Emilia 
(ha battuto Napoli) c la Baker di 
Livorno (ok contro Torino). • 
Questi I risultati del play out: Fa- 
briano-Siena 72-74; Livomo-Tori- 
no 100-94; Cantù-Padova 95-100, 
Napoli-Reggio Emilia 89-100; ca- 
serta-Forlì 91-99; Sassari-Rimini 92- 
84. 


LORENZO I 

m II campionato di pallavolo r 
femminile è scialbo, senza succo e r 
con poche realtà davvero interes- c 
santi. Questo "refrain" ormai arci- g 
noto non é sbagliato nemmeno in ii 
questa annata davvero assai poco c 
avvincente. Due squadre che lotte- *' 
ranno per il titolo (Latte Rugiada I 
Matera e Isola Verde Modena) con c 
tutte le altre costrette a fare da con- 1 
tomo, senza che abbiano caratteri- * 
stìche c numeri per puntare al tito- c 
lo italiano. Bastano due straniere 1 
scelte accuratamente per rimanere r 
aggrappali alla serie Al, senza ri- c 
schiare retrocessioni, anche que- r 
sto ò ormai assodato. Cosi, nell’an- * 
data dei quarti di finale dei play off, 
Matera e Modena hanno liquidato ' 
le avversarie (rispettivamente An- c 
cona e Reggio Emilia) con un due c 
eloquenti risultati: 3 a 1 e 3 a 0. Ser- l 
virà lo spareggio, invece, per trova¬ 
re le semifinaliste fra Roma, Raven- 
na, Agrigento e Sumirago. Sembra 
proprio che per le "comparse» prò- ~ c 
prio non ci sia spazio. Le avversane p 
di Matera e Modena sono state eli- -, 
minate subito", e senza affanni ec- c 
cessivi. Da notare che la formazio- j 
ne campione d'Italia, quella di Bar- r 
bolinì, contro la Brummel di Anco- r 
na ha giocato senza tre giocatrici: | 
Giscle Gavio, Cinzia Perona e Pao- c 
la Franco. Potevano approfittarne, ] 
le marchigiane. Il condizionale é c 
d’obbligo, visto che Keba Phipps e ( 
compagne non hanno concesso f 
alle modeste avversarie soltanto un ( 
set. I 

Le uniche emozioni della gior- E 
nata sono arrivate dai campi di Ro- i 


ma e di Ravenna: due tie break per 
movimentare un po' le acque di 
questi play off. Nella Capitale, le ra¬ 
gazze di Simonetta Avalle si sono 
imposte sulla compagine siciliana 
dopo cinque set poco spettacolari • 
ma molto tesi. C'era da «vendicare» 
la secca sconfitta del match di an¬ 
data (3 a 0). Operazione nascita. 
In Romagna, al Pala De André ò 
andata in scena la partita dei ricor¬ 
di. Le giallorosse si sono rammen¬ 
tate di aver vinto trofei intemazio- • 
nali e ben undici scudetti di fila. In ■ 
questa stagione opaca non poteva¬ 
no certo salutare senza un colpo di 
coda. Hanno mandato al tappeto 
l'Ecoclear di Sumirago e giovedì 1 
(come la Fincrcs) ritorneranno in 
campo per disputare la terza e de¬ 
cisiva partita. Può ancora succede¬ 
re di tutto in questi due incontri, 
Chiunque passerà il turno, però, 
sarà la «vittima da sacrificare» nella 
■ corsa per lo scudetto. Roma o Agri¬ 
gento incontrerebbe il Latte Rugia¬ 
da di Matera mentre Sumirago o 
Ravenna si scontrerebbecon l'Isola 
Verde di Modena. Senza pathos, 
dunque, fino alla finalissima dove 
Modena e Matera si contenderan¬ 
no quel triangolino tricolore. Final¬ 
mente. • ... 

I risultati: Teodora Ravcnna-Eco- 
clear Sumirago 3-2 (13-15: 15-4; 
15-11; 9-15; 16-14); Brummel An¬ 
cona-Latte Rugiada Matera 1-3 
(15-6; 9-15; 12-15; 10-15); Fincres 
Roma-lmprcscm Agrigento 3-2 
(10-15: 15-7; 8-15: 15-4; 15-11); 
Isoia Ceramiche Magica Reggio 
Emilia-lsola ■ Verde Modena 0-3 
(11-15; 13-15; 4-15). 
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CHI VI FA RISPARMIARE TEMPO 
VI FA RISPARMIARE ANCHE DENARO. 


F.'staio un flash. Nel 1976 
Ticket Restaurant ha dato un'immagine 
completamente nuova alla ristorazione 
. aziendale. „ 

E in 18 anni di leadership indiscussa,, 
ha sviluppato una flessibilità ed una 
'competenza uniche nel settore, per 
aggiungere ai vanuiggi del buono pasto 
un Servizio capace di fornire risposte 


immediate ad ogni problema del cliente 
e di mettere a fuoco Se soluzioni più 
adatte, soprattutto quelle economiche c 
g estionali, . _• • • . 

E visto che il tempo è denaro, investite 
' bene qualche minuto: telefonate al 
nostro numero verde. l M uma*owSSa 
Ticket Restaurant. ¥ iL-id=iU’ÌL-} l 
Dal 1976 l’immagine del Ticket. 


NcIIj (dir» jl nuovo'I h kci Rcvuijram in difluMom* da iprilr H'M 


ticket restaurant 

IL VALORE DEL SERVIZIO 
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formula 1. In Giappone vince ancora Schumacher. Ferrari seconda ma sotto inchiesta 



mar 


Il momento del testacoda di Senna che coinvolge il ferrarlsta Larinl. In basso Ayrton Senna 


Cavallino, zero e lode 


Lontano il flirt con la Williams 
Per Senna la seconda delusione 


x-s.-': 



Il vincitore e II suo doppio. Michael Schumacher 
vince. 0 è Ayrton Senna che perde? Strana la 
Storia del brasiliano. Sino allo scorso anno era 
considerato II pilota più veloce, determinato, 
tecnico In circolazione. Certi suol letarghi erano 
stati spiegati con lo strapotere della Williams, 
che gli avrebbero consigliato di risparmiare le 
sue preziose energie ed atteggiare II viso ad 
altera Indifferenza di fronte alle vittorie di Alain 
Prost Corresse pure avanti, quel nano francese, 
lui aspettava al varco II momento buono: 
intanto, quando poteva, non mancava di 
mettergli I bastoni tra le ruote. E pol...e poi II 
L ì.Ìj campione del campioni già flirtava con la 
Williams. Un amore vecchio di anni, da lui 
disdegnato fin quando la Williams non era stata 
altro che una scuderta velleitaria. Ma poi era arrivato II 
motore Renault, Nlgel Mansell aveva fatto sfracelli, record 
su record, o persino un posapiano come Prost veleggiava 
verso II titolo mondiale. Senna si concedeva dunque al flirt, 
attento soprattutto all’Ingaggio. Frank Williams si fregava 
le mani, pregustando inusitate messe di trionfi, altro che 
quel Prost fi, spinto a forza dalla Renault E oggi, dopo due 
gare, ecco Invece affacciarsi un terribile sospetto. 
Schumacher ha vinto entrambe le volte. Senna non ha fatto 
uno straccio di punto. Il tedesco lo ha superato In gara e, ad 
Alda, lo ha bruciato alla partenza, rendendo vana la sua pole 
posltlon. E qualcuno comincia ad avanzare un sospetto: che 
la sindrome di Prost abbia colpito II pilota un tempo più 
veloce? 


La scuderia italiana accusata di aver usato in 
prova dispositivi elettronici vietati dal regola¬ 
mento. Rischia la squalifica. Problemi anche 
per le prossime prove. In pista un’altra gara 
noiosa: Senna fuori subito dopo il via. 


GIULIANO CAPECELATRO 


m L'esultanza del secondo posto. 
Il patema di una lettera di richiamo 
che vale un po' come contrappas¬ 
so per chi aveva tanto insistito, pri¬ 
ma del campionato, sul tasto dei 
regolamenti, aludendo a possibili 
scorrettezze delle scuderie rivali. 
La Ferrari toma dal Giappone con 
sentimenti ambivalenti. I sci punti 
conquistati da Gerhard Bcrger so¬ 
no una manna, con buona pace di 
Nicola Latini, il cui ritorno nel fir¬ 
mamento automobilistico è durato 
meno di cinque secondi. Ma la 
scuderia modenese rischia la fac¬ 
cia e. soprattutto, una pesante 
squalifica se le accuse avanzate 
nei suoi confronti venissero prova¬ 
te. Per ora c'è la lettera della Fia, la 
federazione intemazionale, che 
chiede spiegazioni. 


il richiamo della Fia parla di «di¬ 
spositivi meccanici ed elettronici 
non conformi al regolamento», che 
sarebbero stati utilizzati nelle prove 
libere di sabato, e ingiunge di «non 
utilizzarli più». La Fia chiede anche 
che venga consegnato ai suoi tec¬ 
nici il «software elettronico che po¬ 
trebbe mettere in funzione i dispo¬ 
sitivi proibiti». Fuori dall’ufficialità, 
voci parlano anche di uno strano 
rumore che sarebbe comparso 
quando la macchina di Maranello 
andava in accelerazione. Se la Fer¬ 
rari dovesse davvero risultare col¬ 
pevole, nschierebbe di essere 
squalificata per l'intero campiona¬ 
to. 

Il pasticciaccio elettronico fa 
passare in seconda fila l’altra gra¬ 
na, quella delle prove. La Ferran, in 


vista di Imola, pista da cui si atten¬ 
de il grande rilancio, vorrebbe pro¬ 
vare a Monza. Ma'c’è. ancora'uria 
volta, un regolamento di mezzo. La 
Ferrari ha provato ad Imola, il 7 ed 
8 aprile: e questo deve considerarsi 
il circuito scelto anche per le prove 
ultenori. Le scuderie inglesi, di 
fronte al nome di Monza, sono sce¬ 
se sul piede di guerra e hanno pro¬ 
testato E la federazione ha confer¬ 
mato clic la Ferrari dovrà recarsi 
ad Imola. Disobbedisse alla conse¬ 
gna. la scuderia italiana rischiereb¬ 
be la squalifica per un gran premio 
ouna multa ingente. 

Le traversie della Ferrari sono 
l'unico spunto degno di nota della 
spedizione giaponesc. Dal circuito 
di Aida, infatti, giunge un responso 
inequivocabile. La Formula 1 ha il 
suo dominatore. Ma non si chiama 
Michael Schumacher, che pure ha 
battuto di nuovo Ayrton Senna. Nò. 
tanto meno, risponde come in pas¬ 
sato al nome di Senna, le cui scon¬ 
fitte cominciano a gettare un'om¬ 
bra sulla sua condizione piscologi- 
ca e sulla tenuta della Williams, di 
certo ancora fortissima ma non più 
imbattibile. No. l'angusto circuito 
giapponese ha chiarito che la For¬ 
mula 1 si corre sotto il segno di 
Alain Prost. Fisicamente assente, il 
francese è presente, anzi incom¬ 
bente. in spinto. Solo la sua regìa 
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le classifiche di Formula 1 
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Williams RENAULT 
FORMULA 1 TEAM 


Ordine d’arrivo 

1) Michael Schumacher 
(Ger/Benetton-Ford) in 
lh46’0r’693 alla media orarla di 
km. 173,9. 

2) Gerhard Berger (Aut/Fenrari) a 
l’15"300. 

3) Rubens Barrichello (Bra/Jordan 
Hart) a un giro. 

4) Christian FIttlpaldl 
(Bra/Footwork-Ford) a un giro. 

5) Holns-Harald Frentzen 
(Ger/Sauber-Mercedes) a un giro. 


Mondiale costruttori 

1) Benetton-Ford 20 Punti. 

2) Ferrari 10. 

3) Jordan-Hart7. 

4) Wllllams-Renault Etf6. 

5) Footwork-Ford e Sauber- 
Mercedes 3. 

6) Tyrrell-Yamaha 2. 

7) Tourtei Larrousse-Ford 3- 


può spiegare la scomparsa dei 
duelli, delle lotte mozzafiato per i 
sorpassi, sostituiti da un tatticismo 
che ha guidato i movimenti dei pi¬ 
loti dal primo all’ultimo giro. 

L'unico guizzo della gara è dura¬ 
to un pugno di secondi. Al via. 
Quando Michael Schumacher si è 
messo davanti a Senna, partito in 
pole position, il brasiliano ha sban¬ 
dato ed è stato costretto a cedergli 
il passo, si è messo docilmente nel¬ 
la sua scia ma è stato immediata¬ 
mente tamponato da Mika Hakki- 
nen, suo compagno alla McLaren 
lo scorso anno, lì Gran premio del 
Pacifico è tutto 11. Qualche sortita di 
Damon Hill, qualche lampo di 
Martin Brundle. il resto è un gran 
sonno, un inno all'opportunismo 
agonistico. Da tempo la Formula 1 
distribuisce noia a piene mani. Sui 
baby-circuito di Aida può vantarsi 
di aver compiuto il suo capolavo¬ 
ro. Le emozioni più forti sono ve¬ 
nute da Andrea de Adamich che 
annunciava: «cinque secondi, linea 
alla regia», per cedere il posto alla 
pubblicità di macchine o accessori 
per macchine. 

La legge di Prost si impone, favo¬ 
rita da un circuito che andrebbe al 
massimo bene per gare tra Barbie 
e i suoi amici. Un giocattolino usci¬ 
to dalla fervida mente di Hajime 
Tanaka, giapponese ricco c, come 


tutti i ricchi, capaci di sborsare una 
fortuna pur di farsi passate un ca¬ 
priccio: Tanaka 11 circuito dt'Aidu 
l'ha disegnato con le sue mani. Le 
stesse mani con cui. in pie-ceden¬ 
za, aveva disegnato campi da golf, 
specialità in cui se la cava dignito¬ 
samente. Ma l'automobilismo gli 
mancava, e ha deciso di portarlo 
sulle verdi coline di Aida, e pazien¬ 
za se un po' di verde ha dovuto es¬ 
sere immolato al dio automobile. 
Tanaka si ò anche procureato 
qualche automobilina per provare 
in proprio il piacere del brivido: 
vecchie Tyrrel, su cui ha percorso 
qualcosa come due-cento giri su 
quel circuito, finito nel '90 
Ma a Tanaka mancava la vera 
FI, i Senna, gli Schumacher, la glo¬ 
riosa Ferrari. Che fare 7 Semplice, 
ha bussato alla porta di Berme Ec- 
clestonc, ecumenico presidente 
dei costruttori Ha bussato, Tana¬ 
ka. metytendo al tempo stesso ma¬ 
no al portafogli: due milioni e mez¬ 
zo e la FI gilè stata assegnata. Così 
Tanaka si 0 potuto levare la soddi- 
slazionc di confrontare il suo re¬ 
cord personale sul giro, l'2tì", cori 
la pole ottenuta da Senna 
(. l'!0"218). Non male per un dilet¬ 
tante. Che potrà sempre impiegare 
il suo circuito di casa per presen¬ 
tarsi il prossimo anno con un tem¬ 
po migliore 


Terra rossa per tennis d’altri tempi 


I L COLPO ERA partito da una 
racchetta forse troppo appog¬ 
giata verso il basso, quasi fos¬ 
se stanca. Ne era uscito un impatto 
sghembo, a cucchiaio, e la palla si 
era mossa mollemente, quasi infin¬ 
garda. Era ricaduta in quel fazzo¬ 
letto di terra dove la rete fa ombra 
al campo, dunque subito dopo, 
ma la linea del colpo aveva solcato 
in diagonale l'aria e i refoli del pri¬ 
mo pomeriggio, per una decina di 
metri, evitando perfino dì rimbal¬ 
zare, Tanto, non ce ne sarebbe sta¬ 
to bisogno. Quel tocco cosi candi¬ 
do e insieme beffardo aveva spìnto 
Pablo Amava, l'avversario del pre¬ 
stigiatore che usava la racchetta 
come le proprie mani, a voltarsi 
verso la tnbuna. in cerca di uno 
sguardo amico. Lo aveva trovato in 
ÀndresGomez, l'equadoriano che 
al Foro aveva vinto già due edizio¬ 
ni, c con una smorfia gli aveva det¬ 
to che quasi si vergognava, e che il 
suo antagonista gli sembrava irrag¬ 
giungibile. «Magari lo sapessi fare 
io, quel colpo», fu quanto di meglio 
seppe trovare Gomez per rincuo¬ 
rarlo. Era il maggio del 1983, l'ulti¬ 
ma esibizione di Adriano Panatta 
al Foro Italico, la sua quattordicesi¬ 


ma partecipazione. Con qualche 
ntardo si chiudevano quegli anni 
Settanta che avevano affrontato il 
nuovo senza rinunciare all’antico, 
affiancando ai gesti morbidi le pri¬ 
me esagerazioni del top spin, al 
professionismo gioioso il tennis co¬ 
me mestiere. 

Il colpo a goccia, drop shot, è ri¬ 
masto a simbolo del tennis sulla 
terra rossa. E oggi che in pochi lo 
sanno eseguire la sensazione è che 
il tennis abbia perso una porte im¬ 
portante di sé. Sarà per questo che 
a parlare di terra rossa si finisce col 
ricordare gli anni passati, quando il 
nostro sport era forse meno com¬ 
petitivo di oggi, ma di sicuro più 
comprensibile. Dimenticarsi della 
storia, del resto, è conveniente solo 
fxirchi ha un passato da cancella¬ 
re e anche il tennis, nel suo picco¬ 
lo. potrebbe essere indotto in ten¬ 
tazione, ora che ò diventato ap¬ 
pannaggio di una elite di muscola¬ 
ri che si confronta quasi il campo 
fosse un ring. Eppure, se l'arte si ò 
ormai consumata, non è detto che 
prima o poi non possa risorgere. 
Qualche segnale di nsveglio, anzi, 
sembra addirittura di intravederlo, 
C'è un Sampras, ad esempio, che 


cosparge il suo tennis inevitabil¬ 
mente moderno di molte citazioni 
tratte dai classici, a cominciare da 
Rod Laver. Passa per il giovane sta¬ 
tunitense, capace in questa stagio¬ 
ne di sei vittorie in otto tornei, an¬ 
che l'attesa rinascita del tennis sul 
rosso. Lui vuole Parigi c non ne fa 
mistero, c ci nsulta che le speranze 
siano in larga parte ricambiate. So¬ 
no anni che la terra rossa aspetta 
un campione capace di rtunificarc 
le corone, di affiancare a quelle 
sull’erba e sul cemento anche 
quella del rosso di mattone tritato. 
La stagione, dunque, potrebbe es¬ 
sere propizia, il circo è da ieri a 
Montecarlo, il torneo che inaugura 
la primavera del nostro sport. Poi 
sarà a Roma, quindi al Roland Gar- 
ros. Ma nell'attesa che l'evento 
prenda forma torniamo ad occu¬ 
parci di gesta passate. Tutte rigoro¬ 
samente su terra rossa. 

Raramente un match di tennis 
ha prodotto effetti cosi sconquas¬ 
santi nella vita di due giocatori. In 
quella finale del Roland Garros tra 
John McEnroe c Ivan Lendl, era il 
1984, accadde qualcosa che solo 


DANIELE AZZOLINI 

nei film di fantascienza è dato ve¬ 
dere, una sorta di mutazione che 
lasciò stremato e incerto il tennista 
che fin lì aveva dominato, e l'altro 
rinvigorito, quasi avesse succhiato 
la linfa dctl'awersario, Mac vinse 
ancora, ma subi quell'affronto co¬ 
me una malattia. Lendl, invece, da 
grandissimo perdente divenne irre¬ 
sistibile, fino ad instaurare una vera 
e propria dittatura. In largo vantag¬ 
gio fdue set). quella testa matta di 
Me Enroe trovò II modo di distrarsi 
in una guemcciola da quattro soldi 
con un tecnico della tivù. Con i so¬ 
liti gesti da ammirevole cafone il 
nostro dette in escandescenze, 
strappò gli auricolari al poveretto, 
inveì e dimenticò Lendl. Quando 
tornò ad occuparsene, i magnifici 
congegni del suo gioco si erano in¬ 
ceppati, mentre l'avversario, per 
quei misteriosi meccanismi che 
fanno la storia segreta di tanti avve¬ 
nimenti sportivi, era rinsavito c ave¬ 
va trovato nel lob un formidabile 
alleato. Il match si rovesciò e Mac 
ancora oggi no si dà pace. 

Una delle antiche regole dello 
sport dice più o meno che un gio¬ 


catore afflitto da ptoblem i di maso¬ 
chismo finirà inevitabilmente per 
accompagnarsi a un sadico, o peg¬ 
gio, inviterà l'altro a comportarsi 
come tale. Ora. non potendo sape¬ 
re con esattezza quanti gradi di 
masochismo vi fossero in Cuiller- 
mo Vilas, di certo potremmo affer¬ 
mare che il suo coach di allora, 
erano t primi anni Ottanta, sembra¬ 
va provare un brivido di piacere 
nel confezionare |x:r l'argentino 
degli autentici percorsi di guerra, 
per allenarlo alla precisione e alla 
sofferenza silenziosa. Gli prepara¬ 
va, lon Tiriac, una sorta di tennis 
ipotetico, dentro al quale Cuiller- 
mo, sudando, avrebbe dovuto rin¬ 
tracciare gli clementi vincenti del 
tennis vero. Gli alzava la rete, ad 
esempio, e la bucava. Poi gli dice¬ 
va, infilaci la palla, e Vilas, che ci 
crediate o no, il più delle volte vi 
nusctva. 

Aveva però una debolezza, Vi¬ 
li». Si dilettava a poetare, e pubbli¬ 
cava anche le sue raccolte in versi, 
per la gioia delle fans osannanti c 
del suo più accanito avversario 


Era, questi, llic Nastase, rumeno, 
l'esatto contrario di Vilas in quanto 
a tennis e a carattere. Una volta - 
Guillcrmo era al suo cinquantesi¬ 
mo risultato utile consecutivo sul 
rosso -, llie si presentò nella finale 
di Aix en Provencc con una rac¬ 
chetta proibita, un intreccio di cor¬ 
de c nodi subito ribattezzata rac¬ 
chetta spaghetti. La palla prendeva 
rotazioni impensabili, schizzava 
c ome una saponetta o si arrestava 
di botto, Funbondo, Vilas fu co¬ 
stretto al ritiro Ma il massimo. Ilio 
lo toccava quando interrompeva il 
gioco con una scusa, sguainava 
uno dei libretti in versi, e comincia¬ 
va a declamare le poesie di Guiller- 
ino, miniando e sghignazzando 

Tennis d'altri tempi, assai meno 
rissoso dell'attuale, seppure il pri¬ 
mo celione tennistico si faccia risa¬ 
lire addirittura a Hubcrto de Mor- 
purgo, nostro primo davisman, che 
reagì cosi quando De’ Stefani lo 
sconfisse per la prima volta dopo 
decine di inesauste battaglie. 

Con meno titoli di Vilas, ma con 
un tennis di matrice simile seppure 
perfezionato dalla maggiore dutti¬ 
lità dell'uomo, MaLs Wilandcr è sa¬ 
lito proprio sul finre degli anni Ot¬ 


tanta in cima alla classifica. L'ulti¬ 
mo della stirpe dei pallettari a go¬ 
vernare il tennis 11 suo avvento, per 
chi lo ricorda, fu improvviso e lu¬ 
cente Prima vittoria, subito il Ro¬ 
land Garros, come se un piccino 
sceglicsse il palcoscenico della 
Scala per cantale la sua canzonci¬ 
na di Natale ai parenti schierati sot¬ 
to l'albero Borg aveva aspettalo, se 
non altro, il raggiungimento della 
maggiore età. Mais neanche quel¬ 
lo 17 anni e 11 mesi Record, ov¬ 
viamente F. anche por lui, come 
per Vilas, i paragoni con l'illustre 
predecessore non potevano man¬ 
care. Pallett.no l'uno, si diceva, 
pallonaro l'altro, dimenticando 
che MaLs aveva colpi migliori a re¬ 
te, e riflessi più lapidi, mentre eia 
da fondo campo, dove tutti li face¬ 
vano uguali, che nsultav .1 più leg¬ 
gero, meno implacabile. Ma Wi- 
lander è anche il primo caso di 
pentitismo tra t giocatori di tennis. 
Sostiene, infatti, che se potesse rt- 
comtnciare sceglierebbe di somi¬ 
gliare a McEnioe più che a Borg. o 
a se stesso. E conclude che ad es¬ 
sere troppo a lungo Wilandor, beh. 
è probabile che uno finisca anche 
per annoiarsi 
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ciclismo. Alla Liegi-Bastogne-Liegi deludono gli italiani. Furlan terzo., fora Rominger 


Trionfa Berzin 
nella classica 
delle Ardenne 


Al russo Berzin la classicissima Liegi-Basto- 
gne-Liegi. Il corridore dell’est si è imposto scat¬ 
tando a cinque km dal traguardo. Foratura per 
il favorito Rominger. Nel naufragio italiano si 
salvano solo Furlan e Chappucci. 


OAL NOSTRO INVIATO 


DARIO CECCARELLI 


■ LIEGI. Italiani bravi grulli. Una 
volta ci additavano come furbi, ora 
diranno che (.ciclisticamente) sia¬ 
mo un popolo di fessi. Sia quello 
che sia, certo dalla ottantesima 
edizione della Uegi-Bastogne-Liegi 
in (atto di astuzia non ne usciamo 
molto bene. Se avete qualche dub¬ 
bio potete controllare l'ordine d'ar- 
nvo. Nei primi dieci posti ci sono 
ben sette italiani. Sul podio più al¬ 
to, però, due stranieri. Nonostante 
lo schiacciante vantaggio numeri¬ 
co, la «decana» delle corse del 
Nord viene conquistata da Eugeni 
Berzin, un russo dell’ultima gene¬ 
razione, compagno di Furlan, che 
finora aveva vinto solo un criterium 
a cronometro in Provenza. . — » 

Giornata balorda, dove ognuno, 
come a scuola, può accampare 
qualche scusa. Cominciamo dai 
nostri, sempre ingegnosi in questa 
specialità. Gianni Bugno, molto at¬ 
teso ma svanito nella pancia del 
gruppo, al traguardo mostra una 
faccia da cane bastonato. «Mi ha 
fregato, il,freddo" dice.con amarez¬ 
za dopo la doccia.^Fjn _dal!a_prima. 
salita ho capito che qualcosa non 
funzionava. Non mi ero coperto 
bene. Alla mattina mi ha inganna¬ 
to il sole e così, quando il gruppet¬ 
to dei migliori è scattato a una no¬ 
vantina di chilomctn. sono rimasto 
attardato. Dopo ho perso altro ter¬ 
reno. Ma non ne farei un dramma, 
ogni tanto succede di andar male». 
Poco più in là, Gianluigi Stanga, il 
suo direttore sportivo, scuote la te¬ 
sta poco convinto. «Qui siamo al 
Nord, se non ci si copre bene da 
queste parti, dove ci si deve copri¬ 
re? Il freddo c'è per tutti, non è una 
novità». . 

Ma se per Bugno non è stata 
giornata - fin dall'inizio, tutt'altra 
storia è quella di Giorgio Furlan. Il 
vincitore della Sanremo, infatti, 
non resta disperso nelle retrovie. 
Anzi, è bravissimo ad acchiappare 
:! treno giusto. Il treno giusto della 
Liegi-Bastogne-Liegi passa, verso 
le tre del pomeriggio, sulla salita 
dello Stockcu a una novantina dì 
chilometri dal traguardo. Qui infat¬ 
ti, mentre stava svaporando nel 
nulla una lunghissima fuga di Ghi- 
rotto e Torres (18 minuti il vantag¬ 
gio massimo), si forma un convo¬ 
glio di prima classe che compren¬ 
de Argentin, Armostrong, Romin¬ 


ger, Chiappucci, Furlan, Della San¬ 
ta e Berzin. Un bel vagoncino di 
vip, insomma. Operai e uomini di 
fatica, restano emarginati in un se¬ 
condo gruppo condotto dal mol¬ 
davo Tchmil. Qui sono ammessi 
solo un paio di giovani rampanti 
come Della Santa e il msso Berzin. 

Il trenino diventa un rapido e, in 
breve, fa il vuoto. Spinge Chiap¬ 
pucci, spinge Rominger, spingono 
Della Santa e Berzin. Ma anche gli 
altri non si tirano indietro. Solo Mo¬ 
reno Argentin, ormai in riserva, si 
stacca sulla salita di De lotce. Il se¬ 
stetto va avanti cosi fino a Liegi, do¬ 
ve si deve affrontare l’ultimo muret¬ 
to prima di arrivare al traguardo di 
Ans. I più marcati sono Furlan e 
Rominger, accreditati come favori¬ 
ti. Ma tutti, come nei cartoni ani¬ 
mati di Gatto Silvestro, si guardano 
con la coda dell'occhio nell'attesa 
che qualcuno si metta a correre. 
Proprio sul più bello, Tony Romin¬ 
ger alza un braccio per richiamare 
l'attenzione deH'ammiraglia di soc¬ 
corso. Ha rotto un raggio, e deve 
cambiar ruota per forza. Mentre 
Rominger lancia moccoli in tutte le 
lingue dei cantoni svizzeri, gli altri 
traccheggiano ancora per qualche 
secondo. Poi, sorprendendo tutti, 
Berzin prende il volo. A parte 
Chiappucci, che accenna un inuti¬ 
le inseguimento, gli altri restano 
tutti bloccati nella scia di Furlan te¬ 
mendo che la fuga del russo sia so¬ 
lo una pretattica per depistarli. Il 
numero uno difatti è Furlan, non 
andrà mica a vincere questo pivel- 
lino? Invece succede proprio que¬ 
sto: Berzin, approfittando della pa¬ 
ralisi degli avversari, taglia la corda 
aumentando sempre di più il di¬ 
stacco. Alla fine, dopo cinque chi¬ 
lometri di forcing solitario, il suo 
vantaggio sarà di oltre un minuto c 
mezzo. Lo sprint dei poveri è tra il 
campione del Mondo, Armstrong, 
c il nostro Giorgio Furlan. Niente 
da fare: il più veloce è l'americano. 
Una beffa: 7 italiani tra i primi die¬ 
ci, ma due stranieri davanti. D'ac¬ 
cordo. vince la Gewiss. la squadra 
di Furlan, ma ai supportar del cicli¬ 
smo questi calcoli di squadra inte¬ 
ressano davvero? E ancora: non è 
che con la storiella del gioco di 
squadra. Berzin ha mctafonca- 
mcnte fatto le scarpe anche al suo 


Ordine d’arrivo 

1) Evguenl Berzin (Rus/Gewiss) In 
7hl6’30» alla media orarla di km. 
36,910.2) Lance Armstrong (Usa) 
1.37.3) Giorgio Furlan (Ita) 137. 

4) Claudio Chiappucci (Ita) 1.37. 

5) Stefano Della Santa (Ita) 1.37 

6) Tony Rominger (Svi) 2.03.7) 
Maxlmillan Sciandrl (Ita) 5.38.8) 
Marco Sallgari (Ita) 5.42.9) Bruno 
Cenghlalta(Ita)5.52.10)Alberto - 
EHI (Ita) 5.58.11) Andrei Tchmil 
(Rus) 5.58.12) Franco Ballerini 
(Ita) 5.58.13) Ronan Pensee (Fra) 
5.58.14) Udo Bolts (Ger) 5.58.15) 
Andrea Peron (Ita) 5.58.16) 

Franco Vona (Ita) 6.05.17) 
Francesco Casagrande (Ita) 6.17. 

18) Moreno Argentin (Ita) 6.17. 

19) Richard Vlrenque (Fra) 1X02. 

20) Alexandre Gontchenkov (Ucr) 
1X02. Classifica generale della 
Coppa del Mondo dopo quattro 
prove: 1) Andrei Tchmil ( Rus) 91 
punti. 2) Giorgio Furlan (Ita) 75.3) 
Fabio Baldato (Ita) 67.4) Evguenl 
Berzin (Rus) 50. Gianni Bugno (Ita) 
50. Franco Ballerini (Ita) 50.7) 
Johan Museeuw(Bel)40.8) Lance 
Armstrong (Usa) 35. Mario 
Cipollini (Ita) 35. 


capitano? 

Giorgio Furlan, prima di entrare 
nella sàletta del controllo antido¬ 
ping, non sembra molto contento. 
Dice: «Beh, Berzin è stato assai abi¬ 
le. lo ero marcato stretto, cosi lui 
ha preso il largo. L'anno scorso, 
per esempio, chi è andato in fuga 
per primo non ha poi vinto. Berzin 
invece è stato molto bravo. Se ci 
siamo messi d'accordo? Beh. si, lui 
mi aveva chiesto se ero un po' affa¬ 
ticato... Avevo qualche problema 
per un panino che non avevo dige¬ 
rito. Però lui mi ha quasi anticipato 
nel pensiero, ìnsomma è andato 
via un attimo prima che glielo di¬ 
cessi io. Scontento? No. perchè la 
nostra squadra ha vinto ancora 
una volta. Italiani sconfitti? Mah, 
non fatemi dire cose che non vo¬ 
glio dire... Alla fine è lo sponsor 
che paga...». 

Concludendo: allegro ma non 
troppo. La sensazione più evidente 
è che lo stesso Furlan sia stato sor¬ 
preso dalla «rapidità» di cervello e 
di gambe del russo. E che adesso 
debba giocoforza consolarsi con la 
storiella del gioco di squadra. Eu¬ 
geni Berzin, comunque, non è un 
bluff. I suoi compagni lo descrivo¬ 
no come un talento emergente. 
Completo su tutti i terreni, quasi un 
fuoriclasse a cronometro. In Italia è . 
arrivato nel '92: «Da voi mi trovo 
bene. A differenza dei russi che mi 
hanno preceduto, dovrei avere 
meno problemi di ambientamen¬ 
to. Ormai ho capito come funzio¬ 
nano le cose in Italia». 





Giorgio Furlan 
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Mercoledì e sabato le ultime gare del Nord 
Grandi nomi per il 48° Giro di Romandia 


Le «classiche del Nord» non sono finite qui: 
mercoledì prossimo, Infatti, si correrà la 
Freccia-Vallone mentre sabato prossimo è in 
programma l'Amstel Gold Race. Fra gli italiani 
in gara Moreno Argentin che ha fallito II 
traguardo di cinque vittorie nella Uegl- 
Bastogne-Uegl che gli avrebbe permesso di 
eguagliare II record del grande Eddy Merckx. In 
gara, comunque, anche Furlan, trionfatore della 
San Remo, un Bugno in netta ripresa, 


Chiappucci e lo sfortunato Ballerini. A togliere II 
sonno agli Italiani lo svizzero Rominger, ma 
anche I campioni dell'Est. Nel quarantottesimo 
Giro di Romandia (dal 3 all'8 maggio) le 
squadre presenti saranno ben 14 con sette 
corridori ognuna. La partenza è prevista a 
Marin, l'arrivo a Ginevra dopo 819 km. E II 
•pacchetto- corridori, anche In questa 
occasione, è di tutto rilievo. Oltre ai vari Bugno, 
Chiappucci e Furlan, Infatti, sarà presente 
anche Induraln. 


Ex sovietici 

Due ruote 
con il vento 
dell’Est 

FRANCESCO REA 

m 11 sol dell'avvenire del ciclismo professioni¬ 
sta parla la lingua dell'Est europeo La vittona 
del russo Evgeni Berzin, nella classicissima Lie- 
gi-Bastogne-Liegi, segue di appena cinque gior¬ 
ni la vittoria del moldavo Andrei Tchmil in 
un'altra classicissima, la Parigi-Roubaix, Non 
siamo di fronte ad estemporanei exploit, ma al 
consolidarsi di una realtà nata forzatamente da 
pochi anni. Votati al dilettantismo i paesi del¬ 
l'Est sono inlatti approdati nel circuito profes¬ 
sionista soltanto a partire da quel fatidico 1989 
che ha sancito la dissoluzione dell'Impero so¬ 
vietico e l'autodeterminazione degli stati che ne 
facevano parte. Non che il ciclismo dell'Est fos¬ 
se una realtà poco significativa. Molti i successi 
segnati nelle competizioni dilettanti, con stelle 
di prima grandezza come il tedesco dell'est 
Ludwig. Ma soltanto da quell'anno, e negli anni 
successivi con maggiore caratterizzazione, il ci¬ 
clismo dell'Est si è segnalato all'attenzione ge¬ 
nerale. Esistono certo dei precedenti importan¬ 
ti, come il polacco Lech Piasecki che nel 1987 
infila la maglia gialla del giro a Berlino. O anco¬ 
ra prima la vittona del cecoslovacco (allora era¬ 
no ancora uniti) Jiri Doler nell'inseguimento al¬ 
le Olimpiadi di Tokio nel 1964. 

Con il 1991 entra in gioco dunque la prima 
generazione dei comdori dell’est, grandi cam¬ 
pioni che però arrivano al professionismo ad 
età già avanzata, in grado di mettersi in mostra 
ma forse non rappresentare una scommessa 
per il futuro. Comunque per la prima volta leg¬ 
giamo nomi dell'Est come vincitori di tappe nei 
prestigiosi giri di Italia o di Francia. Nel 1990 l'ex 
tedesco dell'est Olaf Ludwig vince la tappa di 
Besangon del Tour de France indossando la 
maglia verde e nel 1992 è il primo ad aggiudi¬ 
carsi ad Amstel una classica di Coppa del Mon¬ 
do. Nel 1991 il russo Ekimov vince la tappa di 
Macon del Tour e si aggiudica l'anno successi¬ 
vo il campionato di Zungo. La maglia verde del 
Tour la indossa nel 1991 e nel 1993 colui che è 
considerato come uno dei più grandi velocisti 
del mondo, l'uzbeko Djamolidinc Abdoujapa- 
rov. I] Campionato del Mondo di Benidorm nel 
1992 segna un'altra tappa stonca: per la pnma 
volta intatti i ciclisti dell'Est vestono la maglia 
della propria nazione, Russia, Ucraina, Litua¬ 
nia. Lettonia... 

E anche il 10 aprile rappresenterà una data 
storica: è la prima volta di un ciclista dell'Est in 
una grande classica, quelle che sono conside¬ 
rate ven e propn monumenti del ciclismo. Ma 
se la vittoria di Tchmil nella Pangi-Roubaix se¬ 
gnava la consacrazione di quella che è conside¬ 
rata la prima generazione del ciclismo dell'Est, 
la vittona di ieri del russo Berzin nella Liegi-Ba¬ 
stogne-Liegi. segna il passaggio di testimone al¬ 
la seconda generazione. Lo stesso Berzin, nato 
ventiquattro anni fa, è considerato una grande 
promessa del futuro e soprattutto la principale 
rivelazionedi questo inizio di stagione. 

C’è da domandarsi quando vedremo un cicli¬ 
sta dell'ex impero sovietico aggiudicarsi un 
grande giro. Sembra ormai soltanto questione 
di tempo. Le premesse infatti sono ottime: nei 
primi cento della classifica mondiale troviamo 
nove atleti dell'Est, sedici nei primi duecento, 
tre nei primi venti, i già citati Ekimov, Ludwig e 
Abdoujaparov. 

Ma l’avvento dei comdori su due ruote del¬ 
l'Est segna un punto d'onore anche per l'Italia: 
nel 1989 tra i pnmi a passare al professionismo 
furono proprio i ciclisti grazie ad un accordo tra 
l'Urss e il team Alfa Lum di Primo Franchini di 
base a San Marino. Quindici corridon erano so¬ 
vietici e tra questi anche AndreìTchmil. Furono 
i pnmi a partecipare al Giro d'Italia e l'anno suc¬ 
cessivo al Tour de France. 1 dirigenti dell'Alfa 
Lum furono, si può dire, i pionieri di questa 
nuova realtà. 


| * CHE TEMPO FA 



neve maremosso 




Il Centro nazionale di meteorologia e cli¬ 
matologia aeronautica comunica le previ¬ 
sioni del tempo sull’Italia. 

SITUAZIONE: sull'Italia è tuttora presente 
una vasta circolazione depressionaria 
che richiama correnti calde e umide dal- 
l'entroterra libico tunisino. Infiltrazioni di 
aria fresca e instabile tendono a interes¬ 
sare le zone tirreniche. 

TEMPO PREVISTO: sulle regioni setten¬ 
trionali cielo irregolarmente nuvoloso, 
con precipitazioni a prevalente carattere 
di rovescio; i fenomeni saranno più proba¬ 
bili sul settore nord-orientale. Sulle rima¬ 
nenti regioni, iniziali condizioni di variabi¬ 
lità e tendenza, nel corso della mattinata, 
ad intensificazione della nuvolosità sulla 
Sicilia e sulla Calabria ove saranno possi¬ 
bili isolate piogge 

TEMPERATURE: senza notevoli variazio¬ 
ni, 

VENTI: deboli o moderati da sud-ovest, 
tendenti a provenire dai quadranti orien¬ 
tali. 

MARI: mossi localmente molto mossi i ba¬ 
cini meridionali, da poco mossi a mossi 
gli altri mari. 


TEMPERATURE IN ITALIA 
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TEMPERATURE ALL'ESTERO 
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Piccolo 
non è 
«minore» 

FULVIO «COVA 

« MILANO. Quattrocentomila let¬ 
tori delle più importanti riviste eu¬ 
ropee di settore hanno giudicato 
l'offerta del mercato divisa in nove 
categorie di vetture. Al «referen¬ 
dum» proposto per l’Italia da Qual- 
Iroruoie hanno risposto in ISOmila 
(il 77% di età inferiore ai 40 anni) 
che hanno cosi deciso: al primo 
posto per le piccole la Fiat Punto: 
la Volkswagen Golf per le medio¬ 
piccole; la BMW Serie 3 per le me¬ 
die; Alfa Romeo 164 per le medio¬ 
grandi; la Mercedes Serie S per le 
ammiraglie; la Ferrari 456 GT per le 
sportive; Mercedes SL per le ca¬ 
brio; Range Rover e Renault Espa- 
ce per fuoristrada e monovolume. ' 

A livello internazionale netta af¬ 
fermazione dei modelli di punta 
della Mercedes e in generale per le 
«tedesche». Resistono alcuni tradi¬ 
zionali luoghi comuni sui Costrut¬ 
tori italiani e si apprezzano soprat¬ 
tutto le nostre «supercar» ad altissi¬ 
me prestazioni: grandi riconosci¬ 
menti quindi a Ferrari e Bugatti. -■< «*• 

• L'incontro di Qualtroruote è pe¬ 
rù servito anche ad avviare una ri¬ 
flessione sui cambiamenti in corso 
nella cultura automobilistica euro¬ 
pea con un occhio di riguardo al 
fenomeno delle city-car. Di parti¬ 
colare interesse è una ricerca Eu- 
risko condotta dal dr. Paolo Ansei¬ 
mi che mette in luce una tendenza 
europea a un approccio più razio¬ 
nale al mezzo automobilistico. Ca¬ 
la l'importanza del valore simboli¬ 
co ed emozionale nella scelta del 
mezzo: quindi meno favori alle 
prestazioni estreme e più attenzio¬ 
ne a comfort, sicurezza e compe¬ 
tenza del produttore (l’affidamen¬ 
to alla competenza del produttore 
è da sottolineare perché va di pari p 
passo con 11 calo, registrato in tutti i ' 
paesi, degli automobilisti a forte 
cultura tecnica che. evidentemen¬ 
te, viene delegata a chi ha saputo 
conquistarsela sul campo). 

Cresce anche, buon segno, l'at¬ 
tenzione per i problemi ambientali 
e quindi per le tecnologie che ridu¬ 
cono i portati negativi dell'uso del¬ 
l’auto. Noi contempo si preferisco¬ 
no vetture non appesantite da ec¬ 
cessive complicazioni tecnologi¬ 
che e accompagnate da servizi effi¬ 
cienti prima, durante e dopo la 
vendita. Tutto ciò vale come dato 
medio europeo a cui gli italiani 
non sono esattamente allineati. Da 
noi prevale infatti ancora un atteg¬ 
giamento affettivo e simbolico e i 
criteri emotivi sono molto forti spe¬ 
cie riguardo all’estetica. . - 

Uno spazio tutto suo ha avuto la 
riflessione sull'auto «piccola» so¬ 
prattutto in relazione al suo utilizzo 
funzionale nelle grandi aree urba¬ 
ne. La city-car è una risposta evolu¬ 
tiva. ha fatto notare il sociologo ur¬ 
bano Guido Martinotti: «L’automo¬ 
bile si deve adattare e quindi si rim¬ 
picciolisce, ma quel che perde in 
dimensioni riacquista in sofistica¬ 
zione: la dimensione ridotta deve 
risultare una conquista c non una 
rinuncia. Ecco perché dalla ricerca 
di Qualtroruote emerge una prefe¬ 
renza per l'auto pìccola, che non è 
un'automobile minore, ma solo di 
minori dimensioni... ». . - . 


Motori 
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L’Alfa 145 regina del Salone di Torino. 


L’innovativo disegno posteriore della 145 3-716V. 


Venerdì apre Torino ’94, protagonista il Gruppo Fiat. Molte sorprese dalle altre Case 

Alfa e Lancia nella parte del leone 


ROSSELLA DALLA 


m Tanto spazio al design. Ma an¬ 
che alle novità di prodotto, come si 
conviene a un salone intemazio¬ 
nale. E su questo fronte il Gruppo 
Fiat, specie Alfa Romeo e Lancia, 
la fa da padrone. Ecco, in estrema 
sintesi, il Salone di Torino che ve¬ 
nerdì si apre al grande pubblico. 

, 1 designer stanno «abbottonati», 
ma qualcosa è trapelato ad esem¬ 
pio sulle esercitazioni intorno alla 
Rat Punto. - Bertone, Boneschi, 
Maggiora col Centro stile Fiat, Cog- 
giola, Giannini, I.DE.A. Institute, 
Italdesign, Pininfarina e Zagato 
hanno realizzato avveniristici cou¬ 
pé. pick-up (addirittura uno a tre 
assi), fuoristrada a trazione inte¬ 
grale, e persino una «barchetta» e 
una beriinetta da competizione. 
Bertone, inoltre, esporrà un inedito 
modello in scala reale del prototi-. 
po «ZER», a trazione elettrica, con il 


quale tenterà il record mondiale di 
velocità della categoria. 

Se l’auto del futuro è il leit-motiv 
del Salone, non minore è l'interes¬ 
se per alcune novità assolute di 
prossima commercializzazione. 

Alfa e Lancia regine 

Fra tutte, i riflettori sono puntati 
sull’erede dell'Alfa 33. Finora é sta¬ 
ta vista solo in una foto ufficiale di¬ 
stribuita da Arcsc e qui sopra pos¬ 
siamo aggiungere l'immagine del¬ 
la parte posteriore dalla linea inno¬ 
vativa. Si sa che già al lancio sarà 
disponibile con tre motori boxer 
1.3, 1.6 c 1.7 pturivalvole e un tur¬ 
bodiesel di 1.9 litri; e che é stata 
studiata una linea di 100 accessori 
per rendere confortevole la vita a 
bordo. Ma ciò nulla toglie all'attesa 
per l'Alfa 145 cui è dedicata un'a¬ 
rea speciale dello stand. , 

Attesa c'é anche per la versione 


Lancia del monovolume realizzato 
in comune da Fiat e Peugeot-Ci- 
troén. Già presentato alla stampa 
in gennaio insieme agli omologhi 
Fiat Ulysse, Citroen Evasion e Peu¬ 
geot 806, il «Lancia Z» viene ora 
sottoposto al giudizio del grande 
pubblico. Secondo tradizione/«Z» 
offre un abitacolo elegante in gra- . 
do di accogliere comodamente fi¬ 
no a sette persone, e una dotazio¬ 
ne di serie completa (anche air¬ 
bag, climatizzatole, rivestimenti in . 
alkantara; mentre in opzione figu¬ 
rano predisposizione per il telefo¬ 
no, doppio tetto apribile c selleria 
in pelle). Il motore è un 2.0 litri tur¬ 
bo da 147 cv capace di prestazioni 
eccellenti: 195 km/h, da 0 a 100 
km/h in 10,1 secondi. . 

Per restare in casa Fiat, la Mase- 
rati torna a far parlare di sé...per la 
prima mondiale della «Quattropor- 
te», berlina ad alte prestazioni (260 
km/h per entrambi i motori turbo - 


V6 in alluminio, con due alberi per 
bancata, . due turbocompressori, 
doppio intercooler - di 2.0 litri da 
300 cv cambio a sei marce e 2.8 litri 
da 284 cv cambio tradizionale o 
automatico a quattro rapporti). 

Fiat, non solo ■ 

Gli altri non stanno comunque a 
larda comparsa. Mercedes propo¬ 
ne in prima mondiale la «SLK», pro¬ 
totipo di Roadster sportivo, leggero 
e «kurz», corto, caratterizzato da 
una linea moderna c da un roll- 
bar, dotato di nvestimento aerodi¬ 
namico, che in caso di necessità 
sale da dietro i poggiatesta dei se¬ 
dili' formando un arco protettivo 
col parabrezza molto inclinato. 

Opel espone per la prima volta 
in Italia la nuova Omega e i prototi¬ 
pi Tigra (couperino sportivo in 
produzione entro fine anno) e 
Roadster. e per la prima volta in un 
Salone la Vcctra CDX al top della 


gamma per raffinatezza e comple¬ 
tezza delle dotazioni di serie. 

, Debutti italiani per due vetture 
importate dal Gruppo Koelliker. 
Chrysler Italia propone la berlina 
media Neon, ormai pronta per il 
mercato (fine estate), mentre Mit¬ 
subishi porta la prestigiosa berlina 
Galant che verrà lanciata da noi al¬ 
la vigilia dell'estate. , . 

Infine tra i componentisti sono 
da segnalare gli ultimi studi Diavia 
per climatizzare i modelli europei 
di più recente produzione; le novi- 
, tà assolute Pirelli P200 e P5000 
Energy a bassa resistenza al rotola¬ 
mento per ridurre i consumi di car- 
. burante; dalla Bosch, tra le diavole¬ 
rie elettroniche che rendono sicura 
la guida, l'FDR: congegno, ovvia¬ 
mente elettronico, che provvede 
alla regolazione dinamica di mar¬ 
cia, ovvero a correggere la distribu¬ 
zione delle forze (ad esempio in 
curva o in sbandata) stabilizzando 
il veicolo. - ' ‘ • 


Provate le due versioni della nuova ammiraglia di Ingolstad 

«A8», il meglio dell’Audi 


Col P Zero System 
bagnato no problem 


FERNANDO STRAMBACI 


m BADEN BADEN. Da Stoccarda a 
Baden Baden e ritorno per una po¬ 
ma presa di contatto con la A8 c, 
grazie ad una imprevista nevicata, 
occasione per vedere come sta 
perfettamente in strada l'ammira¬ 
glia Audi a quattro mote motrici 
quando il fondo stradale é molto 
sdrucciolevole. 

Quando dicono che la A8 è la 
migliore macchina costruita dal- 
l'Audi, i portavoce della Casa di In- 
golstadt non esagerano davvero: a 
noi verrebbe di dire che é la miglio¬ 
re berlina di prestigio che ci sia sta¬ 
to dato di guidare. Inutile andare 
alla ricerca di qualche difetto, La 
sola pecca dell'A8 sta nel prezzo, 
che da noi sarà sui 100 milioni di li¬ 
re per la versione con motore a 6 
cilindri di 2,8 litri e 174 cv e sui 130 
milioni di lire per la «quattro» con 
motore V8 di 4,2 litri e 300 cv. Un 
prezzo che. anche se competitivo 
rispetto a quelli delle ammiraglie 
della concorrenza, ridurrà in un 


anno a non più di 500 persone gli 
italiani che, a cominciare da giu¬ 
gno, potranno permettersi di ordi¬ 
nare la A8 e che potranno guidarla 
da settembre. 

E' anche per questo che doven¬ 
do dire in breve della A8 non si sa 
da che parte cominciare. Lo pre¬ 
stazioni non sono certo da nostro 
Codice della strada, visto che la A8 
raggiunge i 228 orari e che la ver¬ 
sione «quattro» ha un otto cilindri 
tanto generoso che i tecnici hanno 
dovuto «bloccarne» la velocità 
massima a 250 km/h. Ricordiamo, 
allora, che le A8 hanno carrozzeria 
completamente in alluminio, il che 
significa, oltre che un risparmio di 
peso di circa il 60 percento rispet- 
■ to a quella di una macchina con la 
tradizionale struttura in acciaio, 
maggiore resistenza agli urti e 
maggiore facilità di riciclaggio. ■ 

Diciamo ancora che un CX tra 
0,27 e 0,29 dimostra quanto si sia 
lavorato per una perfetta aerodina- 


mica, tanto riuscita che anche gui¬ 
dando a velocita elevata si avverte 
soltanto il fruscio delle gomme sul¬ 
l’asfalto. 

Il meglio della A8 sta comunque 
nella sicurezza e nel comfort. Non 
c'è praticamente dispositivo che 
sia entrato nell'uso che non sia of¬ 
ferto di serie o in opzione e sembra 
dunque persino banale parlare di 
doppio airbag, di raffinato sistema 
di climatizzazione, di ABS o di 
computer di bordo. Diciamo, allo¬ 
ra, che si può avere la A8 con un 
tettuccio a cellule solari che, senza 
consumare energia, consente di ri¬ 
trovarsi l'auto bella fresca anche se 
la si è lasciata a lungo ferma sotto il 
sole. . ■ • ■ • 

Per restare nella consuetudine, 
parlando di un'auto tanto all'avan¬ 
guardia, ricordiamo comunque 
che la A8 sa essere parca nei con¬ 
sumi, visto che ai 120 costanti si ac¬ 
contenta di 8,9 litri per 100 km con 
il 6 cilindri e di 10,2 litri con l'8 ci¬ 
lindri che ha il cambio automatico 
Tiptronic di serie. 


m AMSTERDAM. L'innovazione 
tecnologica pane dall'alto, dai pro¬ 
dotti di maggior prestigio. E cosi, 
dunque, anche la Pirelli per pre¬ 
sentare il suo «P Zero System» (di¬ 
sponibile al ricambio da inizio 
estate) ha scelto l'applicazione al¬ 
la fascia super high-performance, 
cioè sulle supercar a trazione po- 
stcnore come Ferrari. Bugatti, Por¬ 
sche, Lamborghini e Bmw, Si tratta 
del complesso studio sul compor¬ 
tamento stradale dei pneumatici 
alle massime prestazioni e in con¬ 
dizioni estreme, cioè soprattutto 
sul bagnato e in presenza di feno¬ 
meni di aquaplaning. Ne sono ri¬ 
sultati una nuova generazione di P 
Zero - nuove la mescola con poli- ' 
meri sintetici e silice al posto del 
nerofumo, il disegno dei battistra¬ 
da, la carcassa con rinforzi in kev- 
lar e infine la doppia cintura in ac¬ 
ciaio - e una soluzione «mista» di. 
montaggio, con i Direzionali alle 
ruote anteriori e gli Asimmetrici al¬ 
le posteriori. 

I vantaggi di tale adozione su 
vetture a trazione posteriore si pos¬ 


sono condensare in un netto mi¬ 
glioramento della tenuta di strada 
sul bagnato, della resistenza all'a- 
quaplaning (aumenta del 15%), 
della scorrevolezza e in una ridu¬ 
zione di quasi 2 decibel della ru¬ 
morosità di rotolamento. 

Resta da dire che la gamma del¬ 
le misure parte da 15 pollici, quindi 
applicabile anche alla Volkswagen 
Golf - ma per le trazioni anteriori e 
le misure più piccole i vantaggi 
suddetti quasi si annullano -, e ar¬ 
riva fino ai 20 pollici. Il maggiorco- 
sto di produzione (più 10%) verrà 
compensato dal maggior volume 
di vendite: si conta su 150.000 pez¬ 
zi l'anno. Infatti il prezzo netto al 
consumo - dai ricambisti specia¬ 
lizzati e selezionati - sarà molto si¬ 
mile a quello dei «vecchi» P Zero. 
Per fare un esempio, un treno di 
quattro gomme da 15 pollici coste¬ 
rà, montato, 1.200.000 lire. E per la 
prima volta il «listino» sarà uguale 
per tutti. La stessa operazione, listi¬ 
no controllato, verrà estesa a tutti i 
prodotti Pirelli da gennaiode[pros- 
simoanno. • 0/7.0. 
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Milano-Torino 
senza staccare 
la spina 

Volevamo stupirvi con effetti spe¬ 
ciali...Non è l’inizio dì un film ma la 
prova di efficienza che un veicolo 
elettrico si accinge a compiere 
questa mattina partendo alle 9,30 
dalla sede della Continental Italia a 
Milano per raggiungere il Salone di 
Torino intorno a mezzogiorno, do¬ 
po aver percorso 141 tan tra strade 
urbane e autostrada senza fermarsi 
per ricaricare o sostituire le batte¬ 
rie. Il test riguarda il veicolo elettri¬ 
co Ideal car - progettato dalla Bos¬ 
si Engineering su telaio Autobian¬ 
chi Y10 e realizzato dal costruttore 
milanese Cono Prinzo -che monta 
gli accumulatori al piombo acido 
Vipiemme e pneumatici Continen¬ 
tal EcoContact ad elevata scorrevo¬ 
lezza che assicurano un risparmio 
del 3% di energia. È previsto che l'i¬ 
deai Car consumi 20 kwh pari a 
una bolletta di 8000 lire. 


Citroen Xantia 
rivestita 
in alcantara 

Da qualche settimana i fans delle 
Citroen sono messi in condizione 
di rendere ancora più confortevole 
ed elegante la propria Xantia. Per 
questa gamma è infatti offerta, in 
opzione a lire 499.800 Iva compre¬ 
sa. la disponibilità di rivestimenti in 
velluto/alcantara esclusivi, messi a 
punto dalla società Alcantara in 
prtnershipcon la Casa francese. 

Opel Frontera 
adotta il tetto 
ripiegabile 

Presentata in anteprima al Salone 
di Ginevra, la Opel Frontera Soft 
Top è ora disponibile sul nostro 
mercato. Si tratta di una originale 
versione, un po' fuoristrada e un 
po’ cabriolet, del già noto «offroad» 
a passo corto della Casa di Rues- 
selsheim, motorizzato con il 2.0 litri 
monoalbero da 115 cv. Realizzata 
sulla base meccanica della Sport, 
la Soft Top si caratterizza infatti per 
la capote in tessuto plastificato ri¬ 
piegabile a compasso e il roll-bar 
rivestito. Cristalli laterali e lunotto si ■ 
possono smontare rapidamente. 

In prevendita 
i biglietti 
del GPdi Monza 

Viene ripetuta anche quest’anno la 
collaborazione tra la Carraio e l’or¬ 
ganizzazione del Gran Premio d'I¬ 
talia di Fonnula 1 a Monza. In tutti i - 
600 sportelli della Cassa di Rispar¬ 
mio delle Provincie Lombarde da 
mercoledì 20 aprile saranno infatti 
disponibili in prevendita i biglietti 
per le prove del 9 e 10 settembre e 
la gara di domenica 11. • - 

Clienti Peugeot 
in viaggio 
con la guida 

Peugeot pensa al suo cliente-viag¬ 
giatore. E nata cosi una nuova av¬ 
ventura editoriale di «Guide Peu¬ 
geot», in collaborazione con la Ar¬ 
noldo Mondadori Editore. Ricca¬ 
mente illustrate, facili da usare an¬ 
che grazie a cartine stradali e di reti 
metropolitane, piene di informa¬ 
zioni utili a districarsi nella scelta di 
ristoranti, alberghi, luoghi di ritrovo 
e negozi, sono già disponibili (lire 
39.0Ò0) le pubblicazioni relative a 
Roma, Parigi, Londra e New York. 


Scooterini sportivi: in contemporanea le evoluzioni Gilera Storm e SR 94 Sport Commuter 

Piaggio-Aprilia, una partita tutta italiana 
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CARLO BRACCINI 

■ Ruote alte, pneumatici ribassati dì grossa 
sezione, sospensioni sofisticate: è la nuova < 
frontiera dello scooterino. quello sportivo, , 
che a conti fatti vale ormai in Europa oltre ii. 
40% di un mercato stimato nel 1994 in più di 
500.000 esemplari. Non è un caso dunque se i 
a distanza di pochi giorni il leader italiano ed . 
europeo, il Gruppo Piaggio, e uno dei suoi ■ 
concorrenti più agguerriti. l’Aprilia, hanno 
fatto debuttare gli ultimi aggiornamenti delia 
loro gamma «sportiva», il Gilera Storm e l'SR 
1994 Sport Commuter. Se non nelle presta¬ 
zioni (la legge prescrive 45 km/h). purtutta- 
via sportivo uno scooter può esserlo nell'e- ‘ 
stetica moderna e grintosa, nelle scelte cro¬ 
matiche, naturalmente nelle caratteristiche 
di stabilità e tenuta di strada. > “ - 
Il Gilera Storm rappresenta l’evoluzione in 
senso stradale del fortunatissimo Typhoon, il 
50 cc automatico best-seller della categoria, 
presentato lo scorso anno e venduto in tutta , 
Europa in oltre 75.000 esemplari. Al posto 
delle ruolone scolpite che conferiscono a! 
«Tifone» una insospettabile presa anche sui 
fondi stenrati, «Tempesta» (Storm. in ingle¬ 
se) preferisce i nastri levigati d’asfalto, dove 
le ruote alte da 13 pollici e le coperture spe- 



L'Aprilla SR 94 Sport Commuter. 


ciati consentono una qualità di guida di livel¬ 
lo motociclistico. Due le colorazioni disponi¬ 
bili, entrambe micalizzate e protette da uno 
strato di trasparente: verde, giallo e bianco 
oppure la combinazione di grigio perla, 
, arancio e rosso, .< 

Sul fronte opposto, in casa Aprilìa, a un 
anno dalia presentazione lo scooter sportivo 
per eccellenza, l’SR 50 Sport Commuter, si 
presenta con una gamma profondamente 
rinnovata ma sempre fedele al principio 
scelto dal costruttore veneto, la trasposizio- 



II Gilera Storm (Gruppo Piaggio). 


ne in chiave scootcristica dell'esperienza 
raccolta nell’Impegno sportivo ai massimi li¬ 
velli, L'aggiornamento non ha sfiorato mini¬ 
mamente l'estetica, aggressiva e spigliata co¬ 
me sempre; via libera invece a una nuova 
gamma di colori che si concretizza in quat¬ 
tro differenti versioni cromatiche. Dall’Urban 
Kid in nero ebano metallizzato (l'unica su¬ 
perstite della gamma precedente), agli ine¬ 
diti Esquirc (blu Nodic e blu opaco), Wave 
(arancio Mandarino, viola e vinaccia), infi¬ 
ne Sunfire (giallo zolfo e nero Aprilia). Il 



monocilindrico a due tempi con ammissio¬ 
ne lamellare e trasmissione automatica ha 
adesso il cilindro orizzontale, per una mi¬ 
gliore distribuzione dei pesi (baricentro più 
basso), mentre è stato rivisitato rimpianto di 
scarico (più prestazioni, meno rumore) c il 
funzionamento del cambio automatico. Mo¬ 
difiche sostanziali anche la telaio, nel dise¬ 
gno e nei materiali, allo scopo di incremen¬ 
tare rigidità e maneggevolezza; le sospensio¬ 
ni hanno visto aumentare la corsa di forcella 
e ammortizzatore posteriore. ■ ’ 

Gilera Storm c Aprilia SR 94 sono in arrivo 
presso i rispettivi concessionari, entrambi ; 
con ben tre anni di garanzia, a 3.590.000 lire 
in mano il primo, 3.570.000, sempre su stra¬ 
da, il secondo. Chi invece non è interessato 
alla grinta e vuole il primo scooter veramen¬ 
te ecologico, dovrà aspettare ancora circa 
tre mesi, Quando la solita Piaggio commer¬ 
cializzerà il suo scootcrino bimodale, lo Zip 
a doppia trazione. L'idea, consiste nel dota¬ 
re lo scooter di due differenti tipi di forza mo¬ 
trice, con la possibilità di avvicinarsi alla città 
sfruttando un motore a scoppio di tipo tradi¬ 
zionale c successivamente di inserire, trami¬ 
te il semplice azionamento di un commuta¬ 
tore, la trazione elettrica. Se il prezzo «c'è», 
potrebbe essere l'ennesimo boom. 



Per Hexagon tecnologia e design al top. 


Hexagon, ecco il top-scooterone 


Ecco In anteprima la versione 
definitiva del rivoluzionarlo 
■scooterone» che la Piaggio 
presenterà In maggio. SI chiama 
Hexagon. È II massimo della 
tecnologia e del design applicati a 
uno scooter di normale produzione. 
L'ampio sellone è diviso In due 
livelli, con la possibilità di • 
scegliere tra due posizioni; le 


sospensioni sono regolabili In tre 
posizioni, manualmente o con un 
dispositivo elettrico-idraulico; un 
servocomando elettrico solleva II 
cavalletto centrale. È disponibile 
con motori di 125 e ISO cc (14 e 
16 cv, velocità oltre ! 100 km/h). 
Prezzi e consegna top secret ma si 
paria di prima dell'estate a 6 
milioni chiavi In mano. 
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L E IMMAGINI in bianco e ne¬ 
ro della Rai di allora, ormai 
materia di archivio, sono 
meno statiche delle figurine Panini, 
e ci regalano, quando le gurdiamo, 
la rappresentazione di un calcio 
che conta ancora come fatto spor¬ 
tivo Rimati che riguardano gli alle¬ 
namenti precampionato negli anni ' 
Sessanta del boom economico ci 
mostrano gruppi di atleti sparpa¬ 
gliati sui prati tra i campi coltivati, 
in mezzo al grano. A osservare la 
scena insolita di scatti c flessioni, ci 
sono solo dei contadini con in ma-. 
no un forcone. Vestiti di tute di la¬ 
na scure e tirandosi il pallone a 
spicchi marrone le squadre si pre¬ 
paravano all’anno 62-63, Ma una 
più delle altre si apprestava con ’ 
determinazione a schemi di gioco 
a spopolare. Avete fatto caso che 
nell'album Panini non,c'era anco¬ 
ra la figura dell’allenatore? Il suo 
nome è riportato in'piccolo in alto 
insieme al presidente e alla stona ’ 
della sociale del club. Chi aveva 
fatto ia differenza fino a quel mo¬ 
mento erano sempre stati i gioca¬ 
tori, gli assi che venivano da ogni 
angolo del mondo. Eppure daP’in- 
ter di Helenio Herrera in poi qual¬ 
cosa cambiò profondamente nel 
ruolo di chi gestiva la squadra. 
Quando era arrivato dalla Spagna 
un anno prima, Helenio aveva su¬ 
bito promesso lo scudetto. Impie¬ 
gò un anno in più, dopo che la sua 
squadra era finita seconda dietro al 
Milan. v -, • ' "i • a*. »>« , 
Helenio Herrera era un perso¬ 
naggio particolare, una figura nuo¬ 
va per noi, un uomo che non aveva ( 
mezzi termini e che diceva senza 
freni quello che pensava: sicuro ai 
sé, trascinatore dei giocatori, stu-, 
diava le partite a tavolino e prepa¬ 
rava tabelle di marcia appena ve¬ 
deva che l suoi erano sul punto di - 
mollare. Introdusse le lavagne, i 
proclami, una psicologia stimolan¬ 
te che per la prima volta badava a 
suscitare nei singoli la consapevo¬ 
lezza della propria bravura e nel¬ 
l’insieme del gruppo un affiata¬ 
mento considerato indispensabile 
per vincere. Inventò persino «un '• 
sorpasso sportivo» e da allora la 
terminologia si usa ancora. «L'an¬ 
no del sorpasso» non è più legato 
al film di Dino Risi ma alla storica 
impresa dei nerazzurri. 

L'inter che si aggiudicò lo scu¬ 
detto del campionato ’62-'b3 e che . 
inaugurò il primo grande ciclo in¬ 
temazionale di una squadra italia¬ 
na, aveva indubbiamente dei gio¬ 
catori di grande talento. Quell’in- 
vemo dal Brasile era arrivato anche 
Jair da Costa, ala brasiliana veloce¬ 
mente adatta al contropiede herre- 
riano. Altro che ambientamento di . 


VIGANO 

oggi. Jair, accolto a Milano sotto la 
neve ma in un calcio ancora uma¬ 
no, impiegò pochissimo per entra¬ 
re in sintonia con i compagni e 
adeguarsi agli schemi dei Mago. 
L’insolito appellativo di mago face¬ 
va riferimento alle doti magnetiche 
e misteriose di Henera, al suo cari¬ 
sma ipnotizzante. Tuttavia la ma¬ 
gia non sarebbe bastata se alle 
spalle di chi andava in campo non 
ci fosse stata una gestione intelli¬ 
gente e preparata di una compagi¬ 
ne sportiva. Moratti era un presi¬ 
dente di sostanza e non di immagi¬ 
ne. Allodi l’inventore del ruolo 
nuovo e determinante del direttore 
sportivo. Fu cosi che quando l’Inter 
battè nella partita decisiva la Gru- 
ucnlus, come la chiamava Herrera, 
in una grande partita a Torino gio¬ 
cata praticamente in nove, alle do¬ 
mande finale di un ancora inno¬ 
cuo Emilio Fede il Mago rispose: 
«Avemo pienamente meritato lo 
scudetto sia tecnicamente che 
sportivamente che moralmente». 
Un Suarez con ancora i capelli e gli 
occhi già immalinconiti nonostan¬ 
te la vittoria annuiva serio. E a San 
Siro nell’ultima di campionato le 
foto con le facce dei giocatori, co¬ 
me enormi figurine Panini, veniva¬ 
no portati in un giro d'onore intor¬ 
no al campo, issate sui vessilli delle 
bandiere. Al fischio finale l'invasio¬ 
ne di campo era pacifica. 

I L MAGGIO del 1962 era caldo 
e soleggiato, la gente guarda- 
■ va alla vita con un ottimismo 
che non si ripeterà più, perché era 
fatto di concretezza e non dell'ap¬ 
parènza di due decenni dopo. 1 ti¬ 
fosi correvano sul prato per festeg¬ 
giare e svestire i giocatori in cerca 
' di un cimelio, correvano con le ca¬ 
micie bianche e ampie tirate su fi¬ 
no ai gomiti, i pantaloni grigi e le 
cravatte a riche. 1 capelli erano ta¬ 
gliati corti sulla nuca, le donne por¬ 
tavano i tailleur. Sui gradini di San 
Siro ci si sedeva sui cuscini di rafia 
che poi volavano a fine partita o su 
quei rettangoli pieghevoli di gom¬ 
mapiuma con i colori della squa¬ 
dra. - • . 

Negli anni successivi, l'Intcr di 
' Herrera ma anche di Mazzola, di 
Picchi, di Brugnich e Facchetti spa¬ 
droneggiò dappertutto. E se qual¬ 
che volta il Mago è stato tacciato dì 
' protagonismo, di megalomania, di 
atteggiamenti dittatoriali, fu iì pri¬ 
mo a usare l’aspetto umano dei 
giocatori, per ottenere umiltà e im¬ 
pegno c la mentalità di ognuno per 
trame il meglio sportivamente. Cer¬ 
ti bizzosi c poco disciplinati gioca- 
■ tori miliardari di oggi ne avrebbero 
bisogno. 


*■ . .. ‘V 
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1963, è l’anno dell’Inter 


Il campionato 1962-63, il secondo dell’èra Pa¬ 
nini, cambia colori, ma non la città: lo scudetto 
è vinto dall’Inter. In B retrocedono Napoli, Ve¬ 
nezia e Palermo. L’Italia, intanto^ è in pieno 
«boom», ma con qualche scandalo di troppo... ' 


LORENZO MIRACLE 


■ ROMA La partenza del canipio-. 
nato di calcio di serie A, il 16 set¬ 
tembre 1962, trova un'Italia calci¬ 
stica con il morale a terra: pochi ' 
mesi prima, a Santiago del Cile, la 
nazionale è stata sconfitta dai pa¬ 
droni di casa per 2-0 e cosi elimi¬ 
nata dalla fase finale della Coppa 
del Mondo (ai tempi ancora Cop¬ 
pa Rimet). Ancora una volta le 
ambizioni degli azzurri, guidati da 
una commissione tecnica compo¬ 
sta da Mazza e Ferrari, vengono 
deluse clamorosamente. 

Le squadre che si presentano 
candidate alla vittoria finale, in ’ 
quella stagione 1962-63, sono 
sempre le stesse: Milan, Inter e Ju¬ 
ventus, mentre crescono le quota¬ 


zioni del Bologna alienato da Ful¬ 
vio Bernardini e guidato in campo 
da Giacomo Bulgarclli, con Paride 
. Tumburus sulla linea mediana. Tra 
le out-siderdi quell’annoc'ò anche 
la Roma. Dalla serie B sono state 
promosse il Napoli, il Genoa c il 
■ Modena. . • : 

Rispetto alla stagione preceden¬ 
te la squadra che si è rinnovata di 
più è l’Inter. in panchina siede il 
«mago» Helenio Herrera, che a Bar¬ 
cellona aveva vinto due scudetti 
consecutivi, e a rafforzare la difesa 
sono arrivati Giacinto Facchetti e 
Tarcisio Burgnich, mentre in avanti 
Mario Corso è affiancato da una 
giovane ala brasiliana, Jair. Mentre 
il campionato vive le sue prime 


battute, la Chiesa cattolica si avvia 
a una svolta epocale: ITI ottobre 
' Giovanni XX111 inaugura il Concilio 
' Vaticano 11, con il quale il pontefi- . 
' ce intende portare il cattolicesimo ' 
al passo con i tempi (meglio la mi¬ 
sericordia che la condanna). •- ; 

Sul campo, la squadra da batte¬ 
re è, naturalmente, il Milan, che si è - 
aggiudicato il campionato prece¬ 
dente annichilendo gli avversari 
per la sua potenza in attacco. Le 
prime giornate vedono però i ros¬ 
soneri di Rocco in gravi difficoltà 
(6 punti in 7 partite). Intanto, Vita- - 
lia è sotto shock per la morte del 
presidente dell'Eni Enrico Mattei, 
che il 27 ottobre cade col suo ae¬ 
reo: un incidente o un attentato? 
Trent’anni non sono serviti a chia- ■. 
rire il dubbio. Torniamo al campio¬ 
nato: al termine del girone d'anda-. 
• ' td i rossoneri sono distanziati di 5 
punti dalla capolista Juventus, e di 1 
4 dalla seconda in classifica, l'In¬ 
temazionale (come l'album Panini 
dell'anno tiene a precisare). 

Il mondo, nel frattempo, assiste 
all'invio dei primi 30mila «consu¬ 
lenti militari» statunitensi in Viet¬ 
nam e alla crisi dei missili a Cuba, 
che porta a una quasi rottura i rap¬ 


porti tra le due superpotenze. Lo 
scontro reale viene evitato in quan¬ 
to Nikita Krusciov accetta di sman¬ 
tellare le basi sovietiche nell’isola 
castrista. In quei giorni il presiden¬ 
te del Consiglio Fanfare è in visita _ 
negli Stati Uniti, e al suo rientro, il 
24 gennaio, annuncia l'installazio¬ 
ne sul territono nazionale dei mis¬ 
sili a lunga gittata Polans. ; • ’ «■■•' 

Il girone di ritorno vede l'Interdi 
Henera prendere nettamente il so¬ 
pravvento su tutte le altre conten¬ 
denti: del resto è ormai pratica- 
mente formata ' l'ossatura della 
squadra che per un decennio do¬ 
minerà sui campi italiani ed euro¬ 
pei. 11 giovane Mazzola conquista 
rapidamente un posto da titolare e 
a fine stagione avrà realizzato IO 
reti (secondo cannoniere della 
sua squadra, dietro a Di Giacomo, 

11 reti). Mentre Milan e Juventus . 
non riescono a tenere il passo dei 
nerazzurri, gli italiani sono chiama- ■ 
ti alle urne: l'Italia che vota il 28 e il’ 
29 marzo infligge una dura punì-., 
zione alla De, che perde il 5%. an¬ 
che se il pacchetto dei voti resta 
sempre nell’ambito della maggio- 
■ ranza, visti i grandi incrementi di 
Pii e Psdi. Anche il Pei ha una buo¬ 


na affermazione e aumenta i suoi 
consensi del 3%. 

Alla fine del campionato l'inter 
ha un vantaggio di 4 punti sulla Ju¬ 
ventus e di 6 sul Milan: immediata¬ 
mente dietro si piazzano Bologna 
e Roma. Questura f ormazin'-c upo 
della squadra campione d'Italia: 
Buffon, Burgnich, Facchetti, Zaglio, 
Guarneri, Ficchi, Mazzola, Suarez, 
Di Giacomo, Jair, Corso. Diedero il 
loro contnbuto alla causa neraz¬ 
zurra anche Maschio, Bolchi, Bici¬ 
cli, Hilchens, Masiero, Tagnin, Del¬ 
la Giovanna. In coda, un clamoro¬ 
so sorpasso all'ultima giornata 
consente al Genoa di salvarsi e 
condanna il Napoli a tornare sùbi¬ 
to in sene B, insieme a Venezia e 
Palermo Per il Milan c'è stata in 
anticipo la grossa soddisfazione di 
essere la prima squadra italiana ad 
aggiudicarsi la Coppa dei Campio¬ 
ni il 22 maggio, a Wcmbley, i ros¬ 
soneri battono i portoghesi del 
Benfica per 2-1 e conquistano 
, l'ambito trofeo. L'eroe della serata 
è il brasiliano José Aftafini che, con 
una doppietta nel secondo tempo, 
consente alla squadra di Rocco di 
rimontare la rete di Eusebio in av¬ 
vio di gara. 


Ma dove sono finiti di eroi Panini? 


■ • Sapete dov'è oggi, e cosa fa, 
Giobatta Zoppelletto? Non ve ne 
importa niente? E noi ve lo diciamo 
lo stesso: quella lontana figurina 
inserita fra quelle di Panzanato c 
Savoini, De Marchi e Luison nella 
difesa del Lanerossi Vicenza, si tro¬ 
va ancora nella città del Palladio. 
Fa il dentista. E Ivano Blason, terzi¬ 
no del Padova di Rocco, uomo 
scolpito nella roccia, (ino a 40 anni 
terrore degli attaccanti avversari? 
Ha fatto l’assessore comunale in 
Friuli, e ora è presidente dell’asso¬ 
ciazione coltivatori diretti. Ma vi ri¬ 
cordate Luciano Buzzacchcra, di¬ 
fensore nel Torino e nel Catania? 
Fa il bidello a Montecchio vicenti¬ 
no. Gianfranco Petris della fioren- 
tina? È maestro di sci a Livigno. Ro¬ 
berto Anzolin, portiere della Juvc? 
Ha aperto una scuola-calcio nella 
sua città, Valdagno. E Can Bartù, il 
turco di fiorentina e Lazio? È tor¬ 
nato a Istanbul e fa il giornalista. 
Come Reming Nielsen, il danese 
delI’Atalanta; e come Carlo Mazze¬ 
ro (Torino, Mantova) che è corri¬ 
spondente del Gazzettino da Gori¬ 


zia. Oggi hanno un’età che va dai 
50 ai 70 anni, ma le foto della Pani¬ 
ni sono il loro passe-partout per 
l'eterna giovinezza. . , 

■ Con lo spirito dei recuperanti, , 
siamo sulle tracce degli eroi della 
domenica, biennio 61-63: sono i 
calciatori contenuti nei primi due 
album Panini, Per alcuni di loro 
non c'è bisogno di alcuna ricerca: 
pensiamo a Gianni Rìvera, da gol¬ 
den boy a onorevole De e Ppi. Op- 
■ pureaBearzot,Trapattoni,Boskov, 
Cesare Maldini, Radice, Vicini e il 
suo vice Sergio Brighentì, Giagno- 
m. De Sisti, Suarez, Marchesi, Vini¬ 
cio, Mazzia, Invemizzì, Angelillo, 
Burgnich, Giacomini: nel dopo- 
carriera sono diventati, chi più chi 
meno, famosi e vincenti anche co¬ 
me allenatori. Ma il panorama di 
chi è restato, come si dice, «nel¬ 
l'ambiente» con mansioni di vario 
genere (allenatore in seconda, 
preparatore, aiutante, segretario, 
«diessc», procuratore, talent-scout, 
osservatore) è praticamente ster¬ 
minato: è un elenco di «non famo¬ 
si» che comprende un buon 50- 


60% dei mezzibusti che trovate nel¬ 
le vostre collezioni, da Battara a 
Carpanesi, da Vastola a Mialìch, da 
Pelagalli a Castelletti, da Bui a Stac¬ 
chini, da Pivatelli al cileno Jorge 
Toro che continua a risiedere in 
Emilia e allenava la Pavullese. So¬ 
no tantissimi davvero, calciatori fa¬ 
mosi che in panchina non hanno 
avuto la stessa bravura o la stessa 
fortuna, ma che continuano il loro 
lavoro con la stessa passione: Sor- 
mani, oriundo dal gol facile in ’- 
Mantova, Sampdoria e Milan; Ari- . 
stide Guameri e Mariolino Corso 
delITnter, Sidney Cunha Cinesmho 
di Juventus, Vicenza e Catania, Li- • 
do Vieri del Torino, Angelo Peirò 
dell'lnter, Giacomo Losi della Ro¬ 
ma, Oscar Massei della Spai, Fran¬ 
cisco Loiacono di fiorentina e Ro¬ 
ma, Guidone Vincenzi della Samp, 
Romano Fogli e Marino Perani del 
Bologna, Saul Malatrasi, Enea Ma- 
siero, Sergio Cervato, Zaccaria Co¬ 
rnetti, Paride Tumburus, Giancarlo 
Bercellino I, Mauro Bicicli, Nomi 


FRANCESCO ZUCCHINI 

che restano scolpiti nella memona 
di chi ha collezionato le figurine. 
Sempre allenatori: Vasco Tagliavi¬ 
ni è stato fino all'anno scorso alla 
guida'della Nazionale di calcio a 5, 
Ettore Recagni ha guidato la Nazio¬ 
nale di calcio femminile. Vi viene 
in mente Sergio Clerici detto «Grin- 
go», centravanti di Lecco, Atalanta 
e Napoli? In Brasile-fa l'allenatore e 
il procuratore e ogni tanto piomba 
in Italia per piazzare la sua mer¬ 
canzia. Lo stesso, ma in Germania, ' 
fa Helmut Haller, il tedescone 
biondo del Bologna. Legati all'am¬ 
biente, sono restati naturalmente 
anche i cosiddetti. «opinionisti»: 
Omar Sivori, Giacomo Bulgarclli. 
Josè Altarini. Su di loro, non grava 
alcun mistero: stanno in tivù dalla 
mattina alla sera. ' 

E allora spingiamoci oltre ’ Pre¬ 
diamo il Bologna 61-63, quello 
cioè immediatamente prima dei 
famoso scudetto vinto nello spa¬ 
reggio con l'Intcr trent’anni fa esat¬ 
ti. Negri, il portiere, ha un maglifi¬ 


cio a Govemolo (Mn); Janich da 
diesse è diventato imprenditore: 
sta aprendo una sene di gelaterie a 
Bucarest; Pavinato ha un'azienda 
metalmeccanica, Pascutti è assicu¬ 
ratore, l'«ala tattica» Capra è infer¬ 
miere all'ospedale Sant'Orsola di 
Bologna; - Nielsen è presidente 
- dell'Fc Copenaghen (serie A da¬ 
nese) . Furlanis fa il vivaista (piante 
e fiori) a Monsummano Terme, 
Franzini e Santarelli hanno aperto 
due bar a Cremona e Faenza. Vo¬ 
gliamo prendere la Juventus 7 Han- 
' no fatto fortuna tutti o quasi. Casta- 
' no e Umberto Colombo sono indu¬ 
striali a Tonno e Bergamo: Garze- 
nj è diventato miliardario produ¬ 
cendo cibi per le mense aziendali, 
in sostanza è un concorrente del¬ 
l'attuale presidente interista Pelle¬ 
grini; Emoli è commerciante a Ge¬ 
nova; Leoncini possiede una cate¬ 
na di negozi di abbigliamento a 
Chivasso, Benito Sarti è garagista, 
Nicolè insegnante di educazione 
fisica a Pordenone, Salvadore colti¬ 
vatore diretto nell'astigiano. Volete 


il Torino? Scesa è barista, Rosato e 
Danova sono assicuratori, Gerbau- 
do industriale; Albrigi è diventato ’ 
uno,dei fotografi più famosi della . 
città; Carlo Crippa. padre del cen- 
. trocampista del Parma, ha un mo- • 
bilificio a Meda; Potetti ha fatto l’a- 
gncoltore, ['allenatore e l’editore ■ 
-sportivo. Prendiamo Vicenza, Pa- 

• dova e Mantova: Colausig, l'uomo 

• cui Concetto Lo Bello si rivolse in 
. tedesco "pensando fosse nato in 

Germania e. ricevuta una risposta 
interrogativa con la mano, cacciò 
dal campo per gesu imverenti, fa il ‘ 
barista; il tedesco Koelbl ha una 
concessionaria Bmw a Monaco; 
Sergio Campana, si sa, è presiden¬ 
te del sindacato calciatori; Renzo ' 
Longhi (fratello di Albino, ex Rai e 
attuate direttore deH'Arena) è di¬ 
rettore generate alla Campari: Lui- 
, son commercia in piastrelle. Pas¬ 
siamo alla Spai: i due fratelli Carlo 
e Alberto Novelli, pupilli del leg¬ 
gendario presidente Mazza, sono 
titolare e dipendente di un'aaenda 
di liquori a Ferrara. Modena: Ba¬ 
racco è bancario, idem Goldoni 


che però è già in pensione, non la¬ 
sciò il posto neppure quando gio¬ 
cava in serie A, prendendo i per¬ 
messi per i ntm e gli allenamenti; 
Pagliari ha un sali & tabacchi ma 
soprattutto una figlia titolare nella 
squadra di Reggio Emilia di volley; 
Braells ha un distributore di benzi¬ 
na in Germania. L'Inter Mazzola fa 
il manager. Pacchetti l'assicurato¬ 
re, l’onundo Humberto è tornato in 
Portogallo dove fa il medico, Giu- 
. liano Sarti è imprenditore. Di Mila¬ 
ni e Zaglio non ci sono precise no¬ 
tizie: ma a quanto pare non hanno 
avuto la stessa fortuna È andata 
- peggio ad altri che oggi purtroppo 
non ci sono più: Mattrel, Ferrini. 
Conti, Nacka Skoglund, Hitchens, 
Cuccluaroni. Picchi, Barison, Va- 
vassori, Mdgnamni, Genn, poi 
quell'ala sinistra del Venezia dal 
nome curioso, Pochissimo. Rivivo¬ 
no con noi in questi giorni, e conti¬ 
nuano ad avere un privilegio: con¬ 
tinueremo, da ven collezionisti, a 
parlare di loro a ogni occasione 
buona. Capiterà spesso. Lunga vita 
alle figurine. 
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